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Scopo dell' Opera . 



Xja pubblicazione di un Codice Penale ù lai fatto, 
che forma epoca, ed epoca memorabile, nei fasti di un po- 
polo. Composto quello essendo dì disposizioni che hanno per 
scopo la tutela dei più vivi, dei più importanti fra i di- 
ritti pubblici e privati , non può venire alla luce senza 
destare un generale interesse , se non in tulle le classi 
dei cittadini, almeno nelle più culle. Quindi è che ognu- 
no si da cura , appena che è fatto di pubblica ragione , 
di meditarne le disposizioni , di portarvi sopra una spe- 
ciale attenzione, onde formarsene un criterio. Ma, come 
avviene il più sovente fra gli uomini , i giudìzj che se 
ne traggono , sono erronei o per imperizia dei più no- 
lorj precelti della scienza, o per soverchia leggerezza, 
o per mania di censurare , o per spregio dell' autorità . 
Dal che nasce che in mezzo a tanti e sì opposti modi di 
giudicare , hanno origine e causa due gravissimi incon- 
venienli ; uno e che si falsano o sì adulterano gli ele- 
menti atti a fondare la pubblica opinione ; l'altro, che 



pietà ,è,c sarà sempre ad ogni popolo civile guida e 
maestra di ogni più perfetta legislazione . infatti essa È 
riguardata, da lutti quei che sanno conoscerla ed apprez- 
zarla, come la ragione universale scritta. 

Abbiamo desiderato appoggiarci alla autorità dei più 
accrcdilaLi scrittori , perchè a quesii soltanto si deve lo 
stato di perfezione cui oggi è giunta la scienza penale , 
avendola essi spogliala da quelle atrocità e da quelle 
brutture, nelle quali per tanti secoli era rimasta involta. 

Ci siamo studiali di innestare al nostro commento la 
Giurisprudenza nostra, perchè, dandoci essa continue le- 
zioni di esperienza pratica , ci insegna a diffidare delle 
splendide teoria , che , attuate , mostrano talvolta o la 
loro nullità, o I" inciampo che arrecano alla amministra- 
zione della giustizia . 

Anche del soccorso dei moderni Codici abbiamo cre- 
dulo non poterci dispensare, dando per altro preferenza 
sopra lutti a quello Francese del 1810 mitigalo e cor- 
retto nel 1852, perchè per ragione di tempo è stalo mo- 
dello a quei che gli sono succeduti, poscia a quelli pub- 
blicati dai Governi d' Italia , perchè basali su gli ìnsc- 
. guarnenti della scuola Italiana , stala per lungo corso di 
anni precursice delle straniere, c perchè hanno di fron- 
le a noi il non lieve merito della conformità di lingua, 
di costumi , di carattere morale , requisiti da non di- 
menticarsi giammai da un savio legislatore. Il non aver 
fallo conio dei Codici di altre straniere nazioni ci frul- 
lerà la taccia di aver rifiutalo i lumi della scienza , là 



Jove avremmo pollilo ulilmcnlo attingerli ; e tanto più 
perchè è- (amo, non sappiamo se veridica, che al Codi- 
ce nostro abbia servilo di modello, quello del Grandu- 
cato di Baden, redazione, dicesi, di uno dei più valenLi 
Giureconsulti di Europa. Ma crediamo da questa taccia 
utilmente scolparci col far refletterc, che. col moltiplicare 
le sorgenti dello nostre investigazioni , avremmo, a sca- 
pilo della semplicità e della chiarezza , e senza profili» 
della scienza , straordinariamente impinguato il nostro 
commento . 

Muniti adunque dei già notati appoggj, abbiamo in- 
trapresa la illustrazione delle singole disposizioni del no- 
stro Codice penale , articolo per articolo , ed ove e bi- 
sognalo , paragrafo per paragrafo , ponendo a confronta 
tulli e ciascuno degli elementi preindicati colle prescri- 
zioni dal Codice stesso ritenute , c scendendo a queste 
ultime abbiamo suggeriti quei canoni di ermeneutica, che 
credevamo necessari, a farne la giurìdica applicazione, a 
schiarirle qualora ne fosse sialo d'uopo , a porle in ar- 
monìa fra di loro, a supplirvi, sempre secondo gli inse- 
gnamenti della scienza, là dove ne ricorreva la opportu- 
nità . 

Ma un commento che di speciali e distìnte disposi- 
zioni si occupava, rendeva incompleta I' opera dirimpet- 
to a quei principj generali , che il legislatore aveva presi 
per base e fondamento del Codice slesso, principj che in- 
formavano le singole parli, e di ijucste erano l'origine e 
lo svolgimento . Il passarli sollo silenzio sarebbe slata 
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grave menda; il tenerne proposilo volta per volta che la 
occasione si presenlava, avrebbe dato luogo a confusio- 
ne ed a ripetizione , onde sede opportuna ai medesimi 
era il premetterli al commento , come a modo di proe- 
mio . 

Ondo è clic noi qui li esporremo con possibile so- 
brietà e chiarezza , incominciando a dare alcune notizie 
storiche sullo slato in cui trovavasi il gius penale To- 
scano prima della pubblicazione del Codice , e passan- 
do quindi ad enunciare i desìderj e le speranze dalla 
opinione pubblica preformati, onde ottenere una legisla- 
zione penale completa e perfetta quanto da umano opera 
può attendersi ; scenderemo infine ad emettere un giu- 
dizio rapido e complessivo sul modo col quale il Codice 
suddetto ha il grave, laborioso, e difficile assunto com- 
pito . 

Avanti di entrare in materia dobbiamo premettere u- 
na solenne protesta . Noi ci siamo proposti di palesare , 
tulle le volle che la occasione si presentcrù, la nostra 
opinione con animo franco e leale, ma in termini remis- 
sivi , moderali e rispettosi. Ben lontani da quel tuono 
cattedratico di che si ammantano gli uomini mediocri , 
rilasciamo ben volentieri al purgalo giudizio dì chi meglio 
di noi è perilo nella scienza, un più maturo e più sano 
giudizio; non siamo guidali, ne da un vanto di folle ed 
insulsa prevalenza , nò da un incivile spirilo di censura, 
e mollo meno da colpevole spregio della suprema Auto- 
rità e della legge , che è una delle più nobili di lei 
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emanazioni. Se il solo amore della scienza c del vero ci 
fa dissentire qualche volta da alcuna fra le disposizioni 
già dal Codice penale adottate , non per questo meno 
veneriamo per intima convinzione , per lunghe e giam- 
mai smentite abitudini , I' autorità e la legge , anzi , a 
parer nostro, diamo riprova di una sentila affezione per 
l'una e per l'altra. Le leggi sono opera umana, e non 
possono perciò andar disgiunte da qualche imperfezione; 
più poi , quando entrano in un arringo nuovo, non per 
anche sottoposto al crogiuolo del tempo c della esperien- 
za; opera ò dunque da buon cittadino l'esaminarle libe- 
ramente , il discuterle e il prepararne la correzione, qua- 
lora sia necessaria. Ogni giorno sentiamo che anche pres- 
so nazioni e governi colli e civili, i giù pubblicati ed at- 
tuali Codici si correggono, si modificano e si pongono, 
meglio di quello che in principio lo erano , in armonia 
con le esigenze sociali. 

52. 

Stalo della legislazione penale toscana 
avanti il Codice . 



Avanli la celebre legge Leopoldina del 50 Novem- 
bre 1786 la legislazione penale nostra componevasi di 
leggi pubblicale sotto la Repubblica' , nel luugo corso 



Digitizod by Google 



della Dinastìa Medicea, c di quella Lorenese, leggi che 
provvedevano, ogni volta che il bisogno si faceva sentire, 
alla punizione dì speciali delitti; componevasì di più delle 
disposizioni provenienti dagli statuti di ogni paese, non 
annullale da provvidenze generali, e del corpo del Gius 
Canonico e Romano nei casi dalle citale disposizioni o- 
messi. Questo informe ammasso, questa riunione di tanti 
elementi svariali, diversi, eterogenei, oltre al mancare di 
quella unità di principj che serve a coordinare )' insie- 
me di un corpo di leggi penali con le singole di lui 
disposizioni , racchiudeva tre gravi inconvenienti; abuso 
atroce della pena capitale ; infrenalo arbitrio nei giudici 
di infliggere le pene minori, togliendole a loro placito 
dalla moltiplico scala penale che allora esisteva; disegua- 
glianza nella punizione dei colpevoli di fronte al loro sta- 
lo sociale; in una parola ai legislatori bastava in lutti i 
delitti, che allora credevansi di qualche eutilà, di atterri- 
re con 1' abuso della pena estrema, e di delegare, senza 
regola nò misura , il loro assoluto potere di punire nei 
minori . 

Ognun sa che, in quei sciagurati tempi di semi-bar- 
barie, dava gran forza alla legge penale I' uso smoderalo 
dei tormenti , alla cut atroce influenzo pochi imputali 
sotlraevansi; ognun sa del pari, che la procedura penale, 
tutta di carattere inquisitorio, abbandonava la sorte de 'cre- 
duli rei nelle mani di un attuario. 

La filosofia del secolo passalo aveva già cominciato a 
declamare contro le imperfezioni delle leggi penati che 



in tutta la Europa regnavano; a questa voce polente di 
civiltà die ascolto Leopoldo I autore della già enuncia- 
ta legge , a redigere la quale chiamò gli ingegni più 
distinti di quel tempo ; questa legge portò una radicale 
riforma nella legislazione penale e di procedura toscana, 
ed in onta delle variazioni e modificazioni di poi adot- 
tale , ha imperato sovranamente lino alla pubblicazione 
del Codice . 

Cinque punti culminanti formano il pregio principale 
di questa legge ; 

i° l'abolizione della pena di morte; 

2:° la formazione di una scala penale; 

3:° la gradazione delle pene in proporzione della 
importanza dei delitti ; 

4° 1' abolizione nel potere giudiciario di ogni ar- 
bitrio nel punire ; 

5 * la eguaglianza civile di fronte a tutti i delin- 
quenti . 

Sottoposta oggi quella legge all' esame critico ed im- 
parziale del Giureconsulto, sarebbe diffìcile il trovare in 
essa quella sorgente di elogj con cui fu salutata in Euro- 
pa da tulli ì migliori scrittori . Allora era un portento, 
perchè la scienza criminale ravvolta nella barbarie dei 
secoli di ignoranza, sorgeva infante nelle opere di coloro 
che superalo coraggiosamente il ribrezzo che provava 
chicchessia al solo nominarla, tentavano di portarvi sa- 
lutari riforme per conciliarla con la civiltà sorgente. Og- 
gi si mostra monca , imperfetta, verbosa , talora incoe- 
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retile, c sempre viziala dal confonder che essa fu la leg- 
ge penale con la legge della procedura ; colpa non del 
legislatore, ma dell' ingegno umano, il quale nella via del 
miglioramento e del progresso c obbligalo a camminare 
gradatamente , essendo impotente a passare di un salto 
dall' errore alla verità , dalla imperfezione alla perfezio- 
ne, senza cadere in gravi disordini . 

Infatti , se si porta alla legge suddetta un freddo e- 
sarne , vediamo, che nel magistero penale da essa crea- 
lo , le petic, per moderate che sieno , non hanno altro 
scopo che quello di atterrire il delinquente , trascurato 
affatto quello di migliorarlo e di correggerlo ; vediamo 
in alcuna delle pene un residuo, sebben lieve, dell' anti- 
ca barbarie , come nella fustigazione e nella gogna , ed 
una rivoltante ed impolitica repressione nella pena dei 
confini che affliggeva soverchiamente il reo , obbligan- 
dolo a respirare aria letale , e gli innocenti abitatori di 
insalubri regioni, costretti a soffrire il contatto di esseri 
moralmente gangrenaii ; vediamo allo sfrenato arbitrio 
di cui usavano ed abusavano i giudici , succeduta una 
pena tassativa che conduce all' eccesso contrario , senza 
fermarsi alla via di mezzo segnala dalla giustizia e dalla 
equità, onde aprire 1' esame al calcolo di quelle circo- 
stanze, che nella maggior parte delle contingenze spin- 
gono a degradarla; vediamo in essa affatto obliale molte 
delinquenze, a punir le quali il Legislatore rimanda alle 
leggi preesistenti lauto patrie che provenienti dal co- 
mune diritto , e sebbene in tali contingenze si comandi 
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XII 

di applicare le pene da queste ultimo sancite, temperan- 
dole per altro secondo Io spirilo di equità e di modera- 
zione da cui era guidata la riforma, ciò non pertanto , 
chi è che non scorga, in questo latissimo arbitrio lascia- 
to ai magistrali , un urto con la teoria già posta delle 
pene tassative nei delitti contemplati ? 

Ma il maggiore ed il più rilevante vuoto che nella delta 
legge riscontrasi è l'assoluto silenzio di ogni disposizio- 
ne generale relativa alle teorie necessarie a stabilirà la 
imputazione , alle cause che la dirimono o la diminui- 
scono , alla correità e complicità nei delilli , al conato 
di delinquere , al concorso in uno stesso delinquente di 
più delitti e di più pene. Nulla di lutto questo; onde è 
che per le già dedotte ragioni a buon diritto, noi lamen- 
tavamo la imperfezione di quella legge . 

Dopo quasi nove anni sorso sotto la dominazione del 
figlio e successore di Leopoldo I in Toscana ta legge 
del 30 Agosto 179S. Non moki furono i cambiamenti 
clic questa legge recò alla precedente, e questi si ridus- 
sero a due , alla riprislinazione cioè della pena capitale 
e dell' antico nome del delitto di tesa maestà , e alla 
diminuzione e più precisa tassazione di pene in alcune 
delinquenze . Il magistero penale precedente rimase nella 
sua totalità ; in parte venne posto rimedio agli inconve- 
nienti delle pene tassative col permettere ai giudici nel 
concorso di circostanze diminuenti, il discendere di un 
grado o più, e di passare ad altra specie di pena. 

Caduta la Toscana nel 1801 sollo la dominazione 



Borbonica, non avvenne cambiamento sostanziale nella 
nostra legislazione fienale. Aggregala poi nel 1808 co- 
me provincia oli' Impero Francese dovè sottostare, prima 
alle leggi penali repubblicane , quindi al Codice penale 
Francese del 1810. Ricondotta nel 1814 sotto l'antica 
dinastìa Lorencse, ritornò in vigore il nostro patrio si- 
stema punitivo . 

Per altro il passaggio da una legislazione completa , 
sebbene severissima , qual era quella Francese , al no- 
slro sistema penale imperfetto, e derivante da tanti e sì 
diversi elementi, fece sentire il bisogno di compilare un 
Codice adattalo ai nostri costumi , e I' ottimo Principe 
ne fece promessa , ed ogni suo sforzo fu dirello ad at- 
tuarlo; ma ciò che il desiderio comune bramava, rima- 
se per molti e molti anni sospeso. 

Intanto le vicende politiche che sopravvennero al 1814, 
T incremento del commercio , la necessitò di recargli 
proiezione e sostegno , fecero nascere le leggi del 22 
Giugno 1816 sui funi violenti, del 2 Febbrajo 1825 
sulla falsità delle cambiali, del 6 Agosto 1827 sui fal- 
limenti , del 9 Febbrajo 1847 sulla falsa moneta; l'in- 
cremento della civiltà fece abolire nel 31 Deccmbre 
1836 le pene dei confini , e la riforma giudiciaria del 
2 Agosto 1838 sostituì al processo inquisitorio il pro- 
cesso accusatorio. 

Era giù qualche anno che nella intiera Europa discu- 
tevosi , ed a mera prova alluavasi il sistema carcera- 
rio dello di correzione o penitenza ; la nostra Toscana 



non ultima nel progresso delle scienze morali, aveva giù 
dato un saggio di questo magistero penale, che divenne 
definitivo il 4 Marzo 1849. Allora, distrutto ogni resi- 
duo di pene antiche, si adottò definitivamente il preindi- 
cato sistema . 

Ecco in poche parole quale era la nostra penale le- 
gislazione al comparir del Codice. 

Qui spontanea nasce la ricerca del come i Tribunali 
Toscani si comportassero nel disimpegno delle gravi e 
difficili loro incumbenze, di fronte ad una legislazione 
incompleta , imperfetta, di sì lontane e sì disparale ori- 
gini e derivazioni ? 

Le teorie della scienza profondamente studiate sui 
migliori scrittori , congiunte a quei principi di equità e 
di moderazione che furono mai sempre la guida della 
Magistratura nostra , accompagnate alla perfetta cono- 
scenza degli usi , bisogni , costumi e consuetudini del 
paese, c ad una lunga esperienza, formarono quella con- 
suetudine di giudicare , mediante la quale venne larga- 
mente e con sano criterio supplito a quei vuoti che le 
leggi nostre sciaguratamente presentavano, a quelle ano- 
malie che fra esse esistevano, a quelle imperfezioni del- 
le quali abbondavano. Questa consuetudine di giudicare 
venne dal legislatore nel 2 Agosto 1838 elevala alla 
potenza della legge. 

Una tal consuetudine si formò a poco a poco dal 17S6 
in poi, per le decisioni dell'unico Tribunale che in To- 
scana decideva le cause criminali , e si perfezionò dal 



1816 3 tulio il 1838. Uomini sommi ha la magistra- 
tura nostra avuti in ogni lempo, fra i quali serve il ram- 
mentare i Biondi, i Paoletti, i Poggi, le cui opere sono 
in Italia e fuori giustamente pregiale ; ma a gran, sca- 
pito (iella scienza rimase lungo tempo ignorala la con- 
suetudine di cui sopra parlavamo . 

L' amministrazione della giustizia criminale era fra 
noi intieramente separala dalla civile; quei che vi erano 
destinali formavano quasi una casta, che alimenlavasi con 
la magistratura provinciale; la Curia non si ingeriva del- 
le cause criminali, il cui patrocinio affidavasi all' Avvo- 
calo dei poveri e a] di lui sostitulo dal Governo stipen- 
diati; la gioventù nelle università, per il corso di un so- 
lo anno prendeva iosegnamenlo di semplici istituzioni 
criminali, e soltanto quella che agli impieghi delle Pro- 
vincie ottava, dìrigevasi a sludj pratici nelle cunrrllerie 
principali; collezioni di giudicati non erano in uso, tal- 
ché la nostra giurisprudenza era dalla iinmcosa maggio- 
rila ignorata, e da pochissimi conosciuta. Da quesla cau- 
sa son nati , il poco o niun conto in che generalmente 
tenevasi per quel giudizio che da taluno con molta legge- 
rezza è slato pronunzialo : ed anche quelle azzardale e 
non fondate censure che le si sono dirette. Dopo il 1858 
essendosi sentilo il bisogno di studiarla, ne è sorlo un 
ben diverso concetto, ed i Professori dalle Cattedre nello 
svolgerne alla studiosa gioventù i responsi, c le notabi- 
lità della nostra Curia hanno dovuto colmarla di meri- 
tali elogj . 
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XVI 

Con tulio ciò d' uopo era francamente c lealmente 
confessare che per quanto sapiente fosse la nostra giuri- 
sprudenza, eoo essa non ottenebrasi tutto ciò che era ne- 
cessario a compiere V ufficio cui è destinato un buon 
Codice penale. Rammentiamoci che la Magistratura To- 
scana nel crearla erasi dipartita da leggi in diversi tem- 
pi promulgate nelle quali non sempre ravvìsavasì quella 
giusta proporzione clic esser deve fra il reato e la puni- 
zione; rammentiamoci che alcune basavanst su pene las- 
sative, altre su pene del lutto rilasciate nella specie e 
nella quantità all' arbitrio del Giudice ; rammentiamoci 
che tulle poggiavano sopra una scala penale repressiva 
e non correltoria; rammentiamoci infine che per quanto 
a questa scala penale fosse stalo sostituito un nuovo ma- 
gistero, una tale sostituzione risenlivasi sempre del vizio 
di origine . Queste gravi meudc alle quali non aveva il 
nostro gius penale potuto portar rimedio , dovevano es- 
ser riparole da un nuovo Codice , nel quale fosse unità 
di prìncipj, uniformila di crilerj , e coerenza di disposi- 
zioni . 

La formazione di un Codice diveniva dunque una ne- 
cessità , e creandolo , la Toscana, la sola che nella bel- 
la nostra Italia ne mancasse, sarebbesi livellala agli altri 
stali , con i quali in civiltà può con vantaggio conten- 
dere . 

Anche i nemici della codiGcazionc che tanto si sono 
scagliali contro la tendenza da tulle le popolazioni e da 
lutti i Governi dimostrala fino dai primi del prcscnle 
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secolo, di ridurre cioè a corpo di leggi ordinalo c completo, 
quanto nella collezione di Triboniano trovasi confusa- 
mente raccolto, c quanto negli statuti c consuetudini lo- 
cali di ciascun paese si contiene, non impugnano la op- 
portunità, e «nasi diremo la necessità, di riunire in un 
solo corpo tutto 90 che alle leggi criminali appartiene . 
L' allo scopo che si propongono queste leggi dalle qua- 
li dipendono la inlegrilù e la sicurezza dell' aggregato 
sociale , la quiete e la incolumità pubblica e privata, le 
rendonn di natura loro popolari , e segnano la necessità 
dell' esser conosciute da tutti per regola delle loro azio- 
ni . Se si vuole che il timor della pena debba esser 0- 
slacolo al delitto, e che la punizione servir debba di am- 
maestramento ad altri, onde dal delitto si astengano, fa 
d' uopo che con facilità e prontezza sieno i cittadini i- 
struili della legge che vieta e ordina, e che minaccia il 
contravventore; e a questa nozione facile e pronta è di 
ostacolo la molliplicilà dei diversi fonti da cui le leggi 
emanano , la confusione e la conlradizlone che fra esso 
facilmente si incontra , il differente spirito da cui sono 
informate , sicché per bene comprenderle ed applicarle 
vi sia d' uopo dell' accurato studio e della lunga espe- 
rienza del Giureconsulto e del Magistrato. Ora un lavo- 
ro clic sia diretto a coordinarle, a schiarirlo, a supplirle, 
a farle Lulle dipendere da pochi e savj principj generali, 
che refluiscano poi sulle singole disposizioni, ella è cosa 
salutare, perche ogni cittadino può di per se slesso, sen- 
za bisogno della direzione allrui, esser istruito della sor- 
te che gli si prepara violando la logge penale . 



Digiiized by Google 



XVI II 

§ 5. 

Osservazioni generali sul Codice. 



Riconosciuta la necessità di compilare in Toscana un 
Codice penale, passiamo adesso a parlare di quello die 
il Legislatore Supremo ci ha dato. Onde maggiormente 
chiare riescano le osservazioni promesse , osiamo di pa- 
lesare i voti, che gli amici delia scienza e del paese for- 
mavano , perche la importante opera corrispondesse a 
quella opinione di saviezza, di moderazione, e di dottri- 
na che presso I' estere nazioni ci siamo da lungo tem- 
po acquistala. Questi voli erano i seguenti ; 

i° che il magistero penale correitorio già introdot- 
to, fosse radicalmente modificalo e migliorato, in modo 
da evitare ì due eccessi nei quali cadeva l'antico, cioè 
la repressione tassativa da un lato, e lo sbriglialo arbi- 
trio dei giudici dall' altro, lenendolo in quel giusto mez- 
zo che segna insieme la giusta repressione , e permette 
il calcolo morale delle circoslanze dalle quali i fatti cri- 
minosi sono accompagnati ; 

2:° che il sistema carcerario nel quale andava a 
restringersi ogni modo di repressione, che non sìa la pe- 
na capitale o la pecuniaria, fosse spogliato di quella du- 
rezza che mina la salute e la mente del condannalo, si 
accoppiasse alla istruzione civile e religiosa, ed al lavo- 



ro , e sì dividesse in categorie rappresentanti una mi- 
nore o maggiore intensità, di fronte alla maggiore o mi- 
nore gravità dei delitti che era destinato a reprimere; 

3:° che fosse conservala, per quanto era possibile, 
la nostra giurisprudenza , resultato del senno dei nostri 
maggiori, c dei loro pratici sludj per il corso non breve 
di olire sessanta anni , la quale, giammai allontanandosi 
dai precelti della scuola Italiana, maestra di ogni altra, 
avendo basalo Ì suoi responsi sulle abitudini, su i costu- 
mi, sul morale carattere, e sui bisogni della nostra pa- 
tria, facevasi pregio di temperanza e di moderazione nel 
punire, e di esser proclive alla misericordia per quei tra- 
scorsi, che non da prava intenzione , ma dalla forza di 
passioni improvvise e di per se stesse non ree, e da fa- 
tali e non prevedute emergenze hanno vita; 

i ° che in quelle questioni nelle quali la giurispru- 
denza suddetta erasi in diverso modo pronunziala, e nel- 
le altre contingenze sorte, sia in ragione della difficoltà 
dei tempi, sia a sequela dei notevoli incrementi dell' in- 
dustria e del commercio, si provvedesse, seguendo i pre- 
celti generali della scienza, in modo da coordinarne le 
sanzioni, in coerenza de' principi adottali per le altre de- 
linquenze ; 

5° che la determinazione delle pene ad ogni dc~ 
lillo comminale, procedesse in ragion composta della rea 
intenzione del delinquente, e del danno politico che dal 
delillo era derivalo, ritenendo una marcata diversità rap- 
porto a questo ultimo, là dove non erasi verificalo, ma 
poteva verificarsi . Infine , 



6:" che l'opera legislativa di cui ci occupiamo, fos- 
se sobria nelle sue disposizioni, chiara, concisa, semplice, 
e conservatrice del tecnicismo della scienza, coordinala 
c melodica nel suo contesto, tale insomma da compari- 
re in confronto con le altre simili legislazioni in favore- 
vole aspetto. 

Questi erano i desidcrj dui Toscani, e non dissimili 
per certo erano quelli dal Supremo Legislatore espressi 
a quelli egregj ai «mali affidò la non facile impresa ; e 
questi dal canto loro ogni sforzo hanno fallo por sodisfa- 
re all' alla missione . 

Come abbiamo premesso noi distinguiamo nel Codice 
le teorìe generali e cardinali sulle quali riposa, dalle di- 
sposizioni speciali e parziali che ne sono una necessaria 
sequela ed uno sviluppo . Delle prime confrontale con 
gli accennali 'desiderj terremo qui proposilo; delle secon- 
de darà ampia ragione il commento nostro. 

Percorreremo adesso separatamente i diversi punti già 
da noi enunciali. 

(1) Il Codice nostro ha riparalo con molla preci- 
sione ed accuratezza , là dove poteva , al doppio errore 
delle pene tassative, e delle pene del tutto rilasciate al- 
l' arbitrio del giudice nella specie e nella quantità ; ha 
provveduto anche con molto senno ad assegnare i gradi 
di ogni pena, ed a determinar il modo dì dividerli ; ma 
a parer nostro non ha sempre raggiunto quel giusto mez- 
zo, che sia fra 1' arbitrio e la disposizione positiva della 
legge; dal grado minimo al grado massimo della pena noi 



spesso troviamo disianze enormi, che sovente giungono 
al quadruplo e non di rado lo raddoppiano; prendendo io 
mano il Codice, nel suo secondo libro troviamo frequen- 
tissimi esempj di tale estensione. Ora non e a dirsi con 
quanta precisione il Codice stesso siasi studialo di ri- 
marcare i casi di ricorrenza di circostanze aggravanti o 
qualificanti nei delitti, e di aumentare in corrcspeliivilà 
la pena; se dunque di tali casi il Codice si è occupato, 
e li ha sottraili all' arbitrio del Magistrato , perchè a 
questo si e poi attribuita tanta latitudine, quando biso- 
gno non ricorreva , sicché avvenga veder punito da di- 
versi Tribunali , e anche dallo slesso Tribunale il me- 
desimo delitto con tanlo grave differenza di pena? E se 
1' uso dell' arbitrio entro i limiti prcscrilli dalla legge è 
incensurabile , quale impressione produrrà nella opinion 
pubblica il sentire per esempio che due individui rei di 
bestemmia deliberata (art. 136) possono esser puniti li- 
no con uu anno , 1' altro con cinque anni di carcere ? 

Si risponderà che la differenza nella punizione può 
derivare nel!' uno dalla esistenza di circostanze dimi- 
nuenti , nell' altro di circostanze aggravanti. Ma a tale 
obietto si replica, che in uu delitto deliberalo diffìcil- 
mente può esser concorso delle prime , e sulle seconde 
non può giammai intercedere tale entità da quinluplicare 
la pena ; tanlo più perchè là dove le circostanze dimi- 
nuenti o aggravanti scemano o accrescano la pena , la 
legge ha specialmente provveduto , e al Magistrato non 
rimane che calcolare quelle assai meno importami che 
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per la molliplicilà (ielle contingenze sfuggono all' occhio 
del Legislatore . Noi siamo proclivi a concedere ai giu- 
dici una latitudine nel punire, ma la vorremmo più cir- 
coscritta, più limitala, onde sottrarli dal pericolo di abu- 
sarne, pericolo che nella nostra fragile ed imperfetta na- 
tura può sovente verificarsi , tanto più poi, quando la 
legge li sottrae al debito di manifestare la ragione per 
cui si sono attenuti ad un si diverso modo di punire. 

E giacché abbiamo fatto parola di circostanze dimi- 
nuenti, ci sia permesso su tale argomento di fare un al- 
tra osservazione . 

Il gius comune aveva espresse e sanzionate molle 
cause diminuenti la pena ; i più accurati scrittori di di- 
ritto le avevano accettale; la nostra giurisprudenza le a- 
veva ammesse ; il Codice nostro una sola ne prevede , 
quella della carcere diutina , delle altre tace . Si dirà 
forse , clic le ha virtualmente comprese nella latitudine 
che ha lasciato alla pena, abbandonandole alla coscienza 
dei giudici ? Ma non sarebbe stalo forse meglio lo am- 
metterle espressamente, assegnando alle medesime il con- 
to che dovesse farsene nell' infliggere la pena stessa, piut- 
tosto che concederle all' arbitrio , su cui la legge non 
vuole che sia proposta ceusura , e che perciò si possano 
impunemente sprezzare e passare sollo silenzio ? 

Duo altri rilievi e di grave importanza dobbiamo fa- 
re sulla gradazione delle pene . 

Il primo concerne i limiti delle diverse pene di car- 
cere, sia qualificata, sia semplice . 



□igifeed &/ Google 



Il secondo riguarda I' economia dal legislatore tenu- 
ta nel punire nel concorso di circostanze aggravanti o 
qualificanti il delitto. 

Il Codice nostro , senza adottare la classazione delle 
pene tenuta dalle moderne legislazioni penali , in infa- 
manti, correzionali, e di polizia, l'ha in fatto in un cer- 
to modo riconosciuta , mentre ha crealo una differenza 
nella respetliva intensità delle diverse pene, e nella di- 
versa giurisdizione chiamala ad infliggerle: parlando del- 
le temporale , perchè delle altre non è qui luogo a di- 
scorrere , ha collocala nel più allo grado d' ìnlensilù la 
casa di forza , che non può esser pronunziata che dalle 
Corti Regie : ha posto nel grado medio la carcero soli- 
taria di competenza dei Tribunali di Prima Istanza ; ha 
collocalo nell' ultimo grado la carcere semplice inferio- 
re ai tre mesi , la cui applicazione ha lasciala a questi 
ultimi, ed ai Prelori. 

Ora, secondo la concorde opinione dei migliori scrit- 
tori di diritto, nella delerminazione dei limiti da asse- 
gnarsi a ciascuna delle suddette pene , onde conservare 
la intensità respelliva , e cou giusla proporzione punire , 
fa d' uopo praticare uno slacco fra le une e le altre , a 
tal che il minimo grado della pena media , sta qualche 
cosa più nella durata del massimo della pena più lieve , 
c così in seguito . 

Questa proporzione noi 1* aubiamo di fronte alla car- 
cere semplice che non giunge ai tre mesi , comparata 
alla carcere pcnilenziaria il cui minimo comincia ai tre 
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mesi; non l'abbiamo poi Ira quest' ultima c la casa di 
forza. Infoili la prima si estende nel suo limile massimo 
fino a sei anni ; la seconda ha un limile minimo in Ire 
anni ; dal che può avvenire che colui che si è reso reo 
di delitto portante alla casa di forza, pena fra le tempo- 
raric la più gravo , dopo tre anni sia reso alla libertà , 
nel tempo che colui che si è reso reo di un delitto mi- 
nore, e cosi meritevole di più milc pena, debba per al- 
tri Ire anni rimanere sotto la punizione . 

Un lale enorme sbilancio 'fra pena e pena, pregiudica 
ancora all' impressiono che ncll' animo dei delinquenti 
deve cagionare la minaccia della pena più grave, e fa lo- 
ro desiderare di esser condannali a quest'ultima, piutto- 
sto che alla prima; e riproduce di più quel lo stesso in- 
conveniente che nasceva sotto" [' aulico sistema penale 
nei primi due gradi della pena esemplare dei pubblici 
lavori (5 e 5 anni) che bisognò abolire, per metterli in 
rapporlo con la pena inferiore della reclusione nella ca- 
sa di forza. 

Oltre a ciò sembra anche coerente alla natura ed in- 
dole giuridica della più grave fra le pene lemporarie di 
non esser solloposla a cosi lieve durata , e che almeno 
il minimo suo grado non dovesse esser inferiore ai setto 
anni, onde ottenere una punizione corrispondente al biso- 
gno della correzione del delinquente, ed alla gravità del 
delitto. ■ 

Le slesse ragioni applicabili al primo rilievo sono da 
adottarsi per il secondo ; od appoggio del nostro ragio- 
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namenlo prendiamo ad esempio il disposto agli Art. 281 
del Codice Penale sulla violenza carpale; il § 1 minac- 
cia al delinquente la pena della casa di forza da quattro 
ad otto anni se la violenza 6 caduta in donna libera; il 
§ 2 della detta pena da 5 a IO anni se in femmina co- 
niugata o con solenni voti dedicata a Dio. 

Il concetto del Legislatore in queste due disposizioni 
e di intuitiva evidenza ; egli vuol punito di più il se- 
condo che il primo delitto; e con ragione ; ma la pre- 
scrizione della pena tende all' effetto contrario ; mentre 
se , come non può dubitarsi , è al pieno arbitrio dei giu- 
dici rilascialo di spaziare a loro talento nei limili trac- 
ciali all'una e all'altra pena, può avvenire, che il vio- 
latore delta donna non libera, sìa condannato ad una pe- 
na minore o uguale all' altra che pure potrebbe essere 
inflitta al violatore della donna libera. E questo a parer 
nostro è un inconveniente non tenue, mentre se la leg- 
ge crede giusti, perche corrispondenti al reato, i limiti 
segnali al primo delitto ; questi limili servir non posso- 
no al secondo , perchè in esso ricorre la violazione di 
un altro diritto, e dovrebbe perciò nel punirlo determi- 
nare il limite minimo al di là del massimo dell' altro ; 
senza di che si corre il rischio di distruggere lo spirito 
e Io scopo della legge . 

Frequenti sono nel Codice nostro gli esempj simili a 
qucslo riportalo, e possono riscontrarsi, ove si voglio, co- 
me suol dirsi, ad aperta di libra Noi non crediamo che 
servano ad eliminare il valore delle nostre osservazioni 
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la probabile ricorrenza in ambedue i delidi di circostan- 
ze aggravanti e diminuenti dalla legge non riconosciute, 
ma apprezzabili dalla coscienza del magistrato ; dappoi- 
ché , riconosciuta la grave differenza d' imputazione fra 
l' uno e 1' altro reato, il concorso delle circostanze sles- 
se sarà apprezzabile nei limili della pena che ciascuno 
deve avere, ma non in modo da distruggere la differen- 
za suddella col sottoporli a pena eguale o minore . 

(2) Il Codice ha posto ogni sua cura nel miglio- 
ramento del sistema penitenziario ; ha tolto alla separa- 
zione continua quella durezza , quella severità che ren- 
deva la pena estremamente nociva alla salute ed alle 
facoltà mentali del condannato ; ha (ornilo questo di un 
trattamente largo e saiutare ; si è servito delle consolo- 
zioni che arreca la Religione e che tanto influiscono sul 
morale del recluso ; lo ha sottoposto ai lavoro ed alla 
istruzione ; gli è stato ancora benefico nel permettergli 
la respirazione dell' aria libera per qualche tempo ; gli 
ha infine conceduto quella moderala comunicazione che 
interrompe i terrori dell' isolamento, senza nuocere al ca- 
rattere morale della punizione . 

Non ha neppure omesso il Codice di determinare i 
limiti della di lei durala ; ho ancora procuralo di gra- 
duarne la intensità, divìdendola in tre classi, 1' ergastolo 
cioè, la casa di forza e la carcere; ma nella prima, co- 
me nella seconda disposizione , ha Tatto quanto basta per 
raggiungere lo inlento Questo è ciò che non saprem- 
mo affermare . Su questa materia noi esporremo , come 



a luogo più opportuno, nel nostro commento prelimina- 
re al titolo 2° del libro primo, ciò che no pensano i mo- 
derni scrittori alla materia ; là rinviamo i nostri lettori. 

(3) Al terzo desiderio il Codice nostro ha in par- 
ie sodisfallo, in altra nò; nel che ha gli amici del pae- 
se uon poco contristali. Noi non vogliamo qui intrapren- 
dere l'esame critico di quelle disposizioni nelle quali il 
nostro gius penale è sialo conservalo, modificalo , abro- 
gato ; a ciò sodisfaremo volta per volta commentando 
le disposizioni singole ; qui ci limiteremo a dar pochi 
cenni dei cambiamanli più importanti nei quali Irovasì 
radicale innovazione . Questi cambiamenti consistono; 

a) nella estensione dell' azione penale pubblica 
a delitti della minima importanza politica ; 

b) nella totale abolizione della regola dell' as- 
sorbimento delle pene minori nella maggiore; 

c) nella minaccia delle pena afflittiva del car- 
cere allo lievissime lesioni personali ed alle semplici in- 
giurie ; 

</) nella troppo frequente designazione della pe- 
na della casa di forza (pena che sta in qualche modo a 
rappresentare la soppressa esemplare dei pubblici lavori) 
per delitti in prima repressi con pene correzionali ; 

c) nello avere talora ammesso come aggravanti 
o qualificanti circostanze ebe la scienza e il nostro gius 
penale rigettavano . 

Tulle queste variazioni hanno portalo e portano a 
delle gravi sequele che Y attuazione del Codice penale 



tornii 

ogni giorno discuoprc e rende sensibilissime, onde sem- 
pre più constatare la verità di quella massima, che vuole 
nulle scienze morali doversi accoppiare la teoria alla e- 
sperienza; mentre spesso avviene, che ciò che in astrat- 
to ha le seducenti apparenze del bello, del giusto, e del 
vero , concretizzato si converte in una mera utopia 0 
peggio . 

Infatti per le rimarcate innovazioni del nostro gius 
penale, noi abbiamo necessariamente una massa ingente 
di condannali sia nei penilenziarj come nelle prigioni 
semplici , quale la Toscana non ha mai a memoria di 
uomini veduta, e quello che è più, destinata a rimaner- 
vi per maggior tempo . Facile e la prova dimostrativa 
di questo straordinario aumento e maggior permanenza, 
solo che si prendano a rassegna le cause che I' hanno 
prodotti. La estensione dell'esercizio dell'azione penale 
pubblica tende all' aumento delle condanne, perche la c- 
sperienza ci prova la repugnanza nella maggior parte 
dei Toscani ad intentare l'azione penale privata, la fa- 
cilità a quietanzare in quei che ne hanno fatto esperi- 
mento; 1' abolizione della teoria dello assorbimento delle 
pene minori nella maggiore, se unii aumenta il numero 
dei condannali, cresce straordinariamente il tempo della 
loro mansione nelle carceri; la repressione con il carce- 
re delle lievissime lesioni personali e delle ingiurie sem- 
plici, precedentemente punite con la pena pecuniaria, fa 
un aumento notabile nel numero dei condannati, perché 
qucsirdclilli , giornaliero prodotto delle popolari private 



conlese, nate da cause improvvise , e presto col cessare 
della collera dimenticale , sonò molti e frequenti ; final- 
mente- la minaccia delta casa dì forza, a molti delitti pro- 
cedentemente puniti con pene minori, e la creazione di 
nuove circostanze aggravanti o qualificanti in prima non 
conosciute, se non aumentano la massa dei condannali , 
protraggono la loro detenzione di mera custodia , fanno 
alla maggior competenza un concorso che sensibilmente 
protrae la spedizione degli affari, e rendono quella peno 
meno temuta, di fronte alla di lei frequento applicazione. 

Intanto certo è che lo straordinario aumento che noi 
lamentiamo porla a due indubitale conseguenze; la pri- 
ma è che i Tribunali tutti trovansi sopraccaricati dì af- 
fari, dal ebe nasce un rilardo nell' amministrazione del- 
la giustizia punitiva : la seconda è un aggravio alla fi- 
nanza pubblica a cui carico sta il mantenimento di que- 
sta ingente massa di condannali ; a questo carico si uni- 
sce, I' allro dei detenuti per custodia il cui numero per 
le disposizioni del R. Decreto del 20 Giugno 1853 è 
sensibilmente aumentato , e il maggior tempo della loro 
mansione in carcere per causa dell' aumento degli affa- 
ri. Un tale aggravio non sarebbe causa di giusta critica 
se la necessità Io esigesse , mentre ogni economia che 
restringesse il ragionalo modo di punire e il corso ma- 
teriale dell' amministrazione della giustizia dovrebbe re- 
pudiarsi ; ma nel concreto la tenuità nostra non sa ve- 
dere la necessità nella estensione e nella durala del car- 
cere di pena e di custodia. 



A queste due conseguenze può temersi che se ne deb- 
ba aggiungere una terza che sarebbe grave più che le 
altre; cioè il difetto di locali destinati a ricevere i con- 
dannati nelle case penitenziarie. Se ciò per avventura si 
verificasse, e fosse necessario di ammettere una forzala 
comunione fra i condannali, sicché lo celle destinale ad 
un solo dovesser contenerne più, il magistero penale su 
cui tanto, e non senza ragione, il Legislatore coniava per 
la correzione dei reclusi, intieramente sparirebbe, e di- 
strutto I' antico basalo sul pubblico esempio, ne sorge- 
rebbe un altro affatto anomalo, che mancherebbe di so- 
miglianza o di analogia con ambedue. 

sì dica che le ricordale iunuovazionì al gius an- 
tico erano richieste dallo stato attuale della Società no- 
stra, «scila poco fa dal turbine di politiche contese, e dal- 
la morale condizione delle popolazioni, sicché fosse duo- 
po di accrescer forza alla legge repressiva, onde tutela- 
re e guarentire la pubblica e privala sicurezza e tran- 
quillila ■ 

A questo obietto noi nella nostra tenuità ci azzardia- 
mo a replicare ; elio di rado o quasi mai la ricorrenza 
di circostanze eccezionali e passeggere cambia la natura 
c il morale carattere delle popolazioni, le quali ritornano 
ben presto, quotale le cose, nello slato precedente; che 
a parere dei migliori scrittori di diritto penale non si 
può imprendere un radicale cambiamento di legislazione, 
senza i lumi della statìstica , i quali basati sulla espe- 
rienza di non pochi anni, dimostrano, nella maggior fre- 
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quenza ilei delini, il lato debole della legislazione repres- 
siva ; che infine è ormai verità dimostrala che la seve- 
rità delle pene non accresca garanzia alla tutela sociale, 
la quale, se un vantaggio può risentire dal sistema re- 
pressi vo, rimane di poco o niun momento, se non è coa- 
diuvalo da lulte quelle misure che tendono a migliora- 
re la condizione morale e materiale delle popolazioni , 
dalla diffusione cioè nelle masse della istruzione civile e 
religiosa , dalla facilità di ottenere mezzi di sussistenza, 
mediante I' incremento dei traffici , della industria , del 
commercio e dell' agricoltura, e da una severa ed attiva 
vigilanza nella polizia amministrativa, che giunga a pre- 
venire i delitti, per non trovarsi nello dolorosa necessità 
di punirli . A ciò si aggiunga , se vuoisi dare maggior 
forza morale alla punizione , il dimostrare con il fallo 
che il reo nella maggior parte dei casi non potrà sfug- 
gire alla accorta e zelante investigazione degli agenli 
della forza pubblica e di quei che ne hanno la direzio- 
ne, e che fra il delitto e la pena correrà quella distan- 
za di tempo che 6 compatibile con la regolare, ma ce- 
lere, amministrazione della giustizia. 

(-i) Al quarto fra i notati desiderj ha a parer no- 
stro il Codice Penale completamente corrisposto, e su di 
ciò gli sono dovuti i nostri sinceri elogj. 

(5) In molli luoghi del Codice Penale si vede ma- 
nifeslamenle seguitata la teoria del concorso simultaneo 
nella misura della punizione della prava intenzione e del 
danno sociale; in altri si fa prevalere !a prima al sccon- 
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do ; in altri il pericolo di un danno si (a equivalere al 
danno reale; in aln i infine si istituisce la distinzione fa- 
cile a farsi, difficilissima ad applicarsi, fra la possibilità 
e la probabilità di prevedere 1' evento; limitazioni tulle 
alla regola, die il nostro gius penale non conosceva. 

(6) Finalmente il Codice Penale lutto preso insie- 
me ed in complesso, non può negarsi che si dislingua 
per purità di lingua, per chiarezza e concisione di idee, 
per ordine, coerenza, c concatenazione nelle sue dispo- 
sizioni, sicché non senza pregio può comparire fra le o- 
pere legislative sorelle «" Italia e d' olire monte: solo 
sono da notarsi una minuta previsione di contingenze 
che avrebbe potuto evitarsi e risparmiarsi nei delilli con- 
tro la sicurezza interna ed esterna , in quelli commessi 
dai pubblici ufficiali , negli altri che si referiscono alle 
falsità ed ai furti ; una quasi diremo affollala interpola- 
zione di prescrizioni che avrebbero avuta la loro natu- 
rale sede, alcune come quelle degli articoli 108 , 354 
nel primo libro , altre come quelle dell' articolo 64 del 
titolo VI del citalo primo libro che appartengono al ti- 
tolo III del libro slesso: quei frequenti c'slraordinarj rin- 
vii ad altre disposizioni di cui somministrano esempio 
gli articoli 146. 263. 282. 504. 356. 361. 562. 565. 
3G4. 406. 448. , rinvìi che nuocciono e non poco alla 
chiarezza dei concetti, e che rendono incerlo il giudice a 
quale delle disposizioni ricorrere; quel diverso procede- 
re nella imitazione delle materie , ora esponendole con 
soverchia diffusione , ora con laconiche espressioni , 
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ora procedendo per definizioni giuridiche, ora dispensan- 
dosene ; la necessità in cui 5i è posto, volendo adottare 
la teoria di infliggere al colpevole di più delitti tutte lo 
pene nelle quali è incorso, di dare per applicarla e limi- 
tarla, una serie di disposizioni nelle quali resta a deside- 
rarsi maggior chiarezza, c prova ne sieno le diverse sen- 
tenze in che sul principio sono andati i Tribunali; come 
eguale difetto di chiarezza si incontra in quasi tutte le 
disposizioni del titolo V che, percorrendo materia grave 
e difficile, aveva bisogno di esser trattalo con miglior or- 
dine e con più marcata lucidità. È da rimarcarsi infine 
il frequente scostarsi che il Codice fa dalla tecnico no- 
menclatura senza evidente bisogno, creando nomi ignoti 
alla scienza , come se questa non avesse provveduto , e 
qualche omissione, in specie nei modi di estinzione del- 
l' azione penale, ed in altre materie; omissioni che non 
sarebbero avvenute dopo uno studio accurato della no- 
stra giurisprudenza. 



Abbiamo con la preoicssa brevità esaurito il nostro 
primo assunto , diretto a servir di lume c di guida al 
commento delle singole disposizioni del Codice Penale . 
Ora passeremo a sodisfare a questo secondo debito . La 
impresa è grave e supcriore alle nostre forzt. Speriamo 
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ciò non pertanto che il nostro lavoro verrà accolto con 
benignità e tolleranza; ci lusinghiamo di non esserne af- 
fatto indegni, perchè a compilarlo, non siamo slati spinti 
da speculazioni librarie , ma dal desiderio di diffondere 
lo studio di una scienza, che ha contatti strettissimi con 
le leggi generali destinate a reggere il civile consorzio. 
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II. CODICE PENALE TOSCANO 

ILLUSTRATO 



unno mura 



Bei Mietuti , e detta loro Punizione 
in generale . 



TITOLO 1.° 
DlapoNlxlonl preliminari . 



Art. 1. — Sono punibili le sole azioni positive , o 
negative , con le quali è stala violata una Legge Pena-v 
le, antecedentemente promulgata. 



Definizione del delitto. 

I Giureconsulti Romani uon 
ci hanno lasciala definizione ul- 
ama del delitto . Di qui e che 
gli interpetri nel trattare le ma- 
terie contenute nei Digesti, nel 
Codice, e nelle Istituzioni Giu- 
stinianee ai delitti relative, han- 
no dovuto crearla onde dare li- 
na chiara idea, della parola non 
solo, ma de' requisiti essenziali 
che essa racchiude . 

Sarebbe piuttosto lusso di di- 
scussione che necessita il tral- 



tenersi sulla etimologia delti 
parola , ed esporre qui in quii 
e quanti modi dai Giureconsul- 
ti antichi il delitto sia stato de- 
finito : e ciò perchè le relative 
differenze sono tutte di parole, 
tutti in fatto concordando negli 
clementi sostanziali alla di lui 
giuridica esistenza necessarj : 
perciò noi che un impresa nii 
breve nè facile abbiamo assun- 
ta, ci limiteremo ad analizzare 
la definizione del delitto dataci 
dal nuovo Codice , definizione 
che ha il pregio della chi are z- 
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za, e della brevità, requisiti ne- 
cessari <pi»nto altri m °' ' ln mia 
legge penale . 

Jnalìsi della definizione. 

La definizione di cui noi ci 
occupiamoci insegna, il delitto 
consistere nelle sole azioni po- 
sitive , o negative violatrici di 
lina legge penalo antecedente- 
mente promulgata . Ognuna di 
queste parole, che insieme riu- 
nite ci danno la essenza del de- 
litto, merita esame, e dilucida- 



tilo interno — Jtto eslertio. 

£11 delitto, ci dice la definìzio- 

2 e, è una azione positiva, n tif- 
ali va, consistente cioè nel fare 
o Dell' ometter ciò che la legge 
penile vieta , e respctlivamen- 
te ordina di fare . ila la essen- 
za giuridica del delitto non sta 
nell' azione ,- o nelf omissione 
soltanto : fa d' uopo procedere 
come suol dirsi a priori per 
conoscere e giudicare della 
moralità politica dell'azione, o 
dell' omissione , lo che equiva- 
le nel linguaggio della scienza, 
esaminare se 1' una o I" altra 
danno luogo alla civile imputa- 



bilità dell' agente, o dell' omit- 
lente . 

Onde esista questa hnputo- 
bilità la coscienza umano esige 
tre condizioni: \." che l'agente 
o emittente abbia potuto cono- 
scere la esistenza del dovere 
che la legge penale gli impone- 
vo: 2." che abbia conosciuto che 
il suo fatto, o la omissione era 
di tal natura da violare il det- 
to dovere : 3." che sia stalo li- 
bero di commetterlo, o di aste- 
nersene. Ecco adunque che tut- 
te queste ricerche che si rife- 
riscono alla posizione in cui tro- 
vavasi l' uomo avanti di esegui- 
re P azione in che il delitto ri- 
siede, sono da questa azione af- 
fatto separale . Infatti i Pratici 
antichi, e moderni hanno chia- 
mato 1' atto su cui dette ricer- 
che si basano atto moro/e o in- 
ferno , e la esecuzione del de- 
litto alto materiale o meccani- 
co, ed hanno voluto che ambe- 
due simultaneamente concor- 
ressero a costatare, e stabilire 
la essenza giuridica del delitto. 
Alla Legge dettata dalla coscien- 
za universale non basta che il 
fatto o la omissione sìeno av- 
venuti, e ne sia conosciuto l' au- 
tore, essa vuole di più che sia 
concorsa intelligenza, volontà, e 



CODICE !' ESALE JKT. \. 



5 



liberta, doni dalla DivinaProv- 
v id e nza com pa r ti ti a ll'u omo sol- 
lanto . — Senza il concorso a- 
dunque di questi due atti non 
può esistere delitto, mentre se 
l' uomo si limila al solo affi) in- 
terim e non dà cosi esecii7.ii>ne 
s ciò clic aveva deliberato di 
fare , si rende debitore di un 
peccato : togitatìùnit pantani 
Memo politici-, dite Ulpiano al- 
la Leij. 18 ff. ile poema. Se ha 
materialmente eseguito un a- 
zionc punibile senza intelligen- 
za, senza volontà , senza spon- 
taneità non dovrà esser punito, 
perché è mancata in lui la co- 
scienza di violar la legge , o lo 
libertA di elezione . Senza più 
diffonderci adesso Inquesta teo- 
rìa di connine umiline ed intel- 
ligenza, la quale racchiude tulli 
i principi in che si fa consìste- 
re la imputabilità civile nei de- 
litti , col proposito per altro a 

CI sopra quandn dovremo par- 
lare delle cause che diminui- 
scono o tolgono la imputazione, 
concluderemo eoi dire, essere 
indispensabile, e necessario che 
T azione che costituisce il de- 
litto si componga dei due atti 
interna rioé ed esterno . 



Azioni positive, e negative. 

Soggiunge la Legge dividen- 
do le azioni costituenti il delit- 
to in positive e negative: chia- 
ro é che le prime consistono nel 
fare ciò che la legge vieta : le 
seconde Beli' omettere cìi> che 
la legge impone ai cittadini di 
Tare. Legis airliix linee est (di- 
ce il Giureconsulto Modrslinn 
alla Leg. 7 IT. de legih.) impe- 
rare, velare , pcrmittèn , pu- 
nire . La maggior parie delle 

K punibili per il Codice 
appartiene allo prima 
: pochissime alla secon- 
do . 

Cosa i la Legge Penale. 

Lo già referita definizione del 
Codice vuole ohe le azioni posi- 
tive, o negative violinò uno leg- 
ge Penule, che è quanto dire li- 
na legge che minacci una peno 
a colui che fa quello che è vie- 
tato, o omelie di fare quello che 
(ili è comandato. Pion serve per- 
chè delitto vi sia che la legge 
vieti, o comandi; vi vuole di più 
che la infrazione al divieto, o al 
comando sin minacciala da una 
Pena: nel che sia il compimen- 
to della Legge Penale che ì prò- 
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tìci chiamano Sanzione. Senza 
di questa non vi è delitto: vi sa- 
rebbe tutto ol più, contro colui 
che In viola, V azione civile per 
un danno privalo, qualora dan- 
no Tosse resultato. 

Promulgazione della Legge 

Prosegue la definizione a di- 
re che la Legge deve esser pro- 
mulgata. La promulgazione al- 
tro non è che la pubblicazione 
dello Legge, quel!' alto cioè col 
quale si deduce olla fogni 
di ogni cittadino la 
dalla suprema potestà e 
ta. La necessita di questa pro- 
mulgazione si trova nella Leg. 
9. Coti. De Legii cuculia et 
condì"/. « ivi » Leges sacra tìtsi- 
mae guae con tir iuguli ( homi- 
mtmvitas, intetligi li obaibvs 
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io, inhibila (ieciiiicnl, velper- 
miisa sEctentur. È opinione dei 
migliori e più accurati Giure- 
consulti che una tal promulga- 
zione avvenga non solo nella cit- 
tà ove risiede il Legislatore, ma 
ancoro in tutte le provincie an- 
co le più remote dello stato, in 



di che n 



pletamente ottenersi che il loro 



disposto pervenga a notizia dei 
Cittadini, il che si esige per a- 
stringerli ad eseguirle : voglie- 
nodi più che allorquando si trat- 
ta dì un complesso di leggi in- 
teressante, cheesiga meditazio- 
ne e studio per la loro appli- 
ca zione, si a c co rd i u n a di i a zi on e 
di qualche mese dal giorno del- 
la promulgazione a quello della 
loro attivazione, flicfieri Piti». 
Jurisprud. LibA. TU. 2. $ 46. 

Il Codice Civile di Francia 
Art. \.° ha credulo trovare un 
modo di promulgazione piùsem- 
e più spedito di quello che 
precedentemente era in uso in 
detto paese, di pubblicare cioè 
le leggi in ogni luogo mediante 
lettura pubblica ed affissione di 
esse nei luoghi più frequentati 
dopo che erano state verificale 
e registrate nei parlamenti: e 
questo modo consiste net rite- 
nerle come giunte alla notizia 
del pubblico un giorno dopo la 
promulgazione che di esse fa il 
capo dello stalo, e nei Diparti- 
menti entro lo stesso termine 
aumentalo dì lenii giorni ogni 
dieci miriametridi distanza(20 
leghe antiche ) dal capo-luogo 
ove è avvenuta la promulgazio- 
ne al capo-luogo del Diparti- 
mento . 
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Questo melodi) , che nei Di- 
partimenti di vasto territorio 
può riuscire assai difettoso, è 
stato adottalo da quasi tutti i 
Codici Civili moderni, ed è cor- 
retto dai Bollettini delle Leggi 
inviati a tutte le Autorità giu- 
dicane ed amministrative . 
Presso di noi nelln promulga- 
zione e pubblicazione delle Irg- 
li i si seguila l'aulico sistema, ri- 
pristinato con la Circolare del 
12 Marzo 1823 Art, 25, il [pia- 
le insisti' nell'olibligo che han- 
no i Cursori di ogni Tribunale, 
Vieariatoo l'olcslcria fuggì Pre- 
ture) di pubblicai'!' ed iiiliggciv 
nei Imitili soliti Ir Leggi, di far- 
ne rapporto al Giusdicente, il 
quale in un Registro apposito 
deve notare la dota del ricevi- 
mento della leggo , e il giorno 
della di lei pubblicazione ■ Da 
questo ultimo termine la legge 
slessa È per ciascuno esecuto- 
ria, è piaciuto al Legislatore, 
che ha accordato d' altronde un 
lungo spazio di tempo per stu- 
diare, e conoscere il Codice pri- 
ma della di lui attivazione , di 
adottare quanto alla pubblica- 
zione di esso un altro metodo 
che trovasi indicato all' Ari. 2 
del R. Decreto del 20 Giugno 
1853 così concepito a ivi n La 



pubblicazioni di quoto Codi- 
ce jì farà con ituerirlo in uno 
opiù numeri del Monitore To- 

scmplare stampato alla Can- 
celleria di ogni Tribunale di 

1.° hltmsa, nil ogni Pretura, 
e od ogni uflsìo del Censo, o- 
i*e uVorfl riffloneri! espatto per 
rèi ore di ciascun giorno feria- 
te per il corso di un mese, af- 
finchè lutti possano prenderne 

Promulgazione a n tecedente. 

Finalmente l' articolo che e- 
saminiamo soggiunge che la leg- 
ge Penale deve essere antece- 
de» lem ni le promulgala, lochi; 
sia in pieno accordo con le os- 
servali mi già premesse, meo- 
Ire se la legge deve essere a tul- 
li nota perche da tulli sia osser- 
vata , ragion vuole che deve 
provvedere al futuro, e non al 
passato, dappoiché quando la 
legge non esisteva era impossi- 
bile die fosse nota. tJoesl:> |irin- 
cipio che ù canone sacro di giu- 
stizio, in specie nelle leggi Pe- 
nali, si trova scritto nella Leg. 7 
Cod. De legib. « ivi » Leges et 
emulili! ti ohm fitturis cerluin 
est dare /ormoni negotiit, non 
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od /Vida /inelerito rcrocnri , 

tempore, et adhuc pcndcntibus 
lugoeUt coultim est. In Tosca- 
na ó stalo sempre ed imprete- 
ribilmente sostenuto il princi- 
pio puroed esente da ogni riser- 
va della non retroattività delle 
Leggi penali, e se in tempi mi- 
serandi è talvolta, ma rarissi- 
mamente, accaduto che sia sta- 
to conculcato, certo c che la re- 
troattività non è slata in Tatto 
applicata . Ciò non pertanto vi 
sono dei casi nei quali i nostri 
Tribunali sulla scorto delle mi- 
gliori autorità da ila suddetta 
teoria si sono scostati non per 
distruggerla, o menomarla, ma 
perchè non era ai medesimi ca- 
si applicatole. Questi casi sono 
i seguenti . 

Casi nei quali la Legge 
retroagisce. 

1. ° quando la legge poste- 
riore spiega ed interpetrn l'an- 

2. " quando la legge penale 
nuova è più mite dell' antica. 

S." Quando la legge penalo 
nuova abrogando 1* antica tace 

da quesi' ultima ravvisati come 



delitti, e come tali puniti. 

4" quando la legge nuova 
non alla punizione dei delitti , 
ma al modo diprocederc contro 
i delinquenti è diretta. 

5." quando la legge nuova 
abolite alcuna delle pene anti- 
che ad essa sostituisce delle pe- 

£ opportuno die da noi sia 
data brevemente spiegazione di 
ciascuno degl' indicati cinque 
casi. 

In terp etrai ione autentica 

i.° Caso — Non di rado 
avviene che per la oscurili del- 
la legge, o per il modo dubbio, 
incerto o equivoco con il quale 
è concepita, i Tribunali ai qua- 
li ne è demandata I' applicazio- 
ne I;> intridono e I' applicano in 
un senso che non sia quello dal 
Legislatore inteso e voluto ; in 
questo caso sorge il Legislatore 
jiH'drsiiun a spiegare il suo pre- 
cedente concetto, e con poste rio- 
re dichiarazione esprime quale 
è stata la sua volontà: ora que- 
sta spiegazione che dà l' autore 
stesso della Legge, e che chia- 
masi ih te 171 ci razione autentica 

applicabile il principio della non 
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rrtroatlivita , ma uno schiari- 
mento che completa la Legge 
precedente, che ripone in via i 
Magistrali i quali con una falsa 
applicazione, o interpetrazionc 
sene erano allontanati, un com- 
mento in una parola alla Leg- 
ge stessa, che ne spiega in un 
modo chiaro , e positivo la let- 
tera, e lo spirito. 

Pena pia mite. 

2." Caio — Tulli gli scrit- 
tori di Diritto Penale tanto an- 
tichi che moderni sono concor- 
di nel ritenere che quando la 
Legge nuova prescrive per un 
deiHtoima pena più mite di quel- 
lo che la legge precedente ol de- 
litto stesso minacciava, il delin- 
quente che ha commesso il de- 
litto sotta I' impero di questa 
ultima e che non è slato per an- 
co giudicalo, deve esser punito 
con la pena prescritta dalla pri- 
ma . Questa teoria alla quale 
hanno fatto costar temente eco i 
nostri Tribunali in ogni tempo 
è basalo su due distinte ragio- 
ni : lu prima che se il Legisla- 
tore chesupporsi debbe istruito 
sui bisogni della conservazione 
dello sicurezza sociale, con nuo- 
va legge c di opinione di punir 
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meno di quello che prima be- 
nino certi determinati delitti , 
ciòdimostrn aver esso conosciu- 
ta la soverchia severità della 
legge anlién, e In opportunità di 
moderarla, senza che lai mode- 
razione porti nocumentoalla tu- 
telo sociale: ora di tal modera- 
zione è giusto, equo e-con ve nien- 
te che goda alla pari di quello 
che commette Io stesso delitto 
dopo la pubblicazione della leg- 
ge nuova, l'altro che ha infran- 
to lo legge penele precedente , 
imperocché se la pena più mite 
o senso del Legislatore garanti- 
sce sufficientemente la Società 
questa slessa garanzia può ot- 
tenersi facendo in un senso fa- 
vorevole ol delinquente retroa- 
gire la legge. La seconda ragio- 
ne é che il principio della non 
retroattività nelle Leggi penali 
è tulio a favore dell' accusalo, 
e nel caso , applicandolo , si ri- 
torcerebbe contro di lui. 

Queste sone le regole didirit- 
to in rapporto ol secondo caso 
che' esaminiamo. 11 Legislatore 
contemporaneamente alla pub- 
blicazione del Codice Penale ha 
col R. Decreto del 20 Giugno 
1835 all' Art. 6. convertila in 
legge una regola di Giurispru- 
denza la quale come abbiamo 



premesso era dai nostri Tribu- 
nali religiosa mente osservata . 
Ecco il testo del citato Articolo 
« ivi » Ai delitti avvenuti ma 
non giudicali prima dei gior- 
no dal quale avrà piena esecu- 
zione il Codice Penale ( -1 Set- 
tembre 1833 ! saranno appli- 
cate le pene prescritte dal me- 
desimo , ognora che sieno più 
in ili di quelle stabilite dalle 
leggi antiche. 

Delitti non puniti 
dalla Legge nuova . 

3.° Caio — 11 legislatore 
all' Art. 4. del sopranotato De- 
creto del 20 Giugno 1853 ha a- 
brogalc, ed abolite tutte lepre- 
cedenti leggi ed osservanze giu- 
di citili in materia penale, salve 
quanto alle prime alcune ec- 
cezioni delle quali in appres- 
so faremo parola . Dunque il 
Codice Penale c , e deve rite- 
nersi come la unica norma re- 
golatrice di tutte queir azioni, 
ed omissioni che ha comprese 
nella generica parola deiilli : 
quelle azioni ed omissioni delle 
quali il Codice non fa parola de- 
vono considerarsi come fuori 
della Legge Penale , come enti 
affatto ad essa estranei ed indif- 



fereriti, sieno pure dannose alla 
società ed ai singoli, sieno anco 
contrarie alle leggi eterne della 
morale: rimarranno dalla pub- 
blica opinione esecrate e con- 
dannate, manon saranno perciò 
delitti perchè la legge ad esse 
non assegna pena alcuna . Koi 
non YOglkmo qui anticipare giu- 
dizio alcuno, consistente nelcc- 
noscere se nel Codice Penale si 
verificano tali omissioni: lo fa- 
remo a tempo opportuno, quan- 
do cioè ci occuperemo del 2.° li- 
bro di detto Corticc. Una ripro- 
va importante di tali omissioni 
si ha nella Legge del dì 22 Ago- 
sto 1853 con la quale si richia- 
mano in vigore le Leggi Penali 
precedentisulCoiombicidio.leg- 
gi dal Codice Penale con il cita- 
to Art. 4. insieme con le altre 
abrogete, delitto dei quale il co- 
dice slesso non aveva fallo pa- 
rola, checché ne dicesse in con- 
trario I' egregio autore della 
Guida del Codice Penale. 

Ora, dopo queste premesse, 
venendo al caso del quale por- 
no, ouna omissione, perle abro- 
gate leggi Penali precedenti, e 
per le consuetudini giudicali e- 
Icvate a leggi dal R. Motupro- 
prio del 3 Agoslo 1838, ritenuta 
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rome delitto , e minacciata di 
pena, non sia dal Codice Pena- 
le espressa mente o per implici- 
to necessario rammentalo e re- 
pressa , non vi sarà luogo per 
essa ad esercizio di azione pe- 
nale , tanto che sia commessa 
sotto l' impero dell' abrogata 
legislazione, quanto che sia av- 
venuta sotto quello del vigente 
Codice Penale: e !a ragione ne è 
quanto al primo caso quella stes- 
sa che abbiamo riferito parlan- 
do della retroattività , cioè che 
se il Legislatore nel formare, e 
promulgare un corpo comple- 
to di leggi penali non ha cre- 
duto di comprendere in esso 
quella tale azione , od omissio- 
ne, ( mentre il supporre in lui 
una dimenticanza , un oblio in 
cosi grave materia sarebbe 
mancargli dì reverenza , ) a 
ciò deve essersi ridotto per la 
ragione che non stimava ne- 
cessario alla pubblica tutela di 
reprimere o luna o l' altra con 
pena , lasciandole incuratc o 
credendole sufficientemente pu- 
nite con la pubblica reproba- 
zione:sicchè,senondebbono es- 
ser represse in avvenire , non 
debbono del pari esser represse 
per il passalo, qui signoreg- 
giando davvero a maggioranza 



di ragione quel principio di e- 
quità che fa scegliere tra le due 
pene quella più mite, principio 
di equità che non permette che 
si irroghi pena ad un fatto a cui 
la nuova legge non ha pensato, 
sol perchè è avvenuto quando 
1' antica lo reprimeva : e rap- 
porto a quelle azioni che si so- 
no verificate dopo l' attivazione 
delCodice penale, èevidente che 
abrogata la legge, o la consue- 
tudine antica che le considera- 
va e puniva come delitti , non 
saprebbe trovarsi legge da ap- 
plicare per esse se il nuovo Co- 
dice non le contempla: la legge 
vecchia non può invocarsi per- 
ché estinta: la legge nuova nep- 
pure perchè non ne fa menzione. 

Ece elione . 

La Corte Suprema di Cassa- 
zione con le sue Decisioni del 
di 30 Kovembre 1853e 18Feb- 
brajo 4834 ha stabilita una ec- 
cezione alla regola fin qui espo- 
sta che ha luogo in quei delitti 
di azione privala la cui pena è 
principalmente nello interesse 
del leso, ed è diretta a spinge- 
re il delinquente a mantenere 
i contratti impegni , come sa- 
rebbe nel delitto di stupro al 
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•amplici' che qualificalo, esclu- 
so quello commesso con violen- 
za . 1 mutivi che accompagna- 
no la seconda dì qiie.de Deci- 
sinni , come più completi di lla 
precedente , meritano di esser 
conosciuti onde è che qui gli 
riportinolo « ivi » Consideran- 
do che per le leggi penali To- 
scane del 30 Novembre 1780, 
e del 30 Agosto 179 5 il delitto 
ili stupro. Iranno il caso in cui 
fosse accompagnato da violen- 
za, era d'adone meramente pri- 
vata, e le pene per esso sanci- 
te, qualunque ne fosse la natu- 
ra, erano pur sempre principal- 
mente dirette all' interesse del- 
la stuprata, qual mezzo coerci- 
tivo onde indurre io stup rotore 
ad unirsi con essa in matrimo- 
nio. — Considerando che se ta- 
le cra.lo scopo precipuo della 
sancita penalità nello stupro 
qualificato da precedente pro- 
messa di matrimonio in cui per 
I' Art. 6 della Legge del 30 A- 
goslo 17951' adempimento di 
tal promessa in qualunque tem- 
po si verificasse o prima o do- 
po la condanna , e (in anco a 
condanna in parte eseguita, ren- 
deva immune il condannalo da 
ogni ulteriore espiazione della 
pena afflittiva statagli irrogata. 



non lo era meno nello stupro 
semplice , in cui parimente la 
pfii'ltuaiioue del matrimonio li- 
berava il condannato dalla pe- 
na pecuniaria statagli inllitla , 
e non ancor subita, comunque 
il subielto della .medesima fos- 
se dalla legge stabilito a profit- 
to dei RR. Spedali. — Conside- 
rando per conseguenza che si 
nel!" una che Dell' altro delle 
enunciate specie del delitto in 
discorso la stuprata ed i suoi 
congiunti, cui competeva l' c- 
sclusivo esercizio dell' azion 
penale, avevano un diretto in- 
teresse a che la medesima con- 
seguisse il suo pieno effetto; ed 
il diritto che per le leggi onte- 
dette vigenti al tempo del com- 
messo reato avevano ormai 
quesito , non potevo laro esser 
tolto dal sopravvenire, prima 
delia emonuzionc della Senten- 
za, del nuovoCodice Penale To- 
scano, ed in specie di quelle di- 
sposizioni del medesimo , per 
le quali lo stupro semplice su 
fonciulla maggior di anni 16 , 
e lo stupro qualificato da pre- 
cedente promessa di matrimo- 
nio, non avente carattere di lo- 
da qualunque pena. — Quindi 
la ricerca della pena più mile 
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fra la cessalo , c In nuovo leg- 
ge voluto dall' Art. 6 del R. De- 
creto del 20 Giugno 4853 , c 
che per le cose già decise da 
questa Corte Suprema non può 
giustamente aver luogo nel ca- 
so di stupro con promessa di 
matrimonio non elevata algra- 
do di solenni sponsali, non può 
averlo nemmeno nel coso di stu- 
pro semplice, in cui del pari i 
dirittiormai quesiti da chi spie- 
gava in forza delie antiche leg- 
gi lo rcloliva azione penale , 
deano essere dalla Legge so- 
pravvenuta pienamenlc rispet- 
tati. » 

Leggi di Procedura. 

Caso — È massimo 
fuori di controversia da tutti gli 
scrittori, e da lutti i Tribunali 
senza contestazione ritenuta , 
che le leggi di procedura inve- 
stono gli affari nello stato in cui 
sì trovano, e comandano portar- 
gli a fine con i precetti, le regi> 
le , e le norme stabilite dalla 
legge nuova . La teoria della 
non retroatdvitì delle leggi non 
concerne che quelle che si rc- 
feriscunoal merito dell' affare, 
giammai le altre che regolano 
il modo di procedere. Nelle cau- 



se criminali 1' enunciato prin- 
cipio si applica soltanto al fatto 
criminoso ed alla pena: il modo 
di regolare i giudizj rimane nel 
pieno arbitrio del Legislatore, 
e se egli crede con nuove leggi 
innuovare, ampliare, o modifi- 
care le antiche non pregiudica 
ad alcun diritto quesito. Vero è 
per nitro che questo principio 
soffre una modificazione di fron- 
te all' altro della competenza , 
mentre la legge 30 jf. De Ju- 
diciis vuole « ivi n Ubi accep- 
lum est semel judteium ibi et 
fhttm recìpere debet » e l'Art. 
40 del R. Decreto del 20 Giu- 
gno 1853 che porla delle com- 
petenze rispetta la notala ecce- 
zione, la sci andò a Ile antiche giu- 
risdizioni le cause nelle quali 
fosse avvenuto invio al pubbli- 
co giudizio. 

Sostituzione di pene. 

6." Caso — Suole non in- 
frequentemente avvenire (e ne 
abbiamo in Toscana dei recenti 
csempj) che il Legislatore sti- 
mando o impolitiche, o non con- 
ducenti allo scopo che la So- 
cietà si propone nella punizio- 
ne dei delitti , alcune delle pe- 
ne vigenti, le abolisce sosti tnen- 
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(Ione altre che nella sua saviez- 
za crede più eOkacì, o più con- 
formi alla civiltà: cosi nella leg- 
ge dei 22 Giugno 1816 venne 
abolita la pena del confino per 
i furti e Odessa sostituita quel- 
la dello casa di Tona di Volter- 
ra: riHI' altra del 31 Decembre 
1836 fu ohrogato per ogni al- 
tro delitto lo suddetta pena del 
confino , convertita re spe diva- 
mente nella delta casa di for- 
za , nella detenzione nella for- 
tezza di Volterra, e nell' esilio 
compari imeni ole: nell' altra fi- 
nolmenle del iìlnrzo ÌS19 con- 
fermata con il Decreto del i 
Maggio successivo vennero a- 
brogate le pene tutte dell' esi- 
lio , c dei pubblici lavori rim- 
piazzale res petti va mente dolio 
carcere , dalla casa di furia e 
dall' ergastolo: queste abolizio- 
ni , e respettive sostituzioni di 
pena ebbero effetto non solo nei 
casi posteriori alla pubblicazio- 
ne della legge, ma anco nei ca- 
si precedenti non per anco giu- 
dicati : Niuno ha allora moi e- 
levolo il dubbio dello violazio- 
ne della legge dello non retro- 
allivito, tutti al controrio vi sì 



sono u n i forni o ti, non solo p e rchè 
i cangiamenti suddettierano re- 
clamati come una eminente mi- 
suro di civiltà , e di utile pub- 
blico , ma anche perchè i rag- 
guagli sulla durata delle pene 
nuove di fronte alle antiche, ri- 
uscivano, più che la indole , e 
natura delle prime di fronte al- 
le seconde pene, alquanto favo- 
revoli ogli accusati. 

Potrà dirsi lo stesso ora che 
il nuovo Codice ha istituito una 
scolapcnalediffercntedalla pre- 
cedere? Crediamo che nò; per- 
ché il il. Decreto sopra enuncie- 
todel 20 Giugno 11)52 dir pub- 
blica il di/li» Codice, ordina che 
le pene, da esso stabilite sieno 
applicale ai casi che avvengono 
dopo la ■'ini....... il che 

noo prescriu'vasi nelle leggi 
precedenti che volevansi imme- 
diatamente applicare. ; meno il 
coso previsto all' Art. 6 di esso, 
qualora cioè la peno nuova sia 
piii mite: la qual mitezza deve 
essere misurata, e giudicata in 
confronto delle pene antiche, in 
rapporto cioè alla durata, e alla 
inlensilo delle relative pene. 
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Art. 2. — § I. — Le azioni punibili a lenore del 
presente Codice, si chiamano delitti. 

§2. — Le trasgressioni sono solloposle ad olire 



Clatiasione de' Dettili fecon- 
do fi Gius Romano. 

È coso di gius notissimo che 
i Romani assegnavano alle o- 
zioni criminose diverse deno- 
minazioni ; cLiamavono dettili 
o malefisj quelle azioni la cui 
punizione la legge rilasciava al- 
ia querela dei privali: chiama- 
vano misfatti (erimimj quelie 
che portavano danno pubblico, 
rhc dovano odilo ai pubblici giu- 
dizi, quelle che potevano esser 
denunziate, e punite a querela 
di chicchessia (quittbet epopu- 
ìo}. Le istituzioni di Giustinia- 
no Lih. IV. Tit. i. e 5. ci dan- 
no un altra divisione dei delit- 
ti, delitti veri, e prvprj, com- 
messi cioù per dolo , c quasi 
delitti avvenuti cioè per colpa. 

Idem secondo t Codici 
moderni. 

1 Codici penali moderni del- 



le civilizzale nazioni d' Europa 
hanno adottato tuia divisione 
che marea nello slesso tempo 
la maggiore o minor gravità nei 
delitti, e segna i limili delle di- 
verse competenze dei Tribuna- 
li criminali. Per tacere di altri 
il Codice Penale Napoletano o- 
dolta per nome di genere quel- 
lo di Beoti : per specie i.° cri- 
mini 2° delitti 3." contrau- 
vensioni, secondo che sono re- 
apettivamente puniti con pene 
criminali , correzionaTt o di 
potisia. (Ari. 2". del detto Co- 
dice). La stessa distinzione se- 
guono il Codice Penale di Par- 
ino (Art. 1.") quello di Piemon- 
te /Art. I. 0 ) e quello di Francia 
(Art. t.°). Il Codice Gregoriano 
si e limitato o ritenere la de- 
nomina zi ime gcnerii-8 di defitti. 

Ciduuiione 
nilodnlo dal Codice ■ 

Così il Codice noslro all' ar- 
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tìcolo sopre trascritto chiama 
dcliilitullequclle azioni oomis- 
sioni minacciate di pena com- 
prese nel codice stesso: chiama 
trasgressioni le infrazioni mi- 
nori della Legge Penale, rimar- 
cando peraltro che di esse fan 
parola altre leggi: rapporto al- 
la competenza a conoscere dei 
delitti, e dello trasgressioni, e 
ad applicar le pene relative, di- 
spone il ricordato Decreto del 
20 Giugno 4853 agli Art. \. 
2. 3. 

Competenze Criminali. 

Dal disposto di questi artico- 
li si ha che tre rategorlcdi com- 
petenze I' indicato R. Decreto 
riconosce : quella dei Pretori 
Civili e Criminali che giudica- 
no dei delitti, e delle trasgres- 
sioni ai quali la legge minaccia 
la riprensione giudiciale, e ima 
multa non maggiore di £ -150, 
o la rnrrcre per un tempo non 
maggiore di un mese, o la mul- 
ta, e la carcere insieme entro 
le già dette misure: quella dei 
Trinimeli di Prima Istanza che 
giudicano dei delitti o trasgres- 
sioni portanti aduna multa su- 
pcriore alle £ 150, alla pena 
dell' esilio particolare, alla car- 



cere supcriore al mese , o olla 
carcere unita alla multa ecce- 
dente i limili assegnati alla com- 
petenza dei Pretori : quella in- 
fine delle Corti Regie che giu- 
dicano dei delitti e trasgressio- 
ni portanti olla pena di casa di 
forza, o ad altra ad essa supe- 
riore. In tal modo I' enunciato 
Decreto senza assegnare, come 
in altre Legislozioni, un nome 
speciale alle azioni positive , o 
negative, ed alle pene respelti- 
vamente loro minacciate in ra- 
gione di ciascuna competenza, 
ha con un modo facile a com- 
prendersi e ad attuarsi posti i 
limiti alla giurisdizione di cia- 
scun Tribunale. 

A proposito di tali competen- 
ze ricorre qui la necessita di ri- 
marcare che per conoscere n 
quale di esse ciascun delitto o 
trasgressione appartiene , fa 
d' uopo tener dietro material- 
mente al disposto della Legge 
con le regole seguenti: quando 
essa minaccia la pena doun limi- 
le minimo ad un lìmite massi ino, 
non è il minimo, o il medio che 
segna la competenza, mail mas- 
simo solamente , senza che n 
ciò osli il potere dato el Tribu- 
nale di discendere per delle cir- 
costanze, che il di lui prudente 
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e rosolalo arbitrio può apprez- 
zare: per esemplo la legge com- 
mina ari un tal delitto da un 
giorno n due mesi di carcere ; 
la misura della competenza sta 
nei due mesi ; né giova il dire 
die potendo il delitto esser pu- 
nito con carcere per un mese, 
o meiiolìei mese, sia o possa es- 
seri' della competenza del Pre- 
tore . perche a Ini non e data 
la facoltà di percorrere discen- 
dendo dal maximum al mini- 
mum che dal mese al giorno, e, 
facendolo , invaderebbe la giu- 
risdizione del Tribunale supe- 
riore : V ultra regola £ che 
<] ii andò in un delitto esistono 
delle circostanze diiiiiiiucnli la 
civile imputabilità , c conse- 
giicnlcmentc la pena , ammes- 
se, e sanzionate dui Codice, per 
misurar la competenza, di que- 
ste circostanze non devono né 
possono far conto i Tribunali , 
ancorché per esse venga gran- 
demente diminuita la repres- 
sione , ma devono unicamente 
dipartirsi dalla pena minaccia- 
ta dalla legge a quel delitto , 
lasciando al Tribunale maggio- 
re I' esame ed il giudizio di 
tutto il fatto, liberi , c sciolti 
da ogni preoccupazione , men- 
tre etisie odo in esso, come Tri- 



bunale maggiore, diritto, e po- 
tere di irrogare anco le pene 
rilasciate alla minor compe- 
tenza, è abilitalo, nel caso clic 
si convinca della csislcnza del- 
le circostanze sovra accennate, 
a valutarle, e ad applicare nel- 
la suo inorai convinzione que- 
ste ultime pene . 

L' andare in una contraria 
opinione porterebbe all' assur- 
do che nello stabilire la com- 
petenza , 11 Tribunale dovesse 
prender cognizione del fatto 
dalla istruzione scrìtta , o da- 
gli atti -preliminari, apprezzare 
le circostanze che ne emergo- 
no con un giudizio che non ap- 
partiene che ai giudici del me- 
rito , ed inviare a questo una 
causa giù mezzo decisa , o al- 
meno pregiudicata, per quindi 
obbligargli, esaurito il proces- 
so orale, a dichiararsi incom- 
petenti. Quando la legge ha mi- 
nacciata a quel folto una pena, 
tutte le cause che possono di- 
minuirla sono della intrinseca 
ci « ripetenza di! giudice che del 
delillodeve giudicare, perei»* 
il fallo è uno, c le circostanze 
che lo hanno preceduto o ac- 
. 1 1 . . i ■ non si possono dol- 
io insieme disgiungere , sema 
cadere in una inosimusa con- 
fi 
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tradizione ed incocrenza . 

Le regole da noi ora accen- 
nale si partono dal disposto del- 
l' Art. 384 delle DO. ed li. del 
9 Novembre 1838 che noi fer- 
inamente crediamo esser tut- 
tora in vigore , e dalla Giuri- 
sprudenza della Corle Supre- 
ma di Cassazione, i cui Decre- 
ti possono riscontrarsi nelle 
Tavole Decennali degli Ato- 
nali di Giuris/irndetisa ai ti- 
toli Competenza, c Circostan- 
ze diminuenti. 

Ritorneremo a parlare di 
questo interessante articolo 
delle competenze, allorquando 
dorremo trattare secondo il 
Codice nostro del modo di ap- 
plicare le pene. Allora sarà it- 
ti le il tener proposito delle al- 
tre regole che il già menziona- 
lo Decreto del 20 Giugno 1833 
prescrive alla materia . 

Le Leggi Penali conservate 
con i MI. Decreti del 20 
Giugno 1853 appartengono 
ai delitti , o alle trasgres- 
sioni ? 



Venendo oro a parlar nuo- \ 
vomente sul sopra trascritto 



Art. 2 del Codice Penale, osser- 
veremo che per la di lui lette- 
ra, e per il di lui spirilo il no- 
me generico di titlitti che la 
kflRe ha adottalo per designa- 
re le azioni positive, u i ■ . ■ 
ve punibili , non può nè deve 
convenire che a quelle dal Co- 
dice stesso espressamente con- 
template , e minacciate di pe- 
na : ad esse soltanto si appli- 
cano le regole generali conte- 
nute in tutto il Libro 1° del Co- 
dice stesso: quelle azioni, o o- 
missioni di minor politica im- 
portanza dal Codice chiamate 
trasgressioni esulano dal Codi- 
ce Stesso, e sono tutte racchiu- 
se nel Regolamento di Polizia 
punitiva pubblicato lo stesso 
giorno in cui fu pubblicato il 
Codice Penule dal Regio Decre- 
to del 20 Giugno 1833, il qua! 
Decreto conserva con certe da- 
te modificazioni agli Art. 3 e 6 
altre leggi penali relative olla 
finanza pubblica, alla regalia , 
e ad altre speciali materie . 

Dall' esame accurato di que- 
sto Art. 2 , c dei due Decreti 
del 20 Giugno 1833, con i qua- 
li vengono pubblicati il Codice 
Penale , ed il Regolamento di 
Polizia punitiva, può sorger la 
questione qual nome debba dar- 
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si a quelle azioni che sono con- 
te mulal e nelle leggi rimaste in 
vigore per V Art. 5 del primo 
c secondo dei delti Decreti, se 
delibano cioè esser chiamale 
MUli , o trasgressioni . 

Giuridica differenza fra i de- 
litti , e le trasgressioni . 

Questa questione non è di 
parole, ma di sostanza, e gra- 
vissima. Ognun sa la gran dif- 
ferenza che In Giurisprudenza 
precedente poneva fra i delitti 
veri e proprj , e le trasgres- 
sioni , o come altrimenti chia- 
mansi delitti di mera creazio- 
ne politica . Queste differenze, 
per restringerci a parlare di 
alcune fra le principali, eronn, 
che nei delitti dovesse scrutar- 
si la intenzione dell'autore nel 
commettergli : nelle trasgres- 
sioni il fatto faceva fede della 

i Giureconsulti ed i Tribunali, 
;iro dolo accipitur , di modo 
che a grande stento , e dopo 
molle op posizioni In Giurispru- 
denza moderna aveva fatta a- 
dotlare la limitazione che iin- 
ponevadoversi assolvere il tra- 
sgressore che provava essere 
slato in piena buona fede : nei 



delitti veri e proprj il conato 
era punibile, nelle trasgressio- 
ni nnn dava azione penale: nei 
dclilti veri e proprj la correi- 
tà , o la complicità erano solo 
punibili quando vi era concor- 
sa un attiva cnoperazione più 
o meno importante con V auto- 
re , o autori principali : nelle 
trasgressioni la imputabilità 
civile, e così il debito della pe- 
na, avevano luogo anco per otti 
negativi, quando cioè i genito- 
ri, i tutori, i maestri, i padro- 
ni potendo impedire la viola- 
zione della legge non Io aves- 
sero fatto, o avessero commes- 
so ad altri, udicj che dovevano 
da per se si essi dis impegnare : 
finalmente la prescrizione nei 
delitti veri e proprj era assai 
più lunga che nelle trasgres- 
sioni. Ora queste differenze so- 
no state tulle ritenute tanto nel 
Codice Penale che dei delitti u- 

nel Regolamento d/Volizia pu- 
nitiva che delle trasgressioni 
fa parola . 

Le premesse bastano per mo- 
strare la importanza, e la gra- 
vità della questione come sopra 
da noi posta . Ora prendendola 
in esame domanderemo a noi 
stessi ; le violazioni delle leggi 
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di saniti marittima, salto tril- 
la dei negri, sui telegrafi elet- 
trici menzionali' nell' Ari. 5 del 
primo fra i detti Decreti alle 
lelfere a, b, e , delle leggi, 
e dui regolamenti intorno alla 
finanza , ed alla regnila di che 
ne 11' Ari. 5 del secondo Decre- 
to devono ritenersi come delit- 
ti, o come trasgressioni ? In li- 
na parola devono esse giudi- 
carsi con le regole stabilite dal 
Codice Penale nel Libro 1° di 
esso , o con le allre prescrìtte 
alla Parie P lilolo rnitco del 
citalo Regolamento di Polizìa 
punitiva ? 

*Moào di riiolver la quattone. 

Ecco francamente il nostro 
parere; la Giurisprudenza che 
va ad introdursi siili' una , o 
su 11' altra legge dira se noi ci 
siamo ingannali . 

Si potrebbe credere che il 
modo di sciogliere la questione 
spontaneamente si presenti nel- 
la materiale inserzione delle 
Leggi penali di riti trattasi nei 
respeltivi l\cgj Decreti, sicché 

livo alla pubblicazione , ed at- 
tivazione del Codice Penale do- 



vessero considerarsi come n- 

proprj, e le allre rammentale, 
e conservate nel secondo , che 
ha per scopo di promulgare , 
ed attivare il Regolamento di 
Polizìa punitiva, sieno da collo- 
carsi tra le trasgressioni delle 
quali unicamente si occupa il 
Regolamento medesimo : ma a 
questa soluzione non si presta 
nè la lettera nè lo spirito dei 
respeltivi sopro citati articoli, 
mentre ambedue ne 11' applica- 
zione delle pene o riferisconsi 
all' uno , e all' altro corpo di 
leggi, o parlano di pene affatto 
diverse da quelle che il Rego- 
lamento di polizia punitiva mi- 
naccia per le Irasgrcssioni. In- 
fatti 1' Art. 5 del primo Decre- 
to cosi si esprime n ivi » Que- 
i He leggi ni dovranno appu- 
ri care ognora che non di- 
ri sponga altrimenti il nuovo 
» Codice Penale , o il Rego- 
li lamento di polizia puttili- 
» va. » Dulia qual locuzione 
nasce spontanea la conseguen- 
za che nei fatti ed omissioni da 
quelle leggi previste possa es- 
servi il delitto vero, e proprio, 

del secondo Decreto cosi e con- 
cepito « ivi n Insieme col imo- 
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» co Regolamento di polista 
» rejfernimo in vigore le /eg- 
li gi , rdi regolamenti ante- 
» riori intorno alla /mania 
n pubblica , ed alta regalia ; 
» ma mi casi in cui quelle di- 
u sposisìtmi minacciano la 
« casa dei lavori forzati >i 
n intenderà sostituita la cor- 
ti cere per il doppio del letn- 
» po , e net casi in cui un- 
ii nacrìana i pubblici lavori 
» si intenderà sostituita la ca- 
» sa di farsa per ti» egnal 
n tempo. » Olii dunque si [rat- 
to dì due pene, una delle qua- 
li ( cosa di fona ) appartiene 
alla repressione di delitti veri 
e proprj compresa nella scala 
penale stabilita all'Art. 43 del 
nuovo Codice , peno che non si 
trova Dell' altra arala penale 
tracciala all' Ari. 5dcl Regola- 
mento di Ponila punitiva , e 
I' olirà ( la carcere ) trovasi 
contemplata noli' una , e ncl- 
l* altra Legge . 

Non potendo per i folti ri- 
lievi sciogliersi il quesito che 
abbiamo a noi fatto per Ir ra- 
gioni già delle e confiate, fa 
d' uupo trovarne delle miglio- 
ri, e più giuridiche ■ 

La soluzione del quesito si 
trova a parer noslro nella na- 



tura ed indole dei diversi fatti 
ed omissioni contemplali e pu- 
niti con le indicate Leggi . In 
quelli che hanno in se medesi- 
mi i giuridici caratteri di un 
defitto vero e proprio dovre- 
mo cercare le regole per cono- 
scerne, e per punirgli nel Codi- 
mi che costituiscono la (ro- 
so rosi rme dovremo ricorrere 
alle nonne dal lU-golamento di 
Polizìa punitiva tracciate . 

Infatti una marcata gravis- 
sima differenza, passo fra i de- 
litti veri e proprj, e le trasgres- 
sioni ; i [irinii si riferiscono a 
quelle azioni od omissioni clic 
sono contrarie ai principi <" 
gius naturale , o alle eterne 
leggi delta morale ; le seconde 
riguardano quelle azioni , o o- 
inissionì che indifferenti essen- 
do al gius naturale ed olla mo- 
rale, sono proibite o ordinate 
per la maggiore utilità dei cil- 
tadini, onde proteggere la sicu- 
rezza pubblica e privata , la 
pubblica prosperità , il pubbli- 
co erario , la pubblica econo- 
mia. Le prime sono punite per 
il pubblico esempio e per lo 
correzione del delinquente ; le 
seconde per la sola correzione. 
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fCarmigmmi Ekm.jur. Crini. 
S 1 US tey.) 

Ora con la storta delle leggi 
conservate dui rammentati l\e- 
gj Re ere ti «sa miniamo la natu- 
ra ed indole dei falli n i desi- 
gnati, c minacciati di pena. 

Leggi di Sanità Marittima. 

Il primo dei delti Decreti par- 
la di leggi di sanità marittima 
clie eccettua dalla abrogazione 
generale delle leggi penali . Su 
tal proposito alitiamo in Tosca- 
na le seguenti leggi che a noi 

sicriori abrogate : 1." I' editto 
di marina mercantile del 10 Ot- 
tobre 1718 all' art. 19 lit. 2°: 

2. " la legge del 12 Marzo 1783: 

3. " 1' editto del 12 .Novembre 
1779: 4." la legge dell 5 Luglio 
1785: la I.', la 3.°,ela Spar- 
lano dei falsi depasti fatti alla 
Sanila Toscana dai componenti 
l' equipaggio del naviglio, o dai 
passeggeri provenienti disopra 
a mare: lasecondo della appren- 
sione delle cose galleggianti in 
mare, o dal mare geliate sulla 
riva: le pene ila queste leggi mi- 
nacciate sono rilasciate ni pru- 
dente arbitrio dei magistrati, ai 
quali è data autorità di iullig- 



gere anco la pena capitale , fl- 
auto riguardo nello spendere 
una sì grande latitudine di pu- 
nizione al maggiore , o minor 
danno che per il commesso de- 
litto fosse avvenuto, o fosse per 
avvenire alla pubblica salute: c 
tale era la gravila e la impor- 
tanza clic il LcgisIaUire giusta- 
mente poneva in simili delin- 
quenze che nei casi contempla- 
ti dalle dette Leggi del 1748 . 
1785, e 1799 riservava al Con- 
siglier di Sialo cui era affidala 
la esecuzione delle leggi di sa- 
nila marittima la designazione 
del Tribunale che doveva delle 
delinquenze slesse occuparsi . 
Tal privilegio ha cessalo per le 
disposizioni del R. Motuproprio 
del 2 Agosto 1838. Le leggi per 
altro sono quanto alle penalità 
rimaste, se non che il Decreto 
K. di cui parliamo le modera 
restringendo 1' arbitrio accor- 
dato ai giudicanti col percorre- 
re la scala penale determinata 
dal Codice fino alla casa di for- 
za inclusive. 

Ora non vi sarà per certo ehi 
impugni che le disposizioni cuii- 
cernenti la Sanila marittima 
abbiano posto, e posto principa- 
le, nelle legislazioni di ogni-po- 
polo civile del vecchio e nuovo 
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emisfero ; esse sono dirette a 
salvare le ini ie re nazionidai fla- 
gelli delle maialile epidemiche 
e contagiose, i cui ferini facil- 
mente si importano da un pae- 
se ad un nitro, sin qualunque la 
disianza che gli divide , per le 
vie marittime che sono rese a- 
desso per la scoperta del vapore 
spedite oltre modo. Queste leg- 
gi appartengono dunque al gius 
puhidirodi tulle le Nazioni, men- 
tre qualunque sin la dill'crenza 
che si incontra nelle loro dispo- 
sizioni di deliaci» , tulle con- 
vengono nello scopo, tulle gra- 
vemente puniscono ehi le infran- 
ge. Ciòpremesso, il duhilarcche 
Ì falli da esse minacciati di pe- 
na abbiano il carallere, la na- 
tura e gli clcmenli giuridici dì 
un vero, e proprio delitto, è un 
professare un puro e schietto 
scetticismo , tanto più che la 
maggior parte di essi altro non 
sono che falsi deposti emessi n- 
vanli la pubhlica autorità, ori- 
ginali da dolo e da frode in dan- 
no della pubblica salute j ed il 
falso deposto in qualunque cau- 
sa criminale , anco di minimo 
conio è delitto, e non trasgres- 
sione ; e I' altro fatto contem- 
plato dallalegge dell 753 ha an- 
cor esso il carallere, e la indil- 



le del deli ilo, perchè colui che si 
appropria le cose galleggianti in 
mare, o geliate dal mare stesso 
sulla riva commette due delit- 
ti : con il primo altacca la pro- 
prietà altrui, perchè chi getta in 
mare per salvare dal naufragio 
o le persone dei naviganti, o par- 
te del carico, o chi ne fa iattu- 
ra per la forza maggiore della 
tempcstu, nonrenunzia alla pro- 
prietà dei suoi effetti ; con il se- 
condo per un meschino lucro 
compromette la propria salute 
e quella dì un intiera popolazin- 

Cnncludiomo adunque che le 
leggi penali di Sanità marittima, 
come quelle che si referiscono 
a delitti veri e prnprj , devono 
esser regolate dalle norme pre- 
scritte dal Codice Penale. 

Leggi sulla Traila dei Negri. 

Lo slesso a parer nostro è del 
Motuproprio del l.'i Gennajo 
■18ófl conservato dal cilolo De- 
creto all' art. 5 lettera 1». Orn- 
mailuttarEuropacìvile hacou- 
cordemenle rìtenulochcla trot- 
ta dei negri, lebbra che da più 
secoli imbarbariva i governi c 

gevs la eguaglianza delle urna- 
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ne rosse comandale dal Vange- 
lo di G. C. è delitti» assimilabi- 
le alla pirateria marittima. Chi 
la Irofllco di uomini, sol perchè 
hanno la epidermide dì colore 
differente dallo nostra, come di 
vili «landre, chi gli condanna a 
dora ed umiliante servitù , fa 
qualche cosa al certo di più di 
colui che aggredisce in mare i 
navigli, e ne ruba ed usurpa i 
carichi. La pirateria è delitto, 
e delitto gravissimo presso tut- 
te le Nazioni, In tratta del Ne- 
gri Io sarfl del pari perchè per 

raterìa equipararsi. E la Ircge 
sopra indicata che è dal legi- 
slatore tenuta in vigore dovrà 
essere applicata ai rei , ferme 
stanti le modificazioni di pena- 
lità udì' art. suddetto lettera b 
indicate, con le norme dal Co- 
dice Penale prescritte a tutti 
gli altri delitti di che eglifamen- 
zione , perchè , come abbiamo 
av vertito, la pirateria è delitto 
vero e proprio . 

Leggi sui Telegrafi Elettrici. 

Restala legge del 21 Luglio 
1802 intorno ai Telegroli Elet- 
trici di che paria il detto art. 5 
tollera e. Onesta lepge nella sua 



parte penale è cosi concepita : 
« ivi » Art. 4. Incorrerà mila 
» pena dei carcere ila tm me- 
li se a tre anni , applicabile 
« tempre dal rispettivo coni- 
li petente Tribunale di Prima 
» htanza,enellacmendainol- 
» ire def datino , chiunque si 
b renda colpevole di doloso 
» danneggia mento, ovvero di 
» sottrazione alte opere, ed ai 
b materiale che serva in alia- 
li fiingHeinodoaWncorrwpoii- 
» densa telegrafica , sempre 
b che il fatto non cada per al- 
b tre cause sotto il titolo di un 
fi dell'Ho più grane . » Art. 5. 
» Gli autori dei danneggia- 
ti menti, e delie sottrazioni di 
» clic ?iel precedente art., ove 
» tieno colti nello flagranza, 
» o quasi flagranza del delitto 
■ saranno arrestali dagli A- 
fi gelili della pubblica forza , 
» o dalle Guardie incaricate 
n della sorveglianza della li- 
ti nca Telegrafica , e tradotti 
ii aoanli il Pretore Criminu- 
» le del luogo , il quale dopa 
» averli sentiti intorno alle 
» cause del loro arresio di- 
k spnrrù dei medesimi a lenor 
n delle leggi. » Art. C. <i Trai- 
li tandosi di danneggiamento 
M umi doloso, chiunque vi ha 



» dato causa,iarà tenuto alla 
» emendo in via civile , e bo- 
ti sterùa far prova si del fal- 
li to come dell' autore di esso 
:> la denunzia giurata anco ili 
» unsolodeijlij4genti,oGuar- 
y> die suddette . » Art. 7. « Il 
» danneggia io re no» doloso , 
» insieme coti la detta enieii- 
» da sarà condannato in una 
n multa che potrà secondo i 
» casi estendersi dui duplo al 
n quadruplo delle somme nci- 
« le quali resterà liquidata la 
» emenda stessa, divisibile una 

» it deuunziantee il Fisco .« 
« Art. 8. La sorveylianza del- 
i> le linee Telegrafiche viene 
» più specialmente attribuita, 
» iuiilo afic Guardie partice- 
li tari che vi fossero preposte, 
a 'pianto a quelle addette al 
i> servigio delleslrade ferrate, 
» alle Guardie di Polizìa Ulu- 
li nicipale, e ai Cantonieridel- 
» le strade Regie. Qualunque 
» altra forza pubblica è inco- 
ri ricala nello esercizio delle 
» sue funzioni di invigilare 
n alla miglior conservazione 
n delle lince 7'elegrafìche, e de- 
» nunziare le relative tra- 
» tgrtstionl » La piti tra se rit- 
te legge adunque distingue il 



danneggi amento doloso della li- 
nea lelegrafo-clellricB da quel- 
lo commesso per colpa. Pici pri- 
mo caso, cioè di danneggia me ti- 
to avvenuto per dolo, è chiaro 
che esistono gli estremi del ve- 
ro, e proprio delitto , non solo 
perchè è un danno dato ad un 
opera pubblica, quanto anche e 

la legge che il Magistrato si oc- 
cupi della parie intenzionale, ta- 
le investigazione non conviene 
ebeai veri e proprj delitti, men- 
tre nelle trasgressioni il giudi- 
ce è affrancato da tale ispezio- 
ne per la regola che abbiamo 
sopra rammentala factum prò 
dolo accipitnr . Dunque la in- 
frazione n detta legge clic vuo- 
le la prova del dolo nell'animo 
dell' infra Ilo re dovrà giudicar- 
si serondo le regole determina- 
le dal Codice Penale ; non cosi 
poi del folto colposo, non perchè 
le infrazioni alla legge Penale 
commesse per colpa sieno pri- 
ve dei caratteri giuridici di un 
vero e proprio delitto (ed il Co- 
dice Penale in più luoghi le con- 
templa in nuestoaspctto)maper 
il modo di procedere adottato 
dalla legge in simili infrazioni, 

applica che alle trasgressioni , 
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mentre ili per se si esso esclude 
< > lij i ì indagine sulla intenzione 
dell' agente ; e perciò che noi 
crediamo che le infrazioni com- 
prese in questa seconda pnrle 
della (figge sieno trasgressioni, 
e che deliba giudicarsene secon- 
do le norme prescritte dal Re- 
golamento dì Polizia Punitiva 
del 20 Giugno I8j3 Parte I. 

Passiamo adesso a parlare 
dell' altro R. Decrelo del 20 
Giugno 1853 promulgalo alla 
occasione dell' attivazione del 
Itegolamenlo di Follila puniti- 
va : il disposto dell' Ari. 5 di 
esso, che è il solo che possa a- 
ver relazione alla questione che 
noi trattiamo, è slato di sopra 
riportato . 

Leggi di finanza, e di regalia. 

Le leggi di finanza pubblica, 
o di regalla clic minacciano la 

pubblici lavori , o riguardano 
il contrabbando del sale per 
impresa o per violenza , o il 
contrabbando per violenza del 
Inbaceo: esse sono le seguenti: 
la legge del 50 Novembre 1786 
all' Ari. 103 cosi dispone «ivi» 
« Se gii introduttori del sale 
» forestiero terranno armati. 



» o in truppa, a useranno ol- 
ii cunatuolcusaperinlrodur- 
» re, a smerciare, o lasciare 
» saiedi coiilrabònndo iiicor- 
» reranno nella pena dei pub- 
» Mici (onori ;ier quel tempo 
» che porrà al retto arbitrio 
» del Giudice ; » la Legge del 
» 2SeltembrelSi9a]l'Art.22 
n ivi ii Gli introduttori , o 
» /habricafori del sale res 
v ixphesj colti in trarres- 
ti sione dovranno essere arre- 
ii stati, e ritenuti anco durante 
» la procedura, e saranno pu- 
lì niti con la reclusione nella 
» casa dei lavori forzati da 
» sci mesi od un aimo . / fo- 
li reitieri poi saranno inoltre 
» come sopra condannati ol- 
ii V esilio perpetuo dal Gran 
li Ducato con la comtninasto- 
« ne di die nel precedente .^rl. 
» 21 /lavori pubblici per tre 
ii anni tu caio di non asser- 
ii vanzaj — Art. 23— Lare- 
» cidiva per gli introduttori, 
« o fabbricatori peb iupresj 
k cheabbianolaqualitàdisud- 
ii ilili saru sempre punita con 
» io reclusione nella casa dei 
» lavori forzali da uno a tre 
» nmii od arbitrio del Giudf- 
ii ce . Quotilo ai forestieri , 
» rapporto ni quali la recidi- 



CODICE PEDALE JET. 2. 



27 



uo nel contrabbando per 
impresa porla seco la in- 
frazione dell' esilio perpe- 
tuo nel quale debbono esse- 
re ttati precedentemente 
condannati, la pet\a saràdi 
5. anni ili servizio ai pub- 
blici lavori , dopo aver su- 
bito la quale ricadere mio 
tieW esilio perpetuo già de- 
cretato contro di essi . n 
Art. 24. « / detentori che ja- 
ranno stati di concerto con 
gli introduttori, e fabbrìca- 
toridi satc precedentemen- 
te alla introduzione, ed al- 
la fabbricazione , saranno 
puniti con la stessa pena che 
quelli , tanto se la introdu- 
zione o fabbricazione sia 
stata semplice, quanto te sia 
siala per impresa , purebè 
per nitro in questo ultimo 
tato f detentori medesimi ab* 
biano profittato di una quan- 
tità superiore a ff 4000. di 
Mie.» Art. 25. <t Quanto ai 
contrabbandi efceif commet- 
tono con resistenza o vio- 
lenza sta fermo il disposto 
della Legge Criminale del 
SO Novembre 1786 ari. 405. 
La recidiva in questa specie 
di contrabbandi sarà puni- 
ta col salire al grado della 



» pena immediatamente supe- 
» riore a quello che sarebbe 
» stata irrogata , qualora si 
» fosse trattato diprimocon- 
» irnooando : » ha lettgc del 
» 18 Luglio 1851 all' art. 54. 
« ivi » Se gli introduttori del 
» Tabacco verranno armali 
« tu truppa , o userannoquol- 
» die utoJett^a per introdur- 
li re, smerciare, o lasciare il 
» rnfiacco di conlraioniido , 
» oltre le inulte stabilite nel 
» precedente articolo , iiicor- 
» reranno nella pena che le 
» leggi criminali dello Slato 
» comminano al fatto erimi- 
« naso onde nei respctlivi ca- 
li sì si saranno resi colpevoli. 

È evidente a parernostroche 
i falli enunciali dalle leggi so- 
pra riportate appellano a delit- 
ti veri e propri. , c non a con- 
travvenzioni: ove è incorsa vio- 
lenza sia fisica sia morale che 
tenda ad opporsi ad una legge 
esistente, cerio è die il fallo ri- 
veste i caratteri lalora della 
pubblica violenza, lalora gii al- 
tri meno gravi della resistenza: 
rapporto poi al contrabbando 
per impresa che necessaria- 
mente suppone una associazio- 
ne di più individui tendente per 
il line, e lo scopo suo propri» ji 
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defraudar le leggi della finanza 
e della regali», ognun sente che 
lalc associazione , avente un 
proposito criminoso di gravissi- 
me conseguenze per ii pubblico 
erario, non può ne deve discen- 
dere alla classe delle trasgres- 
sioni, modeve rimanere in quel- 
la dei veri e proprj delitti. 

Leggi sul Col m n tic «Ito . 



E giacché la recente legge 
ha ripristinato le disposizioni 
Penali rhe avanti 1' attuazione 
del Codice vegliavano sul Co- 
loni bici dio, sembraci opportuno 

0 complemento della questione 
fin qui trattata parlare di esso, 
onde sapere se deva esser col- 
localo nel numero dei vene pro- 
prj delitti o delle trasgressioni. 

Le leggi ripristinate sono le 
seguenti- 1 1 Agosto 1768, - 8 
Giugno 1775 , - 30 Novembre 
■1786, -(Art. 92)- 8 Novembre 
1791,- 18 Luglio 1814. -Dal- 
la molliplicita di queste leggi 
ben si scorge la massima cura 
del Legislatore per proteggere 

1 colombi domestici, e favorir- 
ne la riproduzione. Prima della 
legge del 1786 il cobinbicidio 
lenevnsi rome delitto di prova 



privilegiata : la legge del 1786 
distruggendo affatto queste pro- 
ve lo ha ritornato sotto L impe- 
ro delle regole generali: la Giu- 
risprudenza poi in rapporto ol- 
le prove aveva stabilito un ec- 
cezione che invece di favorire 
1' accusatore gli imponeva un 
debito più grave , quello cioè 
della necessita del concorso di 
tre testimoni di vista all' ozio- 
uc criminosa moncando la pro- 
va dei materiale , o di due te- 
stimoni egualmente divista am- 
mlnicoiali da altri polenti ar- 
gomenti. Ora che il sistema del- 
la prova legale è cessato ed è 
stato rimpiazzalo dall' altro del- 
la convinzione morale del giudi- 
ce, la suddetta teoria altro none 
che uncriterin alioa regolare la 
coscienza del giudice medesi- 

Le pene dalle precedenti leggi 
sopra mentovate prescritte per 
il Colomliicidio erano gravissi- 
me ed alroci:oggi consìstono in 
una multo di Scudi 10 per co- 
lombo preso o ucciso, nella car- 
cere per i recidivi, nei pubblici 
lavori (casa di forzo) per gli a- 
gcnti della forza pubblico clic se 

suddette del 1814, e Art.92 del- 
la legge de) oONovcmbre 1786). 
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Indole giuridica 
del C'olombicidio . 

Ciò premesso, il colombi ci dio 
a parer nostro ( checché altri 
ne dica) è un azione crimino- 
sa di per se stante o come di- 
cono i pratici moderni rat ge- 
neris. Non appartiene nè al fur- 
to né al danno dato: infatti que- 
sti due delitti attaccano la pro- 
prietà altrui mobile od immo- 
bile; il Colombicidio può com- 
mettersi tanto a danno dei pro- 
prìetarj conosciuti dei colombi, 
quanto a pregiudizio di proprie- 
tari ignoti , quanto finalmente 
sui colombi nuiliu» , che non 
appartengono cioè od alcuno, e 
che essendo fera, come i Giu- 
reconsulti Uomani gli appella- 
no, cedono al primo occupante; 
la riprova che il Colombicidio 
può avvenire ancor sui colom- 
bi dell' ultima specie ce la dà 
limpida e chiara In rammenta- 
ta legge del 1791, la quale im- 
probando la pratica siota nei 
Tribunali introdotta di assolve- 
re da ogni pena coloro che n- 
vevano preso ed ucciso all' a- 
perta campagna colombi dimo- 
ranti o nidificanti nelle torri , 
campanili, o nelle mura castel- 



lane ce. ec. ritiene rapporto a 
questi il divieto di prendergli 
ed uccidergli, e le pene minac- 
ciate per il colombicidio. Dolche 
emerge nuovo riscontro che il 
Legislatore ha voluto protegge- 
re la specie, non la proprietà. 

Eccezioni. 

Due soli casi il gius penale 
nostro ha indicali per reperire 
1' apprensione od uccisione dei 
colombi a furio e respcttiva- 
mente a danno dato con ingiu- 
ria. Il primo, previsto dall'Art. 
93 della legge suddetta del 1786 
avviene, quando I' Apprensione 
o uccisione dei colombi si veri- 
ficano nelL' intemo delle case o 
altri edifuj o dei colombai e non 
all' aperta campagna: allora e- 
siste furio e non colombicidio : 
il secondo ricorre quando r uc- 
cisione non nasce da ODimo difar 
lucro, estremo essenziale al co- 
lombicidio, ma per remuovcre 
da se un danno, come molle vol- 
te accade dei colombi che reca- 
no gravi pregiudizi alle semen- 
te, alle raccolte, ai campi lavo- 
rati: se l' uccisore non si appro- 
priai colombi da lui uccisi , e gli 
lascia sul luogo incurati , com- 
metto danno dato per ingiuria. 
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non colomhicidio, posto che il 
padrone dei colombi sia cono- 
sciuto, e domandi riparazione 
Mediante privata querela . È 
dunque facile io scorgere che 
in questi due casi il fallo perde 
lonatnrac l'indole giuridica del 
colombi oidio , ed assume quel- 
la degli altri delitti sopra enun- 
ciati . 

Jl Co lomb i oidio é delitto 
vero e proprio. 

Torniamo adesso alla que- 
stione. 11 Colomhicidio è delit- 
to vero e proprio o trasgressio- 
ne? Prescindendo dalla qualità 
della pena della quale in certi 
ra si pu ò esse r qn est o de lit lo pas- 
sivo , pena della maggior com- 
petenza criminale, noi credia- 
mo che debba collocarsi fra i 
primi, e non fra le seconde. Se 
applichiamo qui quanto abbia- 
mo premesso sulla qualità del- 
le prove atte a constatarlo, farà 
d' uopo concludere essere indi- 
spensabile necessita nei Tribu- 
nali dì m>n fermarsi alla mate- 
rialità, del fatto, ma di spina- 
re le loro indagini sulla inten- 
zione del delinquente; quindi il 
ditlerio legale che (ronca ogni 
disputa nelle trasgressioni, fa- 



ctum prò dolo aecipitur non è 
né può essere applicabile al ca- 
so . Infine diremo che i nostri 
pratici Scrittori come il Poo- 
letti Itlit. teor. prat. crim. Lib. 
II. Tit. 6 pag. 63, il Poggi E- 
lem.jur. Crimin. Lib. IV. Cap. 
12 § 98. collocano il Colomhi- 
cidio fra i delitti veri e proprj. 

Quanto ahbiam detto fin qui 
può riscontrarsi anco nei Reper- 
tori Catellacci , e Cerretelli 
V erba Colomhicidio. 

Coneludiamo perciò , che al 
delitto di colomhicidio devono 
applicarsi le regole prescritte 
dal Codice Penale per lutti i de- 
litti in esso menzionati , e non 
quelle rammentale nel Regola- 
menta di Polizia Punitiva per le 
trasgressioni. 

Diamo termine alle nostre os- 
servazioni col dichiarare , che 
per rendere, per quanto si pos- 
sa, la presente opera completa, 
terremo proposilo secondo la 
scienza ed il nostro Gius pena- 
le dei delitti veri e proprj , dei 
quali fin qui ci siamo occupali, 
C dei quali il Codice non fa pa- 
rola, in una nota o aggiunta se- 
gnala di lettera A che (rove- 
ntasi alla une, dell' opera pre- 
sente . 
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Art. 3. — § i. — Chiunque , sia o non sia to- 
scano, commette un delitto nel territorio toscano, è giu- 
dicalo secondo le norme del presente Codice. 



Cfiu Romano . 

Questa disposizione è stata 
tolta dalle Legg. 3. eiO. Cod. 
Détegib. et contiti così conce- 
pite « ivi n Leg. 3 Leges uf ge- 
li nerales *b oxkibvs in po- 
ti stiwib obierventur. a Leg. 
•10. a ivi » obkes fecfillduni 
« lega vivant etìam si ad Di- 
ti vinam domum pertineaitt. » 
Le parole omnibus , ed oniitc» 
quando si tratta di leggi di Po- 
lizia, e di pubblica sicurezza da- 
gli .interpetri sodo state repu- 
tale comprendere tanto i sud- 
diti quanto gli stranieri. Ma li- 
na tale inle rpe trazione non ò sta- 
ta senzn con tra di ti ori, sebbene 
il Codice Civile di Francia al- 
l' Art. 3. , e molti tra gli altri 
Codici che dopo diesso sonosta- 
li dalle civili Nazioni pubblica- 
ti, l' abbiano ritenuta: prima di 
lullo d' uopo e qui riportare le 
parole che a giustificazione del 
citato art. 5. del Codice Trance- 
se pronunziava il celebre Por- 



talis avanti il Consiglio di Sta- 
lo: meglio non saprebbe dirsi a 
giustificazione dell'articolo che 
noi commentiamo; n ivi u II est 
» da loit sani lesquelles uné- 
n tatncpourrailìubsister; ce» 
n loti soni loutes ctlles qui 
» manficmMiit/apoftcedel'd- 
» tat, et qui veìtlent a sa su- 
» rete, fiotti declarons quedes 
d tois de cette importarne obli- 
li gent indisiìncfenten! tous 
n ceni qui habittnt le tefri- 
» taire: il ne petti a cet égard 
» existeraucunedifference en- 
ti ire fej diogeni et les élran- 
n gei-j. Cn e franger dcrienfle 
» sujel carnei de la loi da pays 
x daus tequel il résiile . Dani 
» (e courj de san vogage ou 
» pendant fé tentps plus ou 
» moinslouij de sa residence il 
ti est pratégé par cette loi : il 
» doit dotte la respccter ason 
» tour; l'hospitaliliqu' on luì 
» donne appelli et force sa ré- 
» connaissance. D' autre pari 
V chaqueétataledroitdeveil- 
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» hr à sa cotiserealian , et 
o e' est dans ce droit que ré- 
» side la sovvertimeli. Or cont- 
ri menlunétalpourraitsceon- 
» server, et se mufiitenir s' il 
» existait daus san sein des 
b hommes qui pusscnt impun- 
ti nement enfreindre sa poli- 
» ce, et troubter sa tranquil- 
li lité ? Le pimvoir souverain 
» ne povrrait remplir la fin 
o polir la quelle il est établi, si 
» des hommes ètranrjen et ìia- 
ii Honauxitaientindepenàantt 
a decepouttùir.Ilnepeutèlr'. 
a limiti niquaiit aux choses 
a ni 'intuii aux persoimes . li 
n ti' est rie» , s' il n' est toni. 
» La quotiti d'étrunger ne 
a saurait ètre une exception 
» légilime pour celui qui s'en 
» prévaut cantre la puissance 
» publique qui régit le pays 
» dans le quel il réside: habi- 
» ter le tcrritoirec' est se soli- 
li mettre A la souveraineté . 
» Tel est le droit politique de 
» tante* hsNatiow. àne con- 
ti sullcr mime que te droit na- 
ti turcl, touthommepeutétouf- 
b fer la violente par la for- 
ti ce : Gommali Jone ce droit 
» qui compete a iouf individu 
t> serait-il refusé aux gramlcs 
ti societés cantre un itrauger 



» qui tronblerait V ordre de 
» ces societés? Des milioni des 
» hommes riunii ai corpsd'è- 
» (ni seraient-ils tle/muUles du 
» droit de la defense nalurel- 
» le, tandis qu'un parcil droit 
b rsi sacre dans la personne 
n du moindreindividu? Jussi 
» ebez toutes les nations les 
b étrangcrsquidilinquenlsont 
ti traduits devant les tribu- 
ti naux du paga » 

Opinione dei Dottori. 

Ciò non perlanto non manca- 
no autori che si oppongono allo 
illimitata ammissione della pre- 
citata regola in ditti i casi , e 
senza eccezione: Infatti imiglio- 
ri scrittori nella scienza Crimi- 
nale fra i quali, per lacero dei 
più unti chi, citeremo il Renas- 
si Eleni. Jur. CrìttU Lib. I. 
Cap. 8. § ò. ; t( Cremani De 
Jure Crìmin. Lib. I. pari. \. 
Cvp. 3.; il l'oggi Eleni. Juri- 
tpr. Crimin. Lib. I. Cap. \. § 
13.; il Curmignanijuris Crini, 
etem. $ Ui. ; il Giuliani Itti- 
tuzian. di Dir. Crimin. Lib. I. 
Cap. (i. § 4. sono concordi nel 
distinguere le leggi che minac- 
ciano pene a fatti conlrarj al di- 
ritto di natura , e alla inorali; 
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dalle oltre che versano su cose 
i riti iHV reni i , e che riguardano 
soltanto la città, la provincia e 

Quanto alle prime partendosi 
dal frammento dell' esimio ora- 
tore Romano conservatoci da 
Lattanzio De repuli. Lili. VI. 
Cap. 8. che qui riparliamo . 
« ivi » nec crii aHalexRoiNB, 
» alia Jthems , alia wtttc , 

» odo ;io»lnoc, sed et oiimeì 
» oenles el mimi tempore uno 
» te^et som/j£tern<i et immur- 
ìi taiis cimi invilii, unnique e- 
» ril communi* i/unsi niBjji- 
n jfer ei /oi/icro/or omnium 
)> Dmisrilh IegUhujut inven- 
ti tur, dlseeptator, lutar, cui 
a qui nouparebit ipsc se fmjiet, 
i' et naturam.hominit aiper- 
» nabitur. » Quanliialle prime, 
(rìpelianio) niun doliliio che il 
forestiera sili tenuto ad osser- 
varli', ed n supportarne ic pene 
qualora le infralita, mentre non 
potrà giammai in buonafede o- 
blettare che non le conosceva, 
l,i sua Cosciènza stessa smen- 
tendolo , essendo evidente che 
1' omicidio, il furtii, l'adulterio, 
e simili delitti da qualunque le- 
gislazione, da qualunque popo- 
lo sooo [mnili : ma nel tempo 
i he di questo vei iià gli Scritto- 



ri suddetti convengono, vi pon- 
gono una limitazione, ed è che 
il forestiere che ha nel territo- 
rio alieno commesso un delìtlo, 
primi che sin scorso il tempo 
dalle leggi assegnalo per pre- 
sumere in Ini la scienza della 
legge penale , deve esser puni- 
to cun la pena minore a quel de- 
litto assegnala dalle dite legi- 
slazioni, cioè dalla legislazione 
del paese cui egli appartiene, e 
da quella ove ha il delitto com- 
messo: questo principio di pura 
equità è sancito dall'Art. 5 del 
Codice Penule Gregoriano. Se 
pui il forestiere ha commesso 
una infrazione alla legge pena- 
le di seconda specie , gli scrit- 
tori distinguono, se questo leg- 
ge era di tal carattere ed im- 
portanza da esser compresa nel- 
la legislazione di tutti o almeno 
della maggior parte dei popoli 
civili d' Europa, come sarebbe- 
ro per esempia, le leggi sul por- 
to delle armi, sulla finanza, sul 
divieto delia caccia , delle qua- 
li oramai tutti i Codici parlano, 
ed allora il forestiero che sa- 
peva essere quel fililo a lui proi- 
bito dalle leggi del suo paese , 
min può allegare I' ignoranza 
di quelle che ha violate , e su 
tal proposilo, ritenuta la regola 
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di applicare la più mite tra le 
due leggi, e alla pena temilo. Se 
poi si trattasse di legge pura- 
mente locale, di municipio , di 
cui il forestiero non può presu- 
mibilmente avere scienza se non 
se dopo un certo tratto di tem- 
po che siasi trattenuto nel pae- 
se, allora, secondo alcnni, do- 
vrebbe essere da ogni pena, e 
[in ogni procedura immune, se- 
condo altri deve esser rimesso 
al Magistrato di Polizia , Torse 
per avvertirlo a non più cade- 
re in contravvenzione . 

La distinzione che sopra tro- 
vasi espressamente adottata nei 
soli Codici penali Gregoriano 
e Parmense: nel primo (Art. 3. 
4. 5.) in un modo assai più la- 
Io; nel secondo (Art. 6.) molto 
più ristretto : infatti il Grcgo- 
riano distingue fra le azioni cri- 
minose contemplate nel Codice 
quelle che tali erano di fronte 
alle leggi del paese del forestie- 
ro, dalle altre clic non lo era- 
no: nelprimo caso, per sottopor- 
lo alla pena dallo stesso Codi- 
ce minacciala, esige che il fore- 
stiero abbia dimorato nello sla- 
to due mesi continui, o tre in- 
ternilo meno, è punito con lapc- 
na più mite delle due legislazio- 



ni. Kcl secondo raso non è pu- 
nito, ma rimesso al Magistrato 
di Polizia . Il Codice Parmen- 
se poi vuole che per tenere 
a calcolo il forestiere della pe- 
na presi ritta a trasgressioni 
puramente locali , si provi , o 
che egli hu dimorato nel pae- 
se dieci giorni almeno, o che 
fosse giustificalo aver esso avu- 
to dei relativi regolamculi no- 
tizia anco prima. 

Giurisjirwleiwa Toscana. 

La nostra pratica Giurispru- 
denza vegliata in Toscana lino 
all'attivazione del Codice Pena- 
le, aveva adottala la distinzio- 
ne che sopra, condannando Ion- 
io nel primo che nel secondo 
coso il forestiere alla pena del- 
la leggo toscana violala senza- 
adottar la massima di sceglier 
la più mite; nel caso di leggi pe- 
nali puramente locali lasciava 
al prudente arbitrio dei Magi- 
strati lo stabilire il tempo della 
presunta scienza della legge pc- 

Pretcrisioni 
del Codice Penale. 

11 novello Codice di cui ci oc* 
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cupiamaha abbracciato la teo- 
ria la più semplice, ma la più 
rigorosa , stabilita dal Codice 
francese e dagli altri clic dopo 
di esso sono sfati promulgali , 
eccetto il Parmense, ed il Gre- 
goriano, ordinando Dell' artico- 
lo in esame che il forestiero che 
commette delitti veri e proprj 
sia giudicato alla pari del to- 
scano: e nell' Art. 3. del Rego- 
lamento di Polizia punitiva ha 
abbraccialo lo stesso principio 
per le trasgressioni. 

Ministri Esteri. 

Onde completare per altro le 
nostre osservazioni sol disposto 
dell' artìcolosopra trascrittoci 
è d' uopo parlare dei delitti com- 
messi nello stalo Toscano dagli 
Agenti pubblici delle potenze e- 
stere che presso di noi dimora- 
no : materia quanto mai dir si 
possa delicata e grave su cui 
i pubblicisti hanno tanto e tan- 
to disputalo, e disputano tut- 
tora. 

I ministri, e pubblici agenti 
delle potenze estere sono desi- 
gnali solto i nomi di /fmbascia- 
tori, o inviati ordinar} o strn- 
ordmarj, di ministri plenipo- 
tenziari, ili ministri semplice- 



mente, di incaricali di affari, 
a di residenti per conto di e- 
stera potenza : altra classe di 
pubblici agenti esteri esiste nei 
Consoli Generali, Consoli , o. 
^icecoiitoli . Terremo avanti 
proposìlo dei primi, quindi dei 
secondi . 

toro privilegi. 

1 Romani consideravano i le- 
gati da essi spellili alte Nazioni 
straniere, e quei che da queste 
erano inviati alla Repubblica co- 
me posti sotto la salvaguardia 
c la tutela del diritto delle gen- 
ti che rendeva sacra, santa ed 
inviolabile la loro persona : per 
tacere di ollri si può in proposi- 
to citare filo tiuio Lib. 5. Cap. 
26. Lib. XI. Cap. i. Lib. XXX. 
Cap. 23. Questa teoria è stala 
adottata in lutti i lempi, da tut- 
te le nazioni incivilite : alla 
medesima è stata aggiunta an- 
co I' altra , come conseguen- 
za naturale , che i legati co- 
me rappresentanti il capo del 
Governo e la Nazione che gli 
spedisce , nun sono sottoposti 
alle leggi del paese ove risie- 
dono , ma unicamente a quel- 
le del paese cui appartengono. 
Un allra estensione ha ottenu- 
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In per il pubblico consenti me ti- 
nnii lutti i Popoli 1' accennato 
principio, che cioè non solamen- 
te il legato, ma la sua famiglia, 
gli addetti alla legazione , il di 
lui domicilio e perfino le ili lui 
carrozze sicno inviolabili, sacri 
e santi, esenti dall' autorità del 
paese, volendosi, per una legai 
finzione giusta c conseguente , 
che del privilegio dovuto al ca- 
po profittino quei che ne dipen- 
dono, c che il locale di sua di- 
mora, o anco qualunque mezzo 
di trasporto da luogo a luogo 
deva considerarsi come (aden- 
te parte, non del territorio in 
cui e materialmente situato, o 
si trova, ma di quello del paese 
a cui il Ministro appartiene . 
Tutti I giuspubblicisti antichi 
e moderni sono concordi nel ri- 
tenere queste massime dalle 
quali fanno scender la conse- 
guenza che i legati, le loro fa- 
miglie c gli impiegati addetti 
alla legazione che commettono 
dei delitti sono sottratti alla re- 
gola generale che tien sottopo- 
sti i forestieri alla penalità per 
i delitti commessi nel territorio 
ove abitano, e che la pubblica 
autorità deve astenersi contro 
di essi da ogni procedimento , 
perchè manca di giurisdizione 



sopra di loro. 

Limitazioni. 

Ha la società lesa da tali de- 
litti, la maestà delle leggi vio- 
lata mancherà perciò di ogni 
riparo ? L' autorità del paese 
alla quale è affidato il carico 
della pubblica e privata tutela 
dovrà starsene necessariamen- 
te neghittosa , dovrà rimanere 
impassibile ed indifferente ? 11 
privilegio di cui godono i lega- 
ti, loro famiglia, seguito, e di- 
mora, a tulli i delitti si esten- 
de, o ne eccettua alcuni ? 

Ecco le questioni che si for- 
mano i pubblicisti , e che si 
sforzano di sciogliere non in un 
modo concorde, ma differente. 

GrulimdeJiire Belli et Pa- 
tii Lib. Il cap. 18 § in. 7 e 
8 /fatiti Drnit de geni lib. 
IV cap. 7 ». 92. Ulontetquien 
Esprit des Lait Lib. XXVI 
Cap. 2-1. Bijnkenhock note al 
Trattato del Giudice compe- 
tente degli Jmbasciatari c. Si 
S 5 no(. 2 Jouae luslice Cri- 
minellc Tonulpag. 425 n. 7, 
sostengono lo massima e teo- 
rio generale che prescrive sen- 
za eccezione di cosi che il le- 
galo come rappresenta n le il suo 
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Sovrano , ed il di lui Governo 
quando commette dei delitti £ 
sottratto alle leggi del paese □- 
ve risiede ; e lo Stato o il Go- 
verno del luogo ove il delitto è 
avvenuto debbono limitarsi oa 
ingiungergli di ritirarsi, o a de- 
nunziarlo al suo Principe o 
Governo perchè lo punisca, o a 
rimaner passivo come se il de- 
litto non fosse stato commesso. 

Al contrario il Perez in Co- 
dico», Àrumaew De Iure Pu- 
bi. Tom. Il DU. 21 sostengo- 
no che la protezione dovuta ai 
legati esteri è diretta asolar- 
gli dalie violenze , e dai torti 
che possono loro inferirsi , ma 
non deve estendersi a procurar 
loro la impuniti contro la mo- 
rale, e la legge: il diritto delle 
genti ha voluto dare agli am- 
basciatori la libertà necessaria 
onde adempire all' ufficio loro, 
non sottrargli ad ogni respon- 
sabilità . In che questa esorbi- 
tante esenzione sarebbe indi- 
spensabile per l' adempimento 
delle funzioni diplomatiche? Se 
da una parte si teme che dei 
delitti immaginari servano di 
pretesto a delle procedure, dal- 
l' altra bisogna temere più an- 
cora per la sicurezza dello Sia- 
lo e dei cittadini ; cosi come 



ognun vede questi autori ri- 
stringono sensibilmente per 
rapporto aidelilli il ridetto pri- 
vilegio accordandolo o negan- 
dolo secondo lo circostanze ed 

Un a terza opinione sostenuta 
da Barbeyrac, e da Burlama- 
iiui capA5n. 1, da Merlin Rep. 
verb. Aliniit. Pub. vuole che il 
privilegio si restringa ai delit- 
ti comuni, giammai si estenda 
n quelli commessi contro lo si- 
curezza delloStoto, a quelli che 
portano ad esso un grave per- 
turbamento . In questi delitti 
dicono i citati autori cessa il 
privilegio : il paese ed il Go- 
verno in cui accadono, se gli 
reprimono, sono in stalo di le- 
gittima difesa: il legato non può 
reclamare la propria inviola- 
bilità desunta dui diritto delle 
genti, quando ha mancato egli 
stesso a questo medesimo di- 
ritto, spogliandosi così dello ve- 
ste che aveva . 

Modo per conciliarle. 
Gius Toscano 

Ora che abbiamo riferito le 
diverse opinioni dei pubblicisti 
concluderemo con Blacksloii 
Lib. I cap. 7, con Helie De la 
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Jmlic. Crimind. Tom. il p- 
559, c con Mangili de Portimi 
pubi § 83 , che le teorìe so- 
praindicate dipendono dogli u- 
si c consuetudini introdotti in 
ciascun paese , dni trattati in- 
ternazionali conclusi fra Go- 
verno, c Governo - In Toscana 
manchiamo di trattati in pro- 
posito e gli usi e le consuetu- 
dini invalse si attengono alla 
prima opinione, alla più lata . 
Si può in proposilo riscontrare 
la Decisione della Corte Supre- 
ma di Cassazione del di 12 k- 
goslo 1845 (Annali di Giuri- 
sprudenza Tarn. Ili p. 1 col. 
G2"i) che sebbene non si riferi- 
sca direttamente alla materia 
fin qui trattata ha con essa mol- 
la analogia, mentre parla del 
legittimo rifiuto folto da un Mi- 
nistro estero di esser citato a 
comparire avanti ad un Tribu- 
nale Toscano . 

Consoli JSsfcri . 

Rcsla a dire della seconda 
classe degli agenti pubblici e- 
steri, cioè dei Consoli : questi 
non godono del privilegio con- 
ceduto agli Ambasciatori , Mi- 
nistri ec. perché i Consoli non 
rappresentano il loro Governo, 



non sono gli agenti diretti del 
Sovrano, ma sono solamente i 
protettori, i regolatori delle c- 
perazioni, o delle difficolti com- 
merciali dei loro connazionali, 
gli nomini insomma della leg- 
ge del paese, che da essa legge 
ricevono il mandato . Costoro 
adunque sono compresi nelle 
disposizioni generali. È da ve- 
dersi in proposilo Legraverand 
Tom. I p. 100 n. 53 che ri- 
porta una Decisione della Cor- 
te Reale d' Aix del li Agosto 
1829 , e Mortiti Repert. verb. 
Contiti. § 2 n. 4. Si può dun- 
que per le premesse conclude- 
re essere i delti Consoli com- 
presi nel prescritto all' art- del 
Codice Penale di cui ci occu- 
piamo . 

Casa si in tenda 
per Territorio toscano 

Prima di dar termine alle 
osservazioni che far dobbiamo 
sul dello artìcolo occorre alcun 
poco trattenersi sul senso giu- 
ridico di cui sono suscettibili 
quelle parole di esso, che ac- 
cennano a delitto commesso nel 
Ieri iloriu toscano . 

Tacile a primo intuito è il si- 
gnificalo di quelle parole , in 
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quanto che a colpo d'occhio si 
referiscc a lutto il Granduca- 
to preso nella totale sua esten- 
sione geografica ; ciò non per- 
tanto da ciò che saremo per 
rilevare vedrò ssi che si dilata- 
no ancor più io là del territo- 
rio medesimo . 

Infatti in detto territorio ol- 
ire ed esser compresi ( come 
ben s' intende ) non solo il con- 
tinente, ma anco le isole che 
formano parte integrale del 
Granducato , le torri maritti- 
me, gli scoli, le boje , i golii o 
Stretti, i porti di mare con tut- 
to lo loro adiacenze come dar- 
sene, moli, molelti, fari ec, vi 
si contiene anco il mare che 
cinge o bagna le isole, le coste, 
fili scali , le baje , i porti fino 
alla distanza a cui può giunge- 
re il tiro del cannone . Questa 
ultima estensione è consentita 
da tulli i pubblicisti fra i quali 
indicheremo il Lampredi oper. 
cil. pari. 3 cap. 2 § 8 , ed il 
JFattel oper. cil. Tom. I cap. 
25 § 289 e seg. Ora i delitti 
che avvengono nei suddetti luo- 
ghi ed in quello spazio di mare 
circoscritto dal tiro del canno- 
ne si intendono commessi nel 
territorio del Granducato , ed 
i loro autori o toscani, o stra- 



nieri sottostanno alle norme 
prescritte dal nostro Codice Pe- . 
naie. Una limitazione per altfW' 
al principio oro esposto fanno 
i Giuspubblicisli, ed è, che se 
nel porto o in quella circonfe- 
renza di mare che sopro abbia- 
mo indicata, fosse oncoroto, o 
di passaggio un bastimento da 
guerra di estero Nozione, il de- 
litto commesso nello interno di 
quel bastimento da quei che i- 
vi dimorano o come passegge- 
ri , o come facienti porte del- 
l' equipaggio non sia dello com- 
petenza delle autorità tosca- 
ne, ma invece sia sottoposto al- 
la autor il a in quel bastimento 
costituita j ed alle leggi della 
Razione cui il naviglio appnr- 
tieoe . La indicala limitazione 
non procede quando il delitto 
commesso a bordo del Basti- 
mento avesse turbala la tran- 
quillità del porlo o dei suoi pa- 
raggi, o risgnardassc violazio- 
ne delle leggi sanitarie, di Po- 
lizia, o della Regia finanza, dap- 
poiché in tal coso risorge la re- 
gola generale sopra esplicata . 
Finalmente ciò che è stalo det- 
to in rapporto ai bastimenti da 
guerra di potenze estere non si 
estende ai bastimenti mercan- 
tili, i quali sono sottoposti allo 
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suddetta regolo generale. Vedi 
il Regolamento del Porto di Li- 
vorno dei 15 Luglio 1840, e le 
Decisioni della Corte Suprema 
riferite negli Annali di Gitm- 
tprudetuta ^nni Flefìlpar. 
1 col. 61 e 258. 

Alla estensione delle sopra 
rimarcate parole territorio to- 
scano di cui abbiamo fin qui 
parlato, se ne deve aggiungere 
un altra che nasce da un cano- 
ne indubitato di gius pubblico 
universale, ed è che V interno 
dei bastimenti tanto spettanli 
alla marina regia, che alla ma- 
rina mercantile , ed anche ai 
privali, sebbene si trovino nella 
immensità dei mari in qualun- 
que parte del globo, è conside- 
rato come faciente porte inte- 
grale del territorio della N ai io- 
ne a cui essi appartengono, co- 



me quelli che sono protetti , e 
coperti dalla bandiera nazio- 
nale; gli individui che nel ba- 
stimento, o naviglio si trovano 
tanto clic formino parte dell'e- 
quipaggio , quanto che sieno 
passeggeri sono tutti soggetti 
alle leggi del paese cui il ba- 
stimento stesso è sottoposto, e 
se taluno violasse le leggi me- 
desime da cui riceve protezio- 
ne ed assistenza, commettendo 
ncll' interno del bastimento un 
qualunque siasi delitto è tenuto 
alla pari di colui che lo avesse 
commesso nel territorio to- 
scano, sia forestiero, sia tosca- 
no, perchè il naviglio è tosca- 
no , ed ha bandiera toscana . 
Vedi grafie/ op. oO.SM7.bIb 
legge Toscana del 10 Ottobre 
1748. 
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Art. 3. — §2. — Sollo la disposizione del § pre- 
cederne non cadono per altro i soldati al servizio dello 
Stato , ognorachè i loro delitti sieno contemplali dalle 
leggi militari . 



Gius Romano, e Toscano . 

Il privilegio del foro Della 
milizia risale ai tempi delIaRe- 
pubblica ed Impero Romano . 
Si possono riscontrar in propo- 
sito i Digesti ai Titoli De /li- 
die, et ubi quisque ec. , De re 
militar ; ed il Codice ai titoli 
Ubi cuiti. fise. - De oflìc. ma- 
gis. miftl.-hiqitibus caia. mi/. 
Le Legislazioni dì tutte le civi- 
li nazioni I' hanno riconosciuto; 
sono perciò i militari sottoposti 
per i delitti che commettono ad 
un foro eccezionale, a pene lo- 
ro proprie, e sottratti cosi alla 
ordinaria giurisdizione dei Tri- 
bunali comuni. Regolano ades- 
so in Toscana la giurisdizione 
militare, quanloàlla procedura 
le Istruzioni deHaMarzolSIS, 
e del 49 Giugno 1819 con le es- 
se Oliali modificazioni contenu- 
te nel Decreto del Governodel 
13 Febbraio 1849, e quanto ol- 
le pene i così delti Articoli di 



Guerra del ISMarzo 1815cho 
formano il nostro Codice mili- 
tare , ancor essi sensibilmente 
modificati dal Decreto del di 4 
Marzo 1849. 

Quei Ho ni sulla competenza 
dei Tribunali /UUilari. 

Siccome non è nostro assun- 
to I' occuparci delle leggi mili- 
tari tanto di procedura che pe- 
nali, e sarebbe anco opera po- 
co utile il farlo, adesso che sia- 
mo nella espcttativa dì un Co- 
dice militare completo , cosi o 
sfogo del debito nostro ci limi- 
teremo sul paragrafo in esame 
ad esporre e risolvere le due 
questioni seguenti: 

1.* Tutti i militari in To- 
scana sono sotloposti al foro, ed 
alle leggi militari 7 

'-!.' Vi c caso nel quale i 
militari soggetti ol foro, ed al- 
le leggi militari sieno ciò non 
per t n n lo sot lopost i a l foro corno- 
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Leggi TùKOM 

sul foro Alilitare. 

Aianli di esaminare le gi,i 
poste questioni giovo qui ripor- 
tare 1' Ari. 5. del citato Rego- 
i . .! I 19 Giugno 1819 , 
cheé quellochc definisce il pri- 
vi legni del faro, e stabilisce co- 
si la reflui» a iti u Godono del 
n privilegio diquesto foro tut- 
» ti quelli ascritti nei Ruoli 
» dei corpi militari in attivi- 
si tàdiservisioqualunque.co- 
» me pure quei militari che 
d commeitesscrounamancan- 
ìi sa o delitto, allorquando si 
» Irò sano moni cutanea mente 
» assetili dal loro corpo, o in 
» (cnipo di (lesersfoiie : gli 
b «/faioli tonto in ri/brniaeftc 
» riposali , lutti quelli che 
» lumini un grado militare, e 
» il diritto di portare 1' uni- 
•> forme. Dal già trascritto te- 
sto della Legge chiaro emerge 
clic il privilegio del foro per i 
gregarihn vita fino a che sono n- 
sc filli alla milizia, ne sienoan- 
clic assenti per temporario con- 
gedo ( co m m eaf ii7ii) o per de- 
aeratone, e elie cessa quando il 
gregario medesimo è dalla mi- 



lizia congedalo, e ritorna nella 
società come cittadini! ; e che 
]mt (Ili iillUiali, c per quei che 
nella milizia hanno un grado, un 
diritto dì portare uniforme (Afi- 
Uli onorarj) perdura finn a che 
vivono, o finn a che sono del pri- 
vilegio insigniti. Erco la regola: 
passiamo alle .eccezioni, e rosi 
a sciogliere le questioni che ab- 
biamo poste . 

i.' Questione 
frinii milizie non sono sotto- 
pone al faro militare ■ 

Sulla prima questione dob- 
biamn notare Ire eccezioni : 
quella delle milizie chiamate 
Cacciniori volontari diCosta; 
di quelle chiamate Guardie di 
Finanza ; finalmente di quella 
della /. e R. Gendarmerìa . 
Cacciatori volontari <" Costa. 

I battaglioni dei Cacciatori 
di Costa furono creoli col Re- 
golamento del 22 Luglio 48Ì6. 
È quesln una milìzia che non 
ha servizio militare attivo, ed 
e. chiamata a disimpegnare ie 
attribuzioni militari nei casi da 
dello Regolamento presentii . 
Fuori dei casi di pubblico ser- 
vizio i componenti questa mili- 
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zia rimangono come suol dirsi 
paesani, o privati cittadini; non 
-rivestono la loro uniforme i mi- 
liti gregarj che qnandoson chia- 
mati; gli ufficiali in questo ca- 
so, e anche nell' altro delle pub- 
bliche parate, e rappresentan- 
ze. Il Regolamento sopra citato 
del -1816 agli Art. 122. e 123. 
e t' altro del -19 Giugno 4819 
oli' Art. 5. dispongono che que- 
sti militi tatitogregarj, che gra- 
duati, e ufficiali goder non deb- 
bano del Foro militare , se non 
che nel tempo che sotto chia- 
mati ad un effettivo terviiio , 
e non inai aitando joiio fuori 
di attività (parole del suddetto 
Art. 5.). Questa limitazione del 
privilegio mantenuta e ricono- 
sciuta dalla circolare del 17 Lu- 
glio 1826 ha sofferto dalla cir- 
colare stessa una deroga in rap- 
porto a tutti gli ufficiali degli 
indicati corpi che hanno com- 
messo colpe, e mancanze fuori 
di servizio. (Art. 1.) In questo 
caso, ferma sempre la loro sot- 
topostone al foro ordinario co- 
mune, quando commettono de- 
litti fuori di servizio, detti uffi- 
ciali dovano esser sempre arre- 
stali dalla forza militare, rite- 
nuti e custoditi nelle piazze for- 
ti o presidi > ( Art - *-) " Giudi- 



ce incaricato della procedura 
deve comunicare il mandato di 
arresto al Maggior Comandan- 
te il Battaglione che deve ese- 
guirlo, e procedere all' esame 
del detenuto nel luogo del di lui 
arresto (Art. 2. e 3.) e qualora 
I' ufiziale sia condannato (Art. 
5.) o ivi » ad una pena econo- 
» mica o correa lo ne le non 
» portante infamia, né cana- 
» 3 ioli e dai ruoli, consumerà 
» ta pena stessa nelle carce- 
» ri, o nelle fortesse destinate 
» per eguali pene aijli ujizia- 
» li degli altri corpimilitari.i 
Concludendo adunque su que- 
sto prima eccezione, riterremo 
per ìn disposizioni legislative 
clie sopra, che i militi tulli.cn ni- 
presi gli ufiziali, compimenti i 
Battaglioni dei volonlarj di Co- 
sta sono soggetti al foro, ed ol- 
le Leggi militari, quando com- 
mettono dei delitti nel tempo 
che sono in effettivo servizio, e 
al foro comune o civile alla pa- 
ri di qualunque cittadino, o pae- 
sano quando sono fuori di ser- 
vizio, ferma stanle quanto agli 
ufficiali la speciale procedura 
rapporto alla loro preventiva 
custodia ed al modo di subire 
!c pene minori suddette, proce- 
dura e pene sempre dipendenti 



dalla giurisdizione comune , e 

Guardie di Finanza . 

Rapporto olla seconda ecce- 
zione che concerne le Guardie 
di finanza , die è un corpo ar- 
malo e militarmente regolato , 
che ha uffizioli, bassi uffizioli, 
c gregarj, instiluito con la No- 
tificazione del 49 Dccembre 
1840 per impedire il contrab- 
bando e le trasgressioni inte- 
ressanti le Dogane, è da osser- 
varsi che quantunque decorato 
di divisa militare, ed a militar 
disciplina sotloposlo , ciò noi! 
pertanto non gode del privile- 
gio del foro militare , ed è così 
sottomesso al foro e alla giu- 
risdizione civile, e quei che lo 
compongono cadono nelle pene 
minacciate dal Codice Penale 
per i dclitli che commettono : 
così prescrive 1" Art. 116 del 
sopraccennato Regolamento : 
» ivi » Gli individui della 
» Guardia di finanza sono 
» toUOpoitì Ionio in oggetti 
» di civile che di criminale 
» giurisdizione alla Autorità 
n del luogo di residenza del 
» Comando della propria bri- 
» gala, lungo che si cotuidt- 
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» rerà come quello del loro 
» domicilio /inoli che rimon- 
» gono ite/la «rigala tnedeii- 
» ma. » Non può nascer que- 
stione sulla proprietà, e signi- 
ficalo giuridico delle parole lo- 
tto tolluuosii. . . alta Jutnri- 
d tà del luogo di residenza ec. 
in quanto che chiaramente de- 
signano non 1' Autorità milita- 
re, ma la civile , e così quella 
che ha giurisdizione ordinaria 
su tutti i cittadini ; c qualora 
vi fosse dubbio trovasi dilegua- 
to intieramente dalla Notifica- 
zione del 13 Luglio 1843. 

I. e fi. Getidarmeria : 

Per ciò che concerne final- 
mente la terza eccezione che 
appella al corpo della R. Gen- 
darmerìa cominciamo dal fare 
osservare , che , sebbene essa 
abbia presso tulle le Nazioni ci- 
vili le distinzioni tutte che si 
danno ad un corpo militare 
scelto e privilegiato , cià non 
pertanto essendo essa princi- 
palmente destinata a mantene- 
re la quiete e 1' ordine pub- 
blico , a prevenire i delitti , e 
a scuoprire i delinquenli, e tro- 
vandosi per proprio ufficio a 
con la Ito continuo con le pub- 
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Miche autorità , e dependente 
dai loro ordini, è rimasta sem- 
pre priva del privilegio del fo- 
ro prr i delitti comuni, dei qua- 
li quei elle la compongono, di 
qualunque grado essi sieno, si 
sono resi debitori . Le legisla- 
zioni di tutli i Governi italia- 
ni , ed anco esteri hanno rico- 
nosciuto In necessita di Tare 
sottostare alia giustizia penale 
ordinaria quei che a quel ri- 
spettabile e distinto corpo ap- 
partengono - Lo nostre leggi 
sono in ciò coerenti a questo 
principio r" trascriviamo qui 
l' Art. 3ti del Regolamento per 
In I. e II. Gendarmeria appro- 
vato con R. Rescritto del 30 
Maggio 1851 che la materia in 
esame concerne n ivi » Dei ite- 
li Ulti imputabili agli indite- 
li dui drlla Gendarmeria giu- 
« dichtrannoper regolai Tri- 
ti Inaiali militari co» la pro- 
li ctdura, e co» il diritto pe- 
li nule proprio della miglia. 
a Sala niriile quando ni tratti 
a di delitti commetti ne//* c- 
« ttreisio dette loro funzioni 
n di polizia ainministrnliea , 
m e i/i polizia giudidaria , e 
» di giustizia, o ili tklilti re- 
» Ialini in qualche modo a 
ii ti/fatto lereitlo , foggiace- 



li ranno i dotti individui alla 
» giù rudizi on t dei Tribunati 

n ordinar] , ed alle penalità 
« stabilite dalie leggi cornimi 
» dello Stalo . . . Ogni oual- 
n volta un Gendarme igiu- 
» dicnbiie da un Tribunale 
n ordinario gode del benefizio 
a compartilo agli agenti del 
i> Governo dall' Art, 3 del 
« Jtogom meri lo per la istru- 
ii zinne dei Processi crimina- 
li li del 22 IVovembre 18-19. « 

Ora dalla prima parie del 
già riportalo articolo resulla , 
clic sebbene esso ponga per re- 
gola la sottoposi^"!»' dei Gen- 
darmi ni privilegio del foro mi- 
litare, e per eccezione n detto 
foro gli sotlrogga per fargli 
sottostare al foro comune o 
civile , In esperienza insegna 
verificarsi maggiori i casi del- 
la eccezione che quelli della 
regola , mentre questi ultimi 
vanno a limitarsi a falli di di- 
sciplino, o ai delitti che il Gen- 
darme può commettere fuori 
dell" attivissimo servizio cui è 
chiamalo, e clic consuma qua- 
si tulio il tempo (iella sua vita 
pubblica. Resulto in secondo 
luogo essere sottoposti al foro 
comune Ò civile quei Gendar- 
mi che commettessero delitti 
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nelle tre distinte i e differenti 
ingerenze cut sono chiamati : 
quali sono gli affari interessan- 
ti la Polizìa amministrativa, lo 
insegna il Regolamento del 29 
Ottobre 4849 nello Parte I tut- 
tora vigente : quali gli affari 
che concernono la Polizìa giu- 
diciaria, lo dice il Regolamento 
dì Procedura criminale del 22 
Novembre 4849 al titolo rela- 
tivo ; quali infine sieno gli af- 
fari di giustizio, focile e il com- 
prendere esser quelli relativi 
alle procedure clic si istruisco- 
no dal Giudice d' istruzione, a 
tutti gli atti preparatori ue ' 
pubblico giudizio, a quelli che 
il pubblico giudizio riguarda- 
no , agli altri che appartengo- 
no alla esecuzione delle senten- 
ze criminali . Resulta in terzo 
luogo che la giurisdizione co- 
mune o civile ha luogo anco 
per quei delitti che sebbene 
commessi fuori dei tre distìnti 
casi , avessero peraltro rela- 
zione necessaria e diretta con 
le indicate pubbliche funzioni 
loro, o fossero avvenuti per oc- 
casione delle funzioni medesi- 
me. Resulta infine dal citato 
articolo che la giurisdizione ci- 
vile o comune non può esérei- 
torsi se non che quando il Tri- 
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bunale vi è specialmente auto- 
rizzato : ciò si ha dal contenu- 
to del già citoto Art. 3 del ram- 
mentato Regolamento di Pro- 
cedura criminale così concepi- 
to : a ivi » Affinché possa pro- 
ti cederai contro gli agenti del 
» Governo che abbiano man- 
to calo nel loro ufficio è ne- 
» cessarla V autorizzazione 
n governativa , la quale non 
» potrà negarsi senza aver 
» prima sentito il parere del 
» Consiglio di Slato. « Que- 
sta disposizione che noi erede- 
die di finanza, qualora delinqua- 
no nell' esercizio , o oli' occa- 
sione dell' esercizio delle loro 
funzioni, in quanto che sebbene 
lo legge ad esse relativa non 
contenga tole eccezione, la con- 
tiene ciò non pertanto per lo 
soa general disposizione com- 
prensivo degli agenti del Go- 
verno , mentre dette Guardie 
sono davvero agenti del Gover- 
no nello materia della pubbli- 
ca finanza; questa disposizione, 
dicevamo, obbliga il Pubblico 
Ministero promotore dell'azio- 
ne penale a sospendere ogni 
procedimento fino a che il Go- 
verno non l'abbia permesso con 
spcciole autorizzazione . Non 



Dipzed by Google 



CODICE PESALE — ARI. 3. 



possiamo peraltro dispensarci 
dall' osservare che se 1' obbli- 
go -della autorizzazione a pro- 
cedere anche contro i gregarj 
delle due rammentale milizie 
sì riscontra in alcuna delle mo- 
derne legislazioni Europee, nel- 
la maggior parte di esse tro- 
vasi ristretto ai soli ufficiali di 
Polizìa giudiciarin: forse il Le- 
gislatore a tale estensione sarà 
stato condotto dal reflcsso di 
non autorizzare procedure , 
senza assumere un conveniente 
preventivo esame di ciascun 
caso , in danno di individui ad 
accusare i quali pronta e pro- 
cace è la lìngua del popolo e 
dei facinorosi in odio olle fun- 
zioni che esercitano, la cui sot- 
topone irreflclluta al giu- 
dizio può nuocere all'andamen- 
to regolare del pubblico servi- 
zio, ed esporre gli imputati in- 
nocenti ai disastri di un proce- 
dimento criminale . 

2.* Questione 
Concorso nei giudizio 
di paesani c militari . 

Dobbiamo adesso esaminare 
e sciogliere la seconda questio- 

È opinione comune a tutti i 
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Dottori, che i Tribunali milita- 
ri come Tribunali di eccezione 
e di privilegio, esercitino la lo- 
ro giurisdizione fino a che non 
si verifichi la possibilità di con- 
flitto fra essi ed i Tribunali or- 
dinar] o comuni , il qua! con- 
flitto può agevolmente nascere 
dal simultaneo concorso nel me- 
desimo giudizio di individui sot- 
toposti al privilegio del foro, e 
di altri dipendenti dal foro or- 
dinario o contane . A dirimere 
questo conflitto è impotente i! 
rimedio di far giudicare i mi- 
litari dal foro militare , ed i 
paesani dal foro comune , im- 
perocché questo rimedio espor- 
rebbe i due giudicati che ne 
fossero per resultare ad una 
contrarietà fra loro sul mede- 
simo fatto, su una slessa con- 
testazione . Un tale inconve- 
niente che nuocerebbe grande- 
mente all' autorità della cosa 
giudicata, al principio della in- 
dmsiliilita e della continenza 
de' gindizj, suggerisce natural- 
mente la regola di commette- 
re , di delegare ad un solo dei 
citati Tribunali tutta la causa, 
e ad esso attribuire la piena 
giurisdizione, ed esaurirla nel 
concorso di tutti i giudicabili . 
Posto questo principio che non 
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ho bisogno di autorità per es- 
sere dimostrato, quale sarafrai 
ilue Tribunali quello n coi tutta 
lo causa dovrà deferirsi ? facile 
e pronta è la scelle . Da una 
parie abbiamo una giurisdizio- 
ne che abbraccia la generalità 
dei cittadini, dall' altro ne ab- 
biamo una che concerne una 
sola costo , una sola classe di 
essi : la prima costi lui sce la 
regola , I' altra 1' eccezione : 
dunque al primo , e non al se- 
condo Tribunale spella la giu- 
risdizione , ad esso deve esser 
portata la causa insieme con 
tutti gli imputati che nella me- 
desima sono implicati , e con 
lutti gli incidenti e fili emer- 
genti che I' accompagnano . E 
ciò avviene non solo nel caso 
in cui si (ratti di un solo ed u- 
nico delitto n cui abbiano con- 
giuntamente preso parte, o co- 
me correi, o come istigatori , 
o come ausilinlori, o come (per 
anticipare sulla nomenclatura 
del vigente Codice) favoreggia- 
tori ì militari, ed i non milita- 
ri, mo nuche ove occorra che 
nello stesso contesto d' azione 
sieno stali dagli uni e dogli 
altri commessi più delitti, men- 
tre in questo caso esisterebbe 
il pericolo di rompere come so- 



pra abbiamo dello la connes- 
sione, e lacontinenzo della cau- 
sa e dei fatti . 

E le nostre leggi su tale e- 
mcrgenlc sono pienamente con- 
cordi con le già esposte pre- 
messe, mentre il già altre volle 
citato Regolamento del IO Giu- 
gno 4819 all' Art. 24 cosi di- 
spone « ivi » A'el caso di pro- 
ti mitouità di delitto fra pae- 
ì> sano , e militare ne JOrd 
» cojiiiiore sempre il Tribu- 
to naie ordinario , e se wei 
» processo sarà trasmessa la 
» iuquùisiune contro V im- 
» putalo milìtare,saràproce- 
» dato alla di lui cassazione 
» per messo del Tribunal 
» militare dui ruoii delta mi- 
» tizia , e conaeonato quindi 
» direttamente al Tributiate 
» ordinario perché sia giudi- 
» cato ai termini dette leggi 
i> generali del Gran-Ducato 
n insieme con i suoi compii- 
li ci » la qunl disposizione ha 
ricevuto sanzione ed amplia- 
mone dal ricordato Art. 36 § 3 
del Regolamento per la I. e R. 
Gendarmeria così concepito : 
» ivi » Ricorrendo pluralità 
» dì delitti, o pluralità di i iti— 
* putati , alcuni soggetti al 
ii foro militare , ed altri al 
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w foro ordinario conosce e 
B giudica di tulli i delitti , e 
» reipet l iva mente di tutti i 
» delinquenti qnaf ultimo fo- 
» ro, applicando anche ai mi- 
b titari le pene stabilite dalie 
» leggi comuni , salvo se si 
» tratti di delitto la cui pena 
» debba necessariamente de- 
li Minienti dalle leggi proprie 
» dei militari, u E non senza 
ragione abbiamo dello che la 
ora riportata disposizione am- 
pliava la precedente , dappoi- 
ché parlando del caso della 
sottoposìzìone dei Gendarmi al 
foro comune o ordinario , ac- 
corda a questo 1' autorità di 
infliggere pene comuni nei de- 
litti comuni , c pene militari, 
qualora la legge ciò prescriva 
apposi la mente, e ciò con il lo- 
devole scopo di non dividere i 
giudizj, m ' rompere la connes- 
sione , e la continenza dei fat- 

rissa occorsa fra paesani B 
militari, nella quale sieno av- 
venute lesioni personali o o- 
miciilj, e che, onde sedarla.sie- 
no accorsi dei militari gradua- 
ti al cui ordine abbiano rifiu- 
tato di obbedire i gregarj ren- 
dendosi rei di spiano d' orme, 
percosse ec. contro i loro su- 

TOKO I. 
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pcriori ; il primo delitto e de» 
Mito portante a pene comuni : 
ilsccondoèdelittomiiitare por- 
tante a pena militare: ciò non- 
dimeno anche di questo, con- 
giuntamente all' altro, decider 
deve il Tribunale ordinario . 
Conclude poi la prova di quan- 
to abbiamo detto I' Art. 826 
delle DD. ed li. del 0 Novem- 
bre 1838 del seguente tenore: 
» ivi » Tulli i militari di 
» qualunque grado imputati 
» o accusati di delitti torn- 
ii messi in unione di paesani 
» saranno tenuti ed astretti, 
ii come qualunque altro cit- 
tì tedino, a comparire perso- 
ti nalmente alla pubblica di- 
b «cussione della causa che 
» gli riguarda . » 

Conclusione . 

Concludendo ci pare di ave- 
re j nello scioglier la seconda 
questione, dimostrato, che la 
teoria generale ritenuta nel § 
del vigente Codice su cui fin qui 
ci siamo trattenuti, soffre una 
limitazione nei due casi sopra 
trattati, quando cioè si trova- 
no a causa militari e paesani, o 
gendarmi debitori congiunta- 
mente di delitti militari e non 
4 
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militari , o implicali con pae- 
sani; nei quali casi il privilegio 
militare tace, ed i militari se- 
no sottoposti alla giurisdizione 

E, dando termine alle nostre 
osservazioni soli' Art. in esa- 
me, diremo che i militari sog- 
getti al Toro militare e giudi- 
catili dai Tribunali militari, ri* 
tornano alla giurisdizione or- 
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dinaria tutte le 'volte che con- 
tro le sentenze dei detti Tribu- 
nali è luogo a ricorrere alla 
Corte Suprema di Cassazione: 
cosi dispone l' Art. 248 del R. 
Motuproprio dcl2Agosto!838, 
T Art. 570 delle DD. ed li. del 
9 Novembre di detto anno, 
ed il Decreto del 13 Febbrajo 
1849 Art. 42 e seguenti. 



CODICE FEX1LB — JET. i. Sii 

Aut. 4. — § 1. — Il Toscano e soggetto alle nor- 
me del presente Codice anche pei delitti commessi fuo- 
ri del territorio toscano 

a) contro un altro toscano ; o 

6) contro la sicurezza interna od esterna dello Sta- 
lo; o 

c) di Falsa moneta o corto pubblica di credilo, a- 
vente corso legale o commerciale in Toscana ; o 

J) di contraffazione d' impronte d' una pubblica 
autorità o di un pubblico uffizio del Granducato , o 
degli istr irnienti destinali ad eseguirle . 



Opinione degli antichi 
Giureconsulti . 



Tanto questo articolo, come 
i successivi fino al N.° !), im- 
prendono o parlare dei delitti 
commessi in paese estero tan- 
fo dn un toscano che dn un fo- 
restiero : muteria gravissima 
che ha formato soggetto di di- 
scussione fra i legisti ed i pub- 
blicisti. Servendo alnostro pro- 
gramma noi svolgeremo il più 
brevemente possibile le que- 
stioni a detta materia relative, 
tanto in rapporto ai principj 
che vegliavano prima della 



pubblicazione del Codice Pena- 
le , quanto in rapporto alle di- 
sposizioni in proposito del Co- 
dice stesso , e ciò faremo te- 
nendo dietro aduna ad una al- 
le disposizioni medesime . 

La prima parte dell' artico- 
lo sopra trascritto parla dei de- 
litti commessi in stalo esfero 
da un toscano contro un tosca- 
no, o contro In sicurezza inter- 
na o esterno dello Stato ce. 

Dopo molte discettazioni il 
Bartolo nella Leg. 4 Cod. ubi 
de erimi», agi oportel , ed il 
Baldo in Leg. 2 Cod. de Eu- 
wicft. hanno determinato esse- 
re in potere del giudice di ori- 
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ginc o di domicilio del reo di 
procedere e punire costui per 
il delitto commesso in estero 
dominio. A questa opinione han- 
no folto plauso anche i cano- 
nisli, fra i quali ci pince citare 
1' Abba» in Ut. de foro com- 
pri, cap. cum cantinijat al N.° 
6 , olle condizioni seguenti : 

1. " che si tratti di delitto 
previsto e punito dal gius co- 
mune , e non dalla legge mu- 
nicipale ; 

2. " che il giudice del luo- 
go del commesso delitto non 
richieda il delinquente, avendo 
egli diritto di prevalenza a pro- 
cedere e punire ; 

3. ° che il delinquente me- 
desimo non sia sialo processa- 
to e punito con definitivo sen- 
tenza, o non abhia subita la pe- 
na inflittagli dall' autorità del 
luogo ove il delitto fu commes- 
so ; 

4. " che Tra le due pene, 
quella cioè del luogo del com- 
messo delitto, e l' altra del luo- 
go di origine, o di domicilio, si 
scelga la più mite ; 

5. ° finalmente che trat- 
tandosi di delitti contro priva- 
ti e non contro lo Stato, sia ne- 
cessaria al giudice del luogo 
di origine o di domicilio lo que- 



rcia della porle per procedere 
e punire . 

Opinione dei pubblicisti . ' 

Alla teorica, che in brevi pa- 
role abbiamo l roccia Io, alcuni 
tra i pubblicisti annuiscono , 
altri nò : fra i primi vi è il 
Lampredi Jur. pub. unto. teor. 
par. HI cap. 6 § 3 ; fra i se- 
condi il fTattel Diritto delle 
jenfi.-cflli, al voi. I cap. 19 § 
332 , non vuole receder dalla 
regola, clic nega ogni giurisdi- 
zione allo Stato sui delitti com- 
messi nell'estero territorio ne 
sia I' autore o il suddito o il 
forestiero, e non ammette l'ec- 
cezione, come più sotto vedre- 
mo, che per i grondi scellerati 
abituati ai delitti i più atroci . 

Ma qualunque esser posso 
la privata opinione degli scrit- 
tori di gius pubblico, certoùche 
la noslro Giurisprudenza nei 
pochi e rari casi che si sono 
presentati ai Tribunali tosca- 
ni ha ritenuto le massime sta- 
bilite dal Bartolo e dal Balda, 
c loro seguaci, anche in un sen- 
so più lato, mentre non ha esat- 
ta la necessità della querela 
del privalo nei dclilli di pub- 
blica azione . Vedi Repertorio 
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<Jef Cerretelli verbo Delitto iti 
genere N. 6. 

Codici morfemi . 



Ma un suggello al diritto di 
agire e di punire il suddito 
che delinque in Stato estero , 
lo li ;i nini indubitatamente po- 
sto le moderne legislazioni del- 
le nazioni civili di Europa , a 
tal che, checché ne dicano in 
proposito i pubblicisti, la con- 
formila delle suddette legisla- 
zioni nella materia, costituisce 
a parer nostro un canone di 
gius pubblico universale - 

Queste legislazioni noli' au- 
torizzare la procedura e la 
punizione del suddito che de- 
linque in slato estero contro lo 
Stato da cui proviene , o con- 
tro di un di lui connazionale, si 
appoggiano evidentemente alle 
ragioni seguenti: il suddito an- 
che fuori dello Stalo non perde 
mai la qualità di suddito, e co- 
me può implorare a favor suo 
le leggi del paese cui appartie- 
ne e Io protezione del suo go- 
verno, deve d' altronde quelle 
leggi rispettare, non insorgere 
contro la sicurezza dello Sta- 
to , non conculcare quelle di- 



sposizioni che tutelano i diritti 
majestalici, non agire , invece 
che da suddito obbediente , a 
guisa di nemico : ed in rapporto 
ai delitti commessi all' estero 
contro il connazionale, alla ra- 
gione la prima dedotta si uni- 
sce I' ultra dell' obbligo che da 
un lato ha il Governo di pro- 
teggere e difendere il suddito 
leso, e dall' altro lato il diritto 
che ha questi di ottenere dai 
magistrati del suo paese la con- 
danna e la riparazione per le 
leggi violate a suo pregiudizio, 
alla cui osservanza il delin- 
quente ed il leso erano tenuti . 

A riprova delle premesse fa- 
remo qui un breve elenco dei 
Codici penali moderni spettan- 
ti a nazioni giunte ad un mag- 
gior grado di civiltà che han- 
no con noi continui contatti , 
comuni i costumi , la posizio- 
ne geografica, le abitudini , la 
lingua , non dimenticando per 
altro di prendere, in esame an- 
che la legge francese, lo quale, 
cmiie la più antica di tulle, ha 
servilo di modello alle poste- 
riori . 

Adunque il Codice Francese 
(procedura criminale Ari. G e 
7), il Pormense (Art. 3 e 5), il 
Napoletano (procedura orimi- 
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naie Ari. 6 e 7), il Sardo (Art. 
ti) , il Gregoriana finalmente 
(Ari. 71 e 72) santiononn il di- 
ritto di procedere v ài punire 
nel raso previsto dall' Ari. in 
esame, con delle modificazioni 
per altro ; mentre alcuni vo- 
gliono die I' esercizio di que- 
sto diritto cominci all'epoca in 
cui il delinquente è arrestato o 
consegnato alle autoritadel suo 
paese ; altri che per procede- 
re e punire per delitti contro 
i privati statisti, visi» necessa- 
ria la quercia della parte ; al- 
tri che si tratti, rapporto a que- 
sti ultimi delitti, di reati gravi 
(crime, crimini, mtifattt); ol- 
tri in fine, clie nella punizione 
si scemi di un grado la pena do- 
vuta per la legge penale dello 
Stato ove il delitto non è avve- 
nuto , o che si applichi fra le 
due legislozioni In pena più 

Confronto fra U Codice Pe- 
nale Toscano , e gli altri 

Ora facendo il confronto fra 
le rammentate legislazioni ed 
il Codice Penale nostro, noi pc- 
I remo convincerci che quest'ul- 
timo ha proceduto con maggior 



latitudine e severità nello am- 
mettere il diritto di procedere 
e di punire , Sia per rapporto 
alla qualità dei delitti, sia per 
rapporto al diritto di profede- 
re , quanto relativamente alla 
pena. Per rapporto alla qualità 
dei delitti della prima specie , 
e cosi dei più gravi rammenta- 
li alle lettere a , b, e , «1, è 
da osservarsi che la disposizio- 
ne contenuta nella lettera c è 
più late di quelle che trovami 
nei citati Codici , mentre nel 
tempo che i medesimi non com- 
prendono la contraffazione di 
carte pubbliche di credito, co- 
me il Parmense ed il Gregoria- 
no^ quelli di Francia, di Napo- 
li, e di Sardegna che ve le com- 
prendono, parlano soltanto del- 
le carte pubbliche di credito 
nazionale , ed il nostro com- 
prendo nelle sue dispt*Ì7.ÌMiii 
tutte le carte pubbliche aventi 
eorso legale o commerciale in 
Toscana, il che si riferisce an- 
co alle estere ; e rapporto alln 
coni ra fTaziione delle monete ne 
tengono parola i Codici Fran- 
cese , Parmense , Napoletano , 
e Sardo , ma limilansi a com- 
prendervi quella delle moneto 

spettili Stilli, c così nonporU- 
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no, come fa il nostro, di ogni 
moneta anco non nazionale pur- 
ché abbia le gii notato qualità 
cioè corso legale , o commer- 
ciale in Toscana. Rapporto poi 
ai delitti meno gravi commessi 
a danno dei privati , (ulte le 
rammentate Legislazioni, se si 
eccettui la Sarda e la Grego- 
riana, vogliono clie per proce- 
dere contro il suddito che ab- 
bia delinquila in estero Stato, 
il delitto appartenga alla elasse 
dei r.rimes, crimini o misfatti, 
secondo la respctliva nomen- 
clatura loro , il che vuol dire 
quelli che meritano pene olHit- 
tive ed infamanti, e non corre- 
zionali e di semplice polizia, ed 
il nostro comprende tutti quan- 
ti Ì delitti dei quali fa menzio- 
ne il Codice , non avendo esso 
adottata la citata nomenclatu- 
ra . Quanto al modo di proce- 
dere, come abbinino veduto, i 
Codici Francese , Parmense c 
Sardo (quest'ultimo restringe 
il bisogno della querela priva- 
ta ai soli delitti) vogliono la 
quercia privata , il che non si 
esige dal Codice Toscano clic 
ammette la procedura d' anno 
anche per i delitti di pubbli- 
ca azione si , ma commessi a 
danno privalo : finalmente in 
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relazione al modo di punire, il 
nostro Codice dissente dai Co- 
dici Napoletano e Gregoriano , 
che nella punizione vogliono la 

pena più mite fra le due legi- 
slazioni , e dal Sardo che per- 
mette la diminuzione della pe- 
na di un grado . 

Tutte le osservazioni clic ab- 
biamo fatte , con il solo animo 
di mettere i nostri lettori a por- 
tala delle differenze che passa- 
no fra le moderne legislazioni 
straniere le più analoghe atta 
nostra ed il nostro Codice , ten- 
dono a dimostrare la verità di 
ciò che abbiamo premesso, cioè 
clic il diritto di procedere e di 
punire per delitti commessi dal 
suddito in Stato alieno io danno 
dello Stato cui appartiene o 
di altro suddito, c consentilo 
dalla civiltà Europea . Sulla 

abbracciate dal Codice nostro 
parleremo nelle osservazioni 
che ci proponiamo di fare su 
tutte le disposizioni del pre- 
sente titolo che si occupano dei 
delitti commessi fuori del ter- 
ritorio dello Stalo . 



Resto ora ad esaminare l'Art. 
A da noi riportato nelle singole 
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Chi è il toscano , chi il 
forestiere. 

Lo Legge parla del toscano 
che delinque fuori del territo- 
rio toscano , ed alla lettera a 
soggiunge contro un altro to- 
scano. Cosa sì intende nel lin- 
guaggio giuridico per la paro- 
la toscano ? La qualità di sud- 
dito toscano per il nostro di- 
ritto, che in ciò siriporta al gius 
comune, si acquista: 
■1 .'' con la nascila, 
2.° con il domicilio, 
3° con la naturalizzo zio- 
ne espressa o tacita : chi non 
ha uno di questi requisiti non è 
toscano, ma forestiere o stra- 
niero; e unodi questi requisitisi 
esige perchè I' articolo in esu- 
me albia giurìdica applicazione 
in colui che commette il delitto, 
e dopo il disposto della lettera 
a ancora in colui che è slato 
sul) ietto passivo del delitto. 

È toscano per nascita o ori- 
gine non solo colui che è nato 
in Toscana da ambi i genitori 
toscani , o da uno di loro per o- 
rigine , naturalizzazione 0 di- 
mora, ina anche colui che è na- 
to oli' estero dai genitori sud- 
detti per viaggio , per transito 
nel tempo che essi dimoravano 



all' estero, senz'animo di rima- 
nervi; come è forestiero al con- 
trario colui che è nato in Tosca- 
na da genitori non toscani co- 
me sopra , o per viaggio o per 
transito, o per accidente liti, o 
durante la diinora che i Geni- 
tori medesimi facevano in To- 
scana senza animo di rimaner- 
vi . È toscano colui che per il 
corso di anni dieci compili ha 
dimoralo in Toscana con animo 
di stabilirvisi e fissarvi la sua 
dimora, e di acquistare i dirit- 
ti tutti del suddito toscano. È 
toscano colui che per rescrit- 
to della pubblica autorità, nato 
essendo in stato estero, viene di- 
c hi ara lo suddito toscana, come 
se fosse nato e avesse sempre 
dimorato nel Gran-Ducato , e 
ciò per naturalizzazione espres- 
sa . È toscano finalmente per 
tacita naturalizzazione colui 
che è stato nominolo ad un im- 
piego regio in Toscana , 1' ho 
accettalo ed esercitato. 

La qualità di Toscano di 0- 
rigine nei diritto Penale non 
si perde mai : per lo stesso di- 
rillo si può avere contempo- 
raneamente due domicili - uno 
all'estero, imo in Toscana, sen- 
za perdere la qualità di tosca- 
no di origine : il diritto di na- 
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turaliwazione non si perde fi- 
no s che dalia slessa Autorità 
pubblica che 1' ha conceduto 
non è revocato , o I' impiego 
non è renunzialo , e la renun- 
zia accettata . Finalmente la 
qualità di toscano, nel secondo 
modo verificata , si perde al 
momento che colui che l'ha ac- 
quistata ha lasciala la sua in- 
dustria , il suo traffico , i suoi 
possessi per recarsi in altro 
luogo straniero . 

Sì possono consultare in pro- 
posito dei principi sopra posti 
per tacere di molti altri Pal- 
let toc. cit. § 213 o 219 , eie 
Decisioni dei Tribunali antichi 
nella Raccolta del Ctrretelli 
alla Rubrica forestieri, e quel- 
le della Corte Suprema di Cas- 
sazione riportate negli Annali 
di Giurisprudenza Anni V , 
p. i col %!k,rip. \ col. 258, 
498, 499, Hip. i col MS, 
143, 576 e 9B7, XIII p. 1 coi. 
956. 

Quali sono i delitti contro 
lo Stato . 

V articolo che sopra alla 
lettera b indica i delitti con- 
tro la sicurezza interna ed e- 
slcrna dello Slato i quali tro- 



vami compresi nel Libro 11 in 
tulio il titolo] Cap. 1.2. 3. del 
Codice Penale nostro dall' Art. 
96 al 150. 

L' articolo suddetto alla let- 
tera C indica i delitti di falsi- 
tà ec. i quali trovansi compre- 
si nel Libro II al (itolo li Cap. 
I dall' Art. 222 all' Art. 242 
esclusi gli Art. 255, 256, 257 
«238. 

L' Art. suddetto lettera il 
contempla i delitti indicati al- 
l' Art. 261. 

Quando si agisce a querela 
pubblica o a querela dipar- 



Abbiamo di sopra avvertito 
che il diritto di procedere e 
punire il toscano per delitti 
commessi in cslcro territorio 
contro un altro toscano di che 
alla lettera a dell' Art che so- 
pra, non dipende da quercia di 
parte, ma proviene dall' eser- 
cizio della pubblica azione. 0- 
ra questo esercizio avrà luogo 
ancora in quei delitti in cui la 
legge penale per procedere e 
punire richiede espressamente 
lo quercia di parte ? Noi cre- 
diamo che nò , mentre se nei 
dciilti di questo genere com- 
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messi nel territorio toscano è 
vietato di procedere e di puni- 
re se la parte leso espressa- 
mente non lo richiede, non sa- 
premmo trovar ragione per ri- 
tenere il contrario nei delitti 
commessi in Stato estero . In- 
fatti se nei delitti di tal sorta 
commessi in Toscana non si può 



procedere che a privata que- 
rela : perchè si potrehbe agire 
d' ufizio in quelli di simile in- 
dole avvenuti all' estero? L'o- 
pinare diversamente portereb- 
be all' assurdo , che si accor- 
derebbe al fisco un diritto più 
pingue in un fatto che h» por- 
tato minor danno alla società . 
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Abt. 4. — §2. — Vale la slessa regola anche 
pei delitti commessi dal toscano fuori di Toscana con- 
tro un forestiero ; ma in tali casi 

a) alla pena di morte si sostituisce I' ergastolo ; 
fi) all' ergastolo si sostituisce la casa di forza per 
anni venti ; 

c) la casa di forza può attenuarsi dentro i suoi li- 
mili legali ; e 

ci) se il delitto è minaccialo di pena inferiore alla 
casa di forza, non solo può aver luogo 1' attenuazione , 
di ebe sotto la precedente lettera c , ma inoltre non si 
procede che a querela di parte . 



Opinione degli (nitida 
Gin ree orimi Hi . 

Il § che esaminiamo dà di- 
ritto di procedere e di punire 
il delinquente toscano all' e- 
slero a danno di un forestiero. 
Cosi l' indicnto diritto si esten- 
de ad un caso ben diverso dal 
precedente , mentre in quello 
al 5 I contemplato il diritto di 
procedere e di punire rcslrin- 
gerui alla condizione che il le- 
so fosse toscano : nel caso in 
discorso, la tutela c la difesa si 
dirigono a favorire il forestiero 



leso, verso del quale il Gover- 
no, che procede e punisce, non 
ha vinrolo alcuno . 

fieli' esame che abbiamo as- 
sunto del precedente § abbia- 
mo veduto come la pensano gli 
antichi Giureconsulti in rap- 
porto ai delitti commessi in c- 
8 te ro territorio da un suddito 
o contro lo Stato di suo origi- 
ne o domicilio, o contro un al- 
tro suddito. Siccome essi pren- 
dono unicamente di mira il sud- 
dito delinquente all' estero, co- 
si non fanno distinzione nei de- 
litti commessi a danno di pri- 
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vnti, sia che il leso sia conna- 
zionale (i forestiere : ci ripor- 
tiamo dunque su lai proposito 
alle premesse citazioni . 

Opinione [lei pubblicisti. 

Ma quasi tulli i più accredi- 
tati pubblicisti, basandosi sulla 
regola generale che il potere 
sociale non ha altra missione 
che di reprimere i delitti com- 
messi nel proprio territorio e 
che violano perciò le sue leggi, 
hanno negala al potere stesso 
la facoltà di agire per dclitli 
commessi all'estero, che non 
hanno offeso lo Stato, e che non 
hanno leso un connazionale , 
ma hensi un forestiere . 

Disposto dei Codici moderni . 

Dì questa opinione sono sta- 
li a quanto sembra i Codici 
Francese , Parmense, e Napo- 
letano perché hanno osservalo 
silenzio su questo coso: del pa- 
rere eonlrorio sono stali i Co- 
dici Sardo e Gregoriano; il pri- 
mo accordando diritto di pro- 
cedere e di punire di nfirìo per 
misfatti, a querela di parte 
perderli, ed il Gregoriano per 
qualunque delinquenza: vero è 



però che il Sardo autorizza i 
giudici a diminuire di un gra- 
do la pena dovuta a quel delit- 
to, ed il Gregorianovuole che si 
dio la più mite fra le due pe- 
ne . Ambedue poi fanno dipen- 
dere 1' esercizio di un tal dirit- 
to dalla condizione che il de- 
linquente sia stalo arrestalo in 
patria , o sia stalo al Governo 
del suo paese consegnalo dal 
Governo estero . Forse questi 
due ultimi Codici (Sardo e Gre- 
goriano) hanno creduto accor- 
dare i diritti che sopra, appog- 
giali al debito che ho il suddi- 
lo di rispettare le leggi del suo 
paese unto all' estero, alla qua- 
lità di suddito che mai si per- 
de : e finalmente ad un riflesso 
umanitario , comandato dallo 
slato attuale dell' incivilimen- 
to Europeo che induce solida- 
rietà Tra nazione e nazione in 
specie per reprimere i delitli 
in qualunque luogo commessi. 

Il Codice nostro, nel § che 
sopra, segue le teorie stabilile 
dai Codici suddetti quanto alla 
diminuzione delle pene : alcun 
poco discoslandoscne , mentre 
auymelle necessità di querela 
di parte nei delitti minori sol- 
tanto, c non esige che per pro- 
cedere o per punire il reo siasi 
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restituito in patrio, o sia stoto 
da altro Governa consegnalo . 

Binanusitme dette pene . 

11 modo che il Legislatore ha 
prescritto per attenuare le rc- 
spettìve pene ci pare così chia- 
ro da non aver bisogno di glos- 
sa e di commento. La lettera « 
discende la scala penale di un 
grodo: la lettera b fa il mede- 
simo , ma estende la pena so- 
stituita al massimo suo grado 
di onni 20. Alla lettera c* non 
si passa , come nei precedenti 
casi, do pena a pena, ma si vuo- 
le che le pena dallo lepide co- 
mune designata sia attenuala 
nei lìmiti da essa prescritti : 
sie.rhe il maximum di essa nnn 
piifi applicarsi , ma si deve di- 
scendere; in modo tale per al- 
tro, da obbligare ì giudici che 
devono inOieaerla, onde dimo- 
strare che hanno alla legge di 
attenuazione obbedito , di de- 
terminare prima qual sarebbe 
stata la pena con la quale a- 
vrebbero punito il delinquente 
se avesse commesso il delitto 



in Toscana, o se avesse delin- 
quilo all' estero contro un to- 
scano , c dopo ciò infliggergli 
una pena in quella specie più 
mite, cioè di minor durata. La 
lettera d poi contiene nella pri- 
ma sua parte le stesse regole 
m'ir applicazione della pena in- 
feriore alla casa di forza che 
quelle prescritte nella prece- 
dente lettera , cioè 1' attenua- 
zione della medesima pena in- 
feriore (carcere, esilio, multa) 
entro i loro limiti legali, e ob- 
bliga perciò allo stesso modo 
di applicatone : nella seconda 
porle esige f intervento dello 
querela privala, il quale inter- 
nili puniti con la morte, 1' er- 
gastolo, e la cosa di forzo, ma 
soltanto in quelli die sono mi- 
nacciali da pene inferiori . Il 
modo con cui questa parte del 
§ in esame c concepita pare * 
noiehc positivamente si restrin- 
ga alle pene suddette inferiori, 
e che non abbia relazione al- 
cuna con le precedenti disposi- 
zioni di detto ;i sotto le lettere 
a, be e . 



C2 CODICE PESALE — art. a. 

AnT. S. — § 1. — Quando sia arrestalo in Tosca- 
na, o consegnalo da altri Governi, soggiace alle norme 
del presente Codice il forestiero , ehe , fuori del territo- 
rio toscano , ha commesso un delitto 

a) contro la sicurezza interna dello Stato; o 

b) di falsila di moneta o carta pubblica di credi- 
lo toscana ; o 

c) di contraffazione d' impronte d'una pubblica au- 
torità o d' un pubblico ufizic- del Granducato , o degli 
slromenlì destinali ad eseguirle . 



Opinioni dei pubblicati , 
e Giureconsulti. 



In guest' orticolo la nostra 
legge penale fa un passo più 
oltre , e ilupo aver parlato del 
toscano che ha commesso de- 
litto all'estero contro lo Stato, 
o contro un toscano , o contro 
un forestiere , passa a tener 
proposito del forestiero che ha 
commesso delitto all' estero 
contro lo Stato , o contro un 
toscano. La prima parte di det- 
to articolo sopra trascritta com- 
prende il primo caso, la secon- 
da, di coi separatamente ci oc- 
coperemo, contempla 1" altro . 



Gli scrittori di Diritto Cri- 
minale hanno trattala in gene- 
re la questione se abbia In so- 
cietà, nel cui territorio non è 
stato commesso il delitto, facol- 
tà di procedere contro il fore- 
stiere che ne è I' autore , ma 
non si sono trovati d' accordo: 
alcuni I' hanno assolutamente 
negata i nitrì più franchi 1' han- 
no conceduta in ogni caso ; al- 
tri finalmente l'hanno ammes- 
sa, limitala per allro nei casi 
che andremo a dire. Ritiene lo 
prima opinione, per tacere di 
molli altri, il Bartolo alla Leg. 
4 Coti, ubi ile criminib. agi 
aportet, il quale si limila a di- 
re, che lo Stalo ove è avvenuto 
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1' arresto deve rimettere il de- 
linquente ull' nitro del commes- 
so delitto se lo chiede , altri- 
menti deve sfrattarlo dal ter- 
ritorio come persona pericolo- 
sa, non procedere co ni rodi 1 ili 
e giudicarlo perchè non ne ha 
il diritto . fella falange dei se- 
condi sano il /licci t'ollecf. De- 
ck. Par. VII col. 2940 che ne 
cita molti altri Ira i quali il 
Cubai. , Ì! iMatjmt. , il Thìitc. 
the risolvono la questione con 
le note parole a Ubi te inse- 
llerò ibi le judicabo » che lo 
stesso Bartolo confuta nel mo- 
do seguente « ivi n C'crfe Deus 
» iietie potest dicere illitd ver- 
» bum, quia habet jurisdictio- 
» nent super loti , sed Impe- 
li rotar et alias iudex non a 
Fra quelli della terza opinione 
vi sono gli scrittori piò moder- 
ni Tra i quali ci pince citare il 
JFaltel Diritto delle genti £ 
253 u ivi n Ma questa rayio- 
ii ne medesima fa vedere che, 
ii se la giustizia di ciascuno 
» Stato deve in generale re- 
li stringersi a punire i delitti 
» commetti nei tuo territorio, 
« eccettuar bisogna dalla re- 
ti gola gli scellerati, clic per 
li la qualità, c per i' abituale 
« frequenza dei loro defidi 



» fiutano ogni pubblica sicu- 
li rezsa t e si dichiarano i ite- 
li mici dell'union genere. Gli 
» a vis eie n a tori, gli assassini. 

« gli iucendiarj di professia- 
u ne, esser possono sterminati 

i dovunque * ow> presi , po- 
li Jcioehi nltocconu costoro 

ii ed oltraggia/in tutte le un- 
ii zìoni conculcando i fon- 
n tlainculi della comune si- 
li curezza ; quindi i Pirati si 
« mniidonoolln/orcodoipri- 
ii mi a cui vengono a cader 
« nelle ninni, n Onesto autore 
soggiunge , che su lo Sialo ove 
costoro hanno commesso dei 
dclilti $li reclama , gli devono 
esser consegnali perche (ili pu- 
nisca , poichò □ lui io più ope- 
risi modo interessa di punirgli 
esemplarmente . Dunque que- 
sti ultimi scrittori [imitano l'e- 
inincinto diritto contro gli scel- 
lerati di professione e nei de- 

Ln nostro pratica Giurispru- 
denza ha rari casi di quest'ul- 
tima specie del quali più sotto 

Disposto dei t'odici penali 

Fra i Codici pennli moderni 
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il Francese ed il Parmense sol- 
tanto coni emiliano il caso pre- 
visto dal sopra trascritto orti- 
colo, limi tal iva mente ai delitti 
contro lo Stato, o p«r contraf- 
fazione di sigilli o monete del- 
lo Stato . Il Sardo contempla 
tre casi : quello sopra espres- 
so ; l' altro di crimini o delitti 
commessi contro un suddito, e 
si arroga il diritto di procede- 
re e di punire d'uffizio, quanto 
ai primi se nella legislazione 
del paese del reo esiste reci- 
procità , e a querela di parte 
quantoai secondi: il terzo quan- 
do il forestiere ha commesso 
cassazione ni confini dello Sia- 
lo alla distanza non maggiore 
di una lega, o quando ha intro- 
dotto nello Stato gli oggetti de- 
predati : tutti vogliono l' arre- 
sto avvenuto nel regno , o la 
consegna fattane da altro Go- 
verno (detti Cod. Art. 6 e 7) . 

Il nostro Codice Penale ha 
adottato in genere i principj 
dei già rammentati Codici . 

fiume dell' Art che sojira. 

Tulio ciò premesso , esami- 
niamo adesso la nostra legge 
penale nel primo § del ram- 
mentato Art. o. 



La prima condizione è che 
il diritto di procedere o di pu- 
nire dipende dall' arresto av- 
venuto in Toscana del delin- 
quente forestiero, o dall' esse- 
re esso stato al Governo To- 
scano consegnato da altro Go- 
verno; la seconda condizione è 
di aver commesso all' estero 
uno dei delitti rammentati in 
questo § alle lettere a, h, e. 
Una differenza sensibilissima 
passa fra questi delilti e quel- 
li menzionati al gii rammen- 
tato Art 4$ \ olle lettere b , 
e ; mentre in questo lo lettera 
]> comprende i delitti commes- 
si contro la sicurezza interna 
ed esterna dello Stato, nell'al- 
tro, in quello cioè di cui ci oc- 
cupiamo, sono compresi i delit- 
ti contro la sola sicurezza in- 
terna : alla lettera C dell' Art. 
4 g i si comprendano lo falsità 
di monete c di carte non solo 
nazionali , ma anche eslere a- 
venli corso legale e commer- 
ciale in Toscana, e 1' Art. 5 al- 
la lettera b comprende le mo- 
nete e carie nazionali soltanto: 
i due articoli alle lettere dee 
sono perfettamente identici, c 
si compongono delle medesime 
parole : dal che emerge che il 
diritto di procedere c di punire 
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il fi >;■(>>! imi, die in estero pae- 
se commette delitti contro lo 
Slalu, è più ristretto nei ram- 
mentati due casi dell' altro nt- 

triliiiitn contro il tostano che 
delinque in Stalo alieno . Que- 
sta differenza è savia e ragio- 
nato . dappoiché il forestiero 
min c icilul'i. come il Insegno, 
dai viiu-nli di sudditanza in ra|i- 
IHii'Inall.'usici] rezza esterna del- 
la Slalu, e se falsifica la mone- 
la e la carta non nazionale non 
IVi niil li > limimi ili retto ai dirit- 
ti inastatici dello Stato cui 



lon appartiene, sebbene questo 
•ireva dette monde o carte si 
■ori delle proprie . 

Imitile è il dire, chela pani- 
Jone del forestiero non differi- 
re doti' Birra loinnrdoto al 
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Ari. S. — §2. — Si osserva la stessa regola an- 
che nei (Milli, che il forestiero abbia commessi fuori di 
Toscana contro un toscano : ma in tali casi hanno luo- 
go le limitazioni, stabilite nel § 2 dell' articolo prece- 
derne . 



Esame del paragrafo. 

Questo paragrafo estende il 
diritto di procedere e di puni- 
re , accordato nel precedente 
contro il forestiere che ho com- 
messo un delitto all'estero con- 
tro lo Stato tosco no , a quello 
che ha commesso un delitto 
contro un suddito toscano. Rap- 
porto al modo di procedere con- 
tro questo delinquente, rinvio 
alle disposizioni del precedente 
tj \ ed olle oltre dell" Art. -i $ 
2, già da noi esaminate, equi- 
parando il delinquente slesso 
al toscano, che ha commesso 
un azione criminosa contro un 
forestiero . Esige perciò : 



\ .° Arresto del delinquen- 
te in Toscana , o consegna di 
esso da altro Governo : 

2." Querela di parie nei 
delitti meritevoli di pena infe- 
riore olla casa di fono : 

o.° A tlcnu azione della pe- 

Lc osservazioni che abbia- 
mo falle sugli orticoli già cita- 
ti sono comuni al presente, sic- 
ché non le ripeteremo . 

Osserveremo rapporto» que- 
sto § che esso è conforme pres- 
so a poco al Codice Sordo, rhc 
è il solo che autorizzi l'eserci- 
zio dell' azione penale ronlro il 
forestiero che delinque all' e- 
stero contro i privati Sordi. 



CODICE FE1ALE AUT. fi. fi7 

Art. 6. — Nei casi contemplali dal § 2 dell' ari. 
4, e dal § 2 dell' art. 5 , vanno impunite quelle azioni, 
che, quantunque in Toscana punibili , non soggiacciono 
ad alcuna pena net territorio , in cui sonò siale com- 
messe . 



Emme dell' articolo . 

Quest'articolo contempla sol- 
tanto i casi rammentati nel- 
V art. i, S 2. e Dell' art. 5 $ 2, 
quelli cioè che hanno relazione 
ai delitti commessi all' estero 
da un toscano contro un fore- 
stiero, e da un forestiero con- 
tro un toscano. 

Dice l' articolo in esame che 
se i delitti che sopra, quantun- 
que in Toscana punibili, andas- 
sero impuniti di fronte alla leg- 
ge penale del luogo ove avven- 
nero , 1' azione penale non ha 
luogo, ed i delinquenti non pos- 
sono così andar soggetti iu To- 
scana a procedura ed a pena . 

Questa disposizione è savia 
e giusta oltre ogni dire : que- 
sto è ossequio alla legge del 
paese, ove I' azione criminosa è 
avvenuta : 1' agente che è sot- 
toposto a quella legge su vi da 
opera sa die non commette de- 



litto . Sari ben raro per altro 
a verificarsi questo caso : do- 
veva ciò non pertanto preve- 
dersi ed è stalo saggiamente 
preveduto. Spetta pur altro, a 
parer nostro, al creduto autore 
dell' azione criminosa il pro- 
vare che non era punita dalle 
leggi del paese ove avvenne . 

La disposizione che sopra, non 
può comprendere ì delitti com- 
messi contro lo Stato e gli al- 
tri di contraffazione di moneta 
e delle carte di credito , men- 
tre non può supporsi che esista 
in un paese civile legislazione 
che non li sottoponga a pnni- 



Oiserva sioni intorno 
al disposta deijli Art. i, 5 e 6. 

, -i.* Osservazione 

L' Art. i parla di tosca- 
no che ha commesso all'estero 
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un delitto contro lo Stato to- 
scano o contro iinallro tosca- 
no . 

L' Ari. suddetto 5 2 parta di 
un toscano che abbia sii' este- 
ro commesso un delitto contro 
un forestiero . 

L' Art. 5 parla del forestie- 
ro che ha commesso un delitto 
contro lo Stato toscano a con- 
tro un suddito toscano . 

Non sono adunque comprese 
in queste disposizioni quelle a- 
sionì criminose che sono com- 
messe fuori di Toscana da fo- 
restieri a danno di Governi 
stronierio sudditi stranieri : ciò 
non pertanto dei casi simili so- 
no avvenuti, e possono pur 
troppo dorsi, in specie nei de- 
litti atroci commessi in mare 
sopra navigli forestieri . 

A questo proposito pare a noi 
che sia applicabile la teoria so- 
stenuta dal Wattel, da noi ri- 
portata e trascritta quando ci 
siamo occupati dell'Art. 5 § \, 
e sostenuta da tutti gli scrittori 
di diritto pubblico . I grandi 
scellerati sono considerati da 
tutte le Haiioni civili come fuo- 
ri della legge : di fronte ad es- 
si sono bene adattate le parole 
uhi le ittventro, ibi te judica- 
bo , che il Bartolo non rifiute- 



rebbe forse di applicare al ca- 
so . Essi hanno per nemica o- 
gni società incivilita , sono in 
guerra con tutto il mondo: be- 
ne adunque sta che il primo 
che di loro si impossessa, li 
giudichi e li punisca a tutela 
della comiin sicurezza con le 
leggi del suo paese. Non è , ne 
può essere qui questione di di- 
ritto a punire, di competenza : 
còme pubblici nemici devono 
essere trattati , ed il mandato 
a perseguitarli e punirli sta 
nel consenso di tutte le Nazio- 
ni. Excellono fra questi scelle- 
rati principalmente i còsi detti 
Pirati, o filibustieri H cui Co- 
dice sta nel sangue e nella ra- 
pina . I Tribunali toscani han- 
no avuto in addietro occasiono 
di attuare le teorie che sopra 
{cedi Cerretetli verbo Barat- 
teria jV. 5) nei delitti contro il 
gius delle genti , e più recen- 
temente in una celebre causa 
agitata discussa e risoluta dal- 
lo Corte Regio di Lucca il di 
18 Febbroio 1853 , e portala 
di poi alla Corte Suprema , la 
quale con decisione del 9 Apri- 
le dì detto anno rigettando il 
ricorso , applicò le teorie me- 
desime nel modoseguenten ivi » 
» E perciò che riguarda la ìn- 
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n trmseeaimportanzadellaec- 
» celione (incompetenza ) be- 
» ne e giustamente la Corte 
» Regia di Lucca considerò nei 
» suoi motivi , che per i' prin- 
» cipj universalmente ìnsegna- 
» li e ricevuti, allorché si trai- 
li tadeldeliltodiPiraterla.co- 
» mequellocheècontroilgius 
» delle genti, e la cui repres- 
i) sione interessa gcneralmen- 
» le le Barioni tutte, ed il be- 
li ne e la sicurezza comune del 
» commercio e delia naviga- 
li zione, e cosi della prosperi- 
li tà dei popoli , competente a 
» conoscerne e giudicarne è ii 
» Tribunale del luogo, quatun- 
» nue esso sia, ove li autore o 
» uirliiri ili simili' misfatto Yen- 
» gono presi ed arrestati ec.u 
Sicché nonostante il silenzio 
del nostro Codice su questo ca- 
so eccezionale , noi crederem- 
mo che la rammentata teoria, 
sanzionata dalla nostra Giuri- 
sprudenza , dovesse applicarsi 
senza la menoma difficoltà; non 
può per altro omettersi di os- 
servare che il Codice stesso 
1' ha in gran parte seguitata 
Dell' Ari. 395 , nel quale con- 
templa il delitto di Piraterìa. 



2.* Osservazione 

Ben può accadere che quan- 
do il forestiere commetteva al- 
l' estero un delitto contro lo 
Stato toscano, o contro un to- 
scano, la Toscana fosse in sta- 
lo di guerra con il paese ove è 
stato commesso il delitto - Po- 
trà allora il Governo toscano 
procedere e punire il forestie- 
ro, che, agendo afavore del Go- 
verno, a cui apparteneva ho so- 
disfatto al sud debito di fronte 
ad esso? Si scioglie la questio- 
ne distinguendo: o il delinquen- 
te, durante la guerra, ha avuto 
1' impudenza di entrar nel ter- 
ritorio del Governo leso, ed al- 
lora va trattato da pubblico ne- 
mico, come titteralmcnle pre- 
scrive l' Art. -125 del Codice 
penale ; lo stesso dicasi se da 
un altro Governo straniero sia 
stato al Governo toscano con- 
segnalo. Se poi, fatta la pace , 
egli, ospontaneo ocoatto, si tro- 
va nel paese il cui governo o 
un suddito di esso abbia leso , 
allora manca ogni diritto di 
proceder contro di luì, e deve 
esser posto in liberta . La ra- 
gione ne è evidente; nello sta- 
to di guerra è permesso a vi- 
cenda alie nazioni, e a quei che 
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le compongono il nuocersi: ri- 
stabilita la pace, ciò che è pre- 
cedentemente avvenuto deve 



te giudicando, la giustizili uma- 
na si convertirebbe in una co- 
darda vendetta del più forte 
contro il più debole. 

3.* Osservazioue 

Quanto abbiamo a dire ap- 
po rtiene allo competenza, ma- 
teria che riguarda la procedu- 
ra criminale piuttosto che il 
Codice penale. Ciò non pertan- 
to speriamo che i nostri lettori 
non spregeranno la premura 
che ci siamo dati di parlarne , 
dappoiché quanto saremo per 
osservare sta ad indicare il mo- 
do con il quale la legge penale, 
nei cosi eccezionali previsti da- 
gli Art; che sopra, può essere 
attuala , e non servirà che a 
complemento delle osservazioni 
già assunte . 

È canone di gius comune a 
tutti nolo che ne' giudizj civili 
come nei criminali la compe- 
tenza del giudice può svilup- 
parsi o per ragione dell' origi- 
ne o per domicilio o per la si- 
tuazione della cosa controver- 
sa . Cosi 1' azione penale può 



intentarsi davanti ad ma dei 
giudici che sopra . 

Le nostre leggi, cominciando 
dallo celebre costituzione cri- 
minate Leopoldina del 30 No- 
vembre 4 786 agli Art 34e 35, 
davano diritto nelle orioni pe- 
nali di procedere, ed anche di 
giudicare, per ragione di origi- 
ne o di domicilio o di preven- 
zione qualora il reo non avesse 
fatta speciale istanza di esser 
portato al giudice del luogo del 

Le riforme giudiciali opera- 
te nel 1858 per il R. Motupro- 
prio dei 2 Agosto di detto an- 
no e per le relative DD. ed II. 
del 9 Novembre, non innuova- 
rono cosa alcuna in proposito. 
11 processo (qualora di proces- 
so fosse d'uopo) deve farsi dal 
giudice del luogo ove il delitto 
è avvenuto ; c allorquando è 
luogo a decidere se deve pro- 
cedersi al pubblico giudizio, la 
causa è portata avanti quei giu- 
dici nella cui giurisdizione, se- 
condo le leggi della respcttiva 
competenza, il delitto si è veri- 
ficalo. Lo spirito per altro dei 
rammentati Art. 34 e 35 della 
Riforma Leopoldina c stalo 
mantenuto, mentre nei casi nei 
quali i giudici avessero procc- 
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dulo per delitti non commessi 
nella propria giurisdizione, non 
si è ammessa reclamo perdifet- 
lo di competenze , e le senten- 
ze da essi pronunziale non sono 
state cassate. Vedi ii Decr. della 
Corte Suprema riferita negli 
Annali di Giurisprudenza Anno 
XITI p. 1 col. 566. 

Tutto ciò premesso, come si 
dovrà regolare la competenza 
nei delitti previsti agli Art. i, 
5 , 0, commessi all' estero? È 
impossibile in questi tener die- 
tro al principio sopra esposto; fa 
d'uopo adunque sostituire ades- 
so altro razionale e giuridico . 

Sei delitti commessi dal to- 
scano contro lo Stalo toscano, 
o contro il forestiero deve na- 
turalmente ritornarsi al prin- 
cipio di ragion comune, quello 
cioè di attribuirne In cognizio- 
ne al giudice di origine , o di 
domicilio del reo . Chi di loro 
due previene l' altro sarà com- 
petente . 

Dei delitti commessi dal fo- 
restiere conlro lo Stato tosca- 
no, o contro il Toscano dovrà 
conoscere il giudice o giudici 
del luogo ove il reo è stalo ar- 
restato , o quello ove il reo è 
stalo dal Governo estero con- 
segnato . 



Nei delitti commessi in ma- 
re (eccettuati quelli avvenuti 
nelle rade , nei porli , scali , 
spiagge ce. , o nello spazio cir- 
coscritto dal tiro del cannone 
di cui deve occuparsi il giudi- 
ce che secondo le respctlivc 
competenze ha giurisdizione in 
detti luoghi) deve conoscere il 
giudice del porto o scalo ove 
approda il naviglio che contie- 
ne il delinquente . 

È per altro da avvertirsi che 
se ì delinquenti sono arrestali 
all'estero, dei loro delitti cono- 
scono e giudicano secondo le 
leggi toscane i Consoli toscani 
posti nei porti ove sono appro- 
dali, salvo ai condannati il ri- 
corso alla Corte Suprema di 
Cassazione . Vedi Decreto del- 
la Corte di Cassazione del di 4 
Ottobre 1850 in causa De Pati. 

OasEavÀKiajE 

È fra i possibili che avven- 
ga che il toscano o il forestie- 
re delinquenti, come ai notati 
articoli, da ima fortuna di ma- 
re, contro la propria volontà, 
e con il salo scopo di sottrarsi 
alla certa morte sicno Stati get- 
tali dal mare nei continente o 
isole toscane . 11 toscano Go- 
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verno, che deve quella coltura 
a forza maggiore, potrà proce- 
dere contro di essi? La umani- 
la noi consentirebbe . Sarebbe 
in proposito da seguitarsi il ge- 
neroso esempio datoci dai Con- 
soli della Repubblica France- 
se nel Decreto proferito il 48 
Frimajo anno Vili, referito dal 
Sirey Tom. I p. 2 pag. 6 , che 
riporta le nobilissime parole 
indettoDecrclocontenuteu ivio 
» qu'ifeif (fu droil de* italiani 
» policées , de ne projiter de 
y> I" occidciiÉ d'un naufrage, 
» pour livrer méme ou ju- 
» ale courrouz ilei loia dei 
» mof/ieureux échappés aux 
» /Ioti . » 

5." Ossei» va ziose 

Vi delitti compresi nel]' art. 
A § i i Tribunali toscani pro- 
cedono d' uffizio senza che sia 
necessario che il delinquente 
sia arrestato in Toscana o con- 
segnato da altri Governi, e pu- 
niscono con le pene dal Codice 
prescritti a quelli commessi 
nel territorio toscano . 

Nei delitti di che nel $ 2 di 
detto articolo medesima regola 
o meno che in quelli commessi 
a danno di privali , cioè non a 



donno dello Stato , si procede 
d' uffizio, come nei precedenti 
quando portano alla pena della 
casa di forza o superiore , a 
querela di parte negli altri por- 
tanti a pena inferiore, e le pe- 
ne dal Codice prescritte son 
moderate e diminuite con la 
misura ivi stabilita . 

Nei delitti menzionati all'Art. 
5 ^ 1 si procede d' uffizio, ma 
soltanto a condizione che il reo 
sia arrestalo in Toscana, o con- 
segnato da altri Governi , e si 
punisce come se il delitto fosse 
stato commesso in Toscana. 

Nei delitti finalmente previ- 
sti dal § 2 di detto Art. 5 si se- 
guitano le regole prescritte al 
precedente $ \ del medesimo 
orticolo con le limitazioni det- 
tale dal § 2 Art. -i; si vuole cioè 
la condizione dell' arresto in 
Toscana del delinquente , o la 
consegna di altri Governi , la 
querela di parte nei delitti pas- 
sibili di pena inferiore alla ca- 
sa di forza , e nella punizione 
si osservano le temperanze dal 
§ 2 dell' Art. 4 stabilite. 

Finiremo le premesse osser- 
vazioni con una dichiarazione . 
Abbiamo dello che nelle dispo- 
sizioni contenute negli Art. che 
sopro, il Codice nostro è più se- 
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vero di tutti quelli con i [piali 

10 Abbiniti messo a confronto ; 
e ciò ulibiamn dimostrato ■ 

Ecco i motivi che ad appog- 
gio delle di lui disposizioni gli 
egresj redattori del progetto 
del Codice Penale nostro dedu- 
cono. « Il Diritto penale sanli- 
» lieo presso tutte le Nozioni 
» civili quasi gli stossi precetti 
» della giustizia naturale; c 
» conforme al giusto interesse 
» del genere umano, che niun 
)> delitto dovunque commesso, 
» rimanga impunito : la pena 

11 considerala come riazione 
» della giustizia pubblica con- 
ti tro la ingiustizia privata, dee 



KCJ, 



» che , 

» ri del lerrilorio dello Stntn, 

l di q^lX'suo 'cS™ 
» Y iniquità di un forestiero 
> contro lo Stato medesimo, o 
i> contro - qualunque dei suoi 
n concittadini; potendo lo Sta- 
li to rimettere , per causa del 
<• minore scandalo, una parte 
» della sua severità , ognora- 
» che i medesimi non sieno 
» delle specie più gravi . » 



Noi non impugneremo al cer- 
to la verità astratta di questi 
motivi ; diremo solamente che 
i Giureconsulti ed i pubblicisti 
che hanno quei principi profes- 
sati, e le moderne legislazioni 
che gli hanno ritenuti, hanno 
sempre proceduto per via di li- 
mitazioni, or col restringere il 
procedimento alle più gravi de- 
linquenze , or con I' infliggere 
pena minore al reo in tutti i ca- 
si , or col sottoporre nei delitti 
contro ì privati il procedimelo 
stesso alla privata querela ; e 
tutto ciò perchè una differenia 
grande esiste fra i delitti com- 
messi nel territorio e quelli av- 
venuti fuori del territorio, mi- 
nore essendo lo scandalo ed il 
male morale arrecati dai se- 
condi di quelli prodotti dai pri- 
mi . E la nostra Giurispruden- 
za , che limitavasi soltanto a 
procedere contro il suddito che 
aveva commesso delitto di pu&- 
blica azione in stato estero, e 
lo puniva sempre con pena stra- 
ordinaria, faceva per I" accen- 
nata ragione più largo 'plauso 
ai detli principi . 



7-Ì CODICE PENALE — ART. 7. 

Aut. 7. — g 1. — Se il loscano , di cui nell'art. 
4, o il forestiero, di cui ned' ari. 5 , ha espialo fuori di 
Toscana la pena degli indicali delitti; ogni azione pena- 
le contro di lui rimane estima aucora nel Granducato. 



Etamt del paragrafo. 

Il ^ 1 di questo articolo fa 
omaggio alla massima incon- 
trovertibile di diritto che una 
volta subita e consumata la pe- 
na inflìtta da sentenza per il 
commesso delitto, nuli' altro si 
possa pretendere dal reo, che 
ha sodisfatto al debito contrat- 
to verso la società - E siccome 
ben può essere che I' autorità 
del luogo del commesso delitto 
abbia proceduto contro il reo, 
lo abbia fatto condannare , e 
quindi subire la pena , cosi in 
questo caso ni Governo tosca- 
no non rimane diritto alcuno a 
sperimentare , e conviene che 
si contenti della già oltenula 
sodisfazionc . La nostra legge 
perciò, rispettandola massima 
che sopra, dice che la pena e- 
spiata estingue 1* azione pena- 
le o introdotta o che poteva in- 
trodursi in Toscana. 



Caio di pronunziata 
assoluzione . 

Il principio al quale la di- 
sposizione suddetta si appoggio, 
somministra il mezzo di risol- 
vere un caso sul quale la leg- 
ge tace , e che può facilmente 
verificarsi . 

Se il toscano o il forestiero 
sono stati dall' autorità giudi- 
ziaria del luogo del commesso 
delitto assoluti , pare a noi in- 
dubitato che questa sentenza 
di assoluzione debba avere e 
produrre i medesimi effetti che 
il § sopratrascritto actorde al- 
la pena inflitta ed espiata, cioè 
quello dell' estinzione dell'azio- 
ne penale in Toscana, per il tri- 
tissimo diltcrio non bis in i- 
deni , e per il rispello che de- 
vesi alla cosa giudicata ; rei 
jiiilicalfl prò peritate liaìielur. 
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Art. 7- — § 2. — Ma quando egli , condannato 
fuori di Toscana, non ubbìa espinta la pena , o 1' abbia 
espiata solamente in parte, è sottoposto in Toscana a nuo- 
vo giudizio, Del quale, ili caso di condanna, si compo- 
ta la porzione di pena, che fosse stala da lui già scornala. 



Stame del paragrafo. 

Questo § fa il caso del con- 
dannalo da iin Tribunale este- 
ro, che, o non abbia espiala la 
pena, o 1' abbia espiala in par- 
ie, e risolvendolo, prescrive che 
deve esser sottoposto in Tosca- 
no a nuovo giudizio ; I" unico 
favore che ni delinquente si ac- 
corda è quello di computargli 
netta peno quella da lui scon- 
tai a. 

I'iiìi tal disposizione mei-ila 
un profondo e maturo esame. 

Concordano i giuspubblicisli 
ed i crkninalisli che il diritto 
di procedere per i delitti com- 
messi in slato alieno, sìa a dan- 
no dell' altro Stata /ria a pre- 
giudizio dei privati o statisti o 
forestieri , è diritto accordato 
o mero sussidio , il principale 
e sostanziale competendosi Go- 
verno dello Stato del commes- 
so delitto; da qui è che, se qua- 



si' ultimo o non ha voluto o non 
ha potuto esercitarlo o lo ha 
trascuralo , è in potere del 
Governo leso direttamente o 
per mezzo del pregiudizio ar- 
recato ai suoi sudditi di proce- 
da! qual prineipio emana ne- 
cessariamente la conseguenza 
che una volta che il giudìzio è 
assunto ed esaurito consenten- 
za coni rad iti ori a passata ingra- 
do di esecuzione proferita dal- 
l' Autorità nel cui territorio è 
avvenuto il delitto, l'altro Sto- 
to o direttamente o indiretta- 
mente leso perde il diritto di 
egire, dovendosi chiamar sodi- 
sfatto dell' esito del giudizio as- 
sunto all' estero : a lui non ri- 
mane altro diritloche quello di 
fare eseguir la sentenza, qua- 
lora non abbia avuta esecuzio- 
ne o non I' abbia avuta com- 
pleta . Divcrsamenlc opinando 
con I' accordare ni due Cover- 
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ni un diritto indipendente di a- 
gìre e di punire per un solo e 
medesimo delitto, si cadcrebbe 
Dell' assurdo, che si dovessero 
formare due giudizj separati e 
distinti su di uno stesso fatto, 
contro il medesimo individuo , 
e si potessero contro il delin- 
quente pronunziare due pene . 

Il sopraen linciato principio 
è ritenuto per implicito neces- 
sario anco dal nostro Codice 
Penale, mentre nel § i dell'Art, 
che abbiamo in esame ritiene 
che contro il delinquente in e- 
stero Stalo , che ha espiata la 
peno inflittagli dalla Autorità 
pubblica dello Stato medesimo 
ove il delitto e stato commes- 
so, rimane estinta ogni adone 
penale nel Granducato , il che 
vuol dire che il diritto di puni- 
re e di agire a quest' ultimo 
accordato è soltanto sussidia- 
rio, e che cessa quando lo Sta- 
to, o cui principolmente e so- 
vranamente competeva, lo ho 
esaurito . 

Tutto ciò premesso , accor- 
data alla sentenza enndennato- 
ria del Tribunale estero com- 
pletamente eseguita la forza 
della estinzione dell'azione pe- 
nale ncll' altro Stato, qual può 
esser la ragione che concede n 



quest' ultimo nel caso di sen- 
tenza condennatorio proferita 
dal primo, non eseguita o par- 
zialmente eseguita, il diritto di 
procedere- a nuovo giudizio? 
Come lo Stato, che si arroga il 
diritto di procedere e di punire 
solo per eccezione ed in sussi- 
dio, potrà del pari arrogarsi la 
facoltà di annullare o sottopor- 
rti a revisione il giudicato pro- 
ferito da quell' autorità che e- 
ra investita principalmente , e 
sovranamente del potere di pro- 
cedere e punire? Noi non sa- 
premmo nella nostra tenuità 
rintracciarne la ragione , dap- 
poiché i pubblicisti esaminando 
il caso concreto impugnano in 
un modo assoluto e positivo il 
potere che questo orticolo ac- 
corda olle autorità toscane. U- 
diamo il Lampr. op. cit. p. Ili c. 
6 § 3 k ivi n (tota ri eiwes con- 
ti civem suum in alieno (errf- 
» forio aiiqiio paclo laedar,ef 
b in patriam redux, lacsju ad 
» rcparatiomm domili tiel od 
» poenamogaicontroJaeden- 
i) lem, jure poterit judiemm 
» de co re in patria insti tui 
» et vatrìis legibus definiri : 
» jus enim quod latsus acqui- 
ti siri/, ite! ad poenam, nel ad 
» rcpara ttonem damiti per- 
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v tonatii jeauilur , qiiamvis 
» jut Ulud nt in alieno tcrri- 
» (orio funeri tum . Si mo 

» BEtURET IH Ti- 

lt EST SSflTEnTIJ DICI*, RIÌV- 
y> US EST LLTEKlt'SJtlIlS BX- 

» rStIDItDI locvs — Stnterf 
» tia enim eif aetm imperii , 
» quod cum lummvm sii, ex- 
» terna juri&dktianii exami- 
» ni non ut subiicigndum . » 

Ostano di più all' esercizio 
dell'accordalo potere che so- 
pro le regole generali di diril- 
lo, che ad evitare conflitti e lo 
spregio della cosa giudicata, i- 
nibiscono che su dì un solo af- 
fare, diretto contro ima stessa 
persona, si inslituiscanodue se- 
parali giudizj, che possono re- 
sultore fra loro conlradìtlorj a 
carico della venerazione dovu- 
ta ai magistrati, e cosi a cari- 
co dell' autorità giudiciaria di 
uno dei due paesi o di ambe- 
due insieme . 

Opinione dei Criminaliìti 
e dui toscano . 

Non vogliamo dissimulare ne 
gli insegnamenti del Farinac- 
cio , ni' la nostra pratica Giu- 



risprudenza che aderiscono ai 
disposto del § che noi esami- 
niamo . Infatti il fuipinjuc- 
ctt! Farin. pari. \ quaett. 7 
ti. 42 cosi si esprime « ivi n 
s beve cenimeli, auod si non 
n essef satin punitili , poiset 
» puri ir i ad tuppìementum , 
» proMimuiiolococoiidenina- 
» lui in confwnociam et aii- 
d hi ahsolulia , ita alisolutio 
» eif nulla » e la seconda (ve- 
di Bepcrlon'o dei Cerretelli 
verb. Bigamia n. 18) offre il ca- 
so di un suddito condannato da 
Tribunale estero, c nuovamen- 
te giudicalo in Toscana. E non 
vogliamo finalmente dissimula- 
re esser ili Toscana ormai con- 
suetudine coslonle non fare sta- 
to Ih Decisioni estere se non 
quando sono dai Tribunali to- 
scani rivedute e corrette . Ma 
fermamente crediamo che le 
Autorità e consuetudini che so- 
pra debbano esser osservale ed 
applicate, con lo modificazioni 
di cui andiamo a parlare. 

Concili li otte . 

Ed invero quando il § che 
abbiamo sott' occhio parla di 
condanna avvenuta per parte di 
Tribunale estero, può credersi 
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che abbracci il connetto di sen- 
tenza conliimacialeodisenten- 
z ne 011 Ira di (tori a. Se la sentenza 
è contumaciale niun dubbio che 
competa al Tribunale toscano 
il diritto di rivederlo , perchè 
secondo il nostro Gius la sen- 
tenza suddetta non produce al- 
tro effetto che quello di arre- 
star la prescrizione : se è cen- 
tra di tlori a, e che possa esserlo 
necessariamente lo suppone il 
suddetto § quando parla di e- 
secuzione parziale della pena , 
allora a noi sembrerebbe che 
il diritto di revisione si restrin- 
gesse al caso in cui il condan- 
nato la richiedesse, sia perchè 
la pena che gli è stata inflitta 
air estero sia più grave di quel- 
la che minacciava a quel delit- 
to In legge toscana, sia perché 
le garanzie del giudizio volute 



da questa a favore de! recla- 
mante fosser più late di quelle 
permesse dalla legge straniera, 
sia perchè la di lui difesa sia 
stata coartata o menomala nel 
primo giudizio. Quando egli al 
contrario accettasse la senten- 
za del Tribunale estero , per 
miai ragione dovrebbe proce- 
dersi a nuovo giudizio ? Quale 
interesse avrebbe la giustizia 
del paese a rinnuovar un' inu- 
tile esperimento ? Forse ci in- 
ganneremo , e se andiamo er- 
rati lo diranno i Tribunali to- 
scani , i quali qualora da noi 
dissentano, siamo convinti che 
nel condannare non eccederan- 
no giammai la misura tenuta 
dai primi giudici, come fu fat- 
to nella causa di Bigamia so- 
pra citata . 
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Art. 8. — Le regole , fissale nei precedcnli Ari. 
4 e 5 , sì osservano , oguorachè non sia stabilito altri- 
menti da pubbliche convenzioni della Toscana con altri 
Siali . 



Convenzioni iti (emoziona li. 

limitazione a quanto è disposto 
nei precedenti Art. 4 e 5, il cui 
prescritto è subordinalo olle 
pubbliche convenzioni frn la To- 
scana e gli altri Stati . Queste 
convenzioni parlano dell'arre- 
sto estradizione e consegna dei 
rei nei relativi Stati. 

Ije convenzioni attualmente 
esistenti a cui appella il dello 
art. sono le seguenti : 

1. " quella pubblicata il 
21 Agosto 48-17 fra la Tosca- 
na ed il Governo di Parma . 

2. ° quella pubblicata il 9 
Aprile 4827 fra la Toscana ed 
il Governo Pontificio ; 

5.° quella pubblicata il -13 
Febbrajo 4836 fra la Toscana 
c S. M. il Re di Sardegne ; 

4.° quella pubblicata il 18 
Novembre 1844 fra In Tosca- 
na e la Francia ; 

A queste convenzioni si può 
aggiungere In circolare dell' \ I 
Aprile 1824 che regola il mo- 



do con il quale devono essere 
eseguite le detle convenzioni , 
e stabilisce anco il diritto di 
procedere e punire i delinquen- 
ti esteri che hanno commesso 
delitti fuori dello Stato , ed in 
uno Stato col quale non esiste 
convenzione . 

Il conoscere il tenore delle 

che quello della circolare so- 
pracitata, sembra a noi neces- 
sarissimo^ per non sopracca- 
ricare inopportunamente que- 
sto Art. di osservazioni e ri- 
flessi, ci proponiamo, adopera 
compita, sottoporre agli occhi 
dei nostri lettori a guisa di no- 
ta o dì aggiunta la parte più 
importante di queste conven- 
zioni, corredandola di senior i- 
menli capaci a renderne facile 
la intelligenza, c a suggerire il 
mezzodì attuarle coerentemen- 
te allo scopo che si sono pro- 
postii Governi contraenti. Que- 
sta nota o illustrazione sarà di- 
stinta dalla lettera B . 
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Aet. 9. -T- Nessun toscano può essere consegnalo 
ad un altro Slato, per causa di qualunque delitto, com- 
messo in Toscano , o fuori . 



Oiservazioni tuli' articolo. 

Il pr ine ipio posto nel presen- 
te Articolo si trova racchiuso 
nelle convenzioni menzionate 
nel precedente , imperocché i 
Governi contraenti nello stabi- 
lire le regole che fissano in 
proposito il Gius internaziona- 

spcttWi diritti, giammai aliena- 
bili tnnto nei delitti commessi 
fuori del territorio , quanto c 
molto più in quelli commessi 
entro il loro proprio Stato . In 
questo caso la convenzione si 
limila all' obbligo nel. Governo 
che ha eseguilo 1' arresto di 
consegnare il delinquente al- 



l' altro Governo (li cui è sud- 
dito, insieme con gli atti di ve- 
rificazione, onde proceda e giu- 
dichi secondo le sue leggi . Lo 
stesso, etl a maggior ragione, 
procede verso gli Stati con i 
quali non esiste convenzione , 
in quanto che, come bene ed op- 
portunamente avvertono gli e- 
grcgj redattori del progetto del 
Codice Penale , il consegnare 
un suddito al Governo stranie- 
ro ove ha commesso il delitto, 
diminuisce la maestà dello Sta- 
lo , rende sempre peggiore la 
condizione del colpevole, e quel 
che è più, rompe i vincoli giu- 
ridici che stringono i cittadini 
alla patria . 
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Art. 10. — Tutti i delitti , in cui la legge non ri- 
chiede espressamente la querela di parte, si perseguo- 
no d' uffizio . 



Leggi fi omo ne 

Le lugli Romane , come ne 
Tanno testimonianza i titoli del 
Digesto e del Codice riportati 
nei libri XLV1I e XLVIII del 
primo, e IX del secondo, distin- 
guevano l' azione penale in due 
separate classi : azione priva- 
la , azione pubblica ; cosi per 
esempio il furto senza violen- 
za , la ingiuria, lo si eli innato, 
il danno dato ed altri delitti e- 
rano di azione privata , il che 
è quanto dire «tic 1' azione pe- 
naie non poteva iniziarsi che 
dal leso dal delitto, e che stavo 
a suo disposizione il troncarla 
e f estinguerla lino allo pro- 
nunzia della sentenza definitiva. 

Onesto stesso principio ven- 
ne adottato in seguito dopo la 
caduta dell' Impero Romano 
nelle legislazioni di tutti ì po- 
poli e ne l'u Tatto pur troppo 
uso ed abuso. Gli scrittori tut- 
ti della scienza nel tempo che 
giustamente censurano la ce- 
roso /. 



cessiva larghezza che le anti- 
che leggi e gli statuti locali ac- 
cordavano all' azione penale 
privata , sono concordi nel ri- 
tenere esser necessario lo am- 
metterla in que' delitti che non 
attaccano di re Ila mente 1' ordi- 
ne pubblico, e la cui repressio- 
ne deve rilasciarsi olla pruden- 
za del leso o del padre di fa- 
miglia a scanso di inconvenien- 
ti maggiori; a talché posta per 
teoria la massimo che l'azione 
penale deve esser esse oziai, 
mente pubblica , sia luogo ad 
ammettere pereeeezionc anche 
I' azione privala . 

Leggi Patrie. 

Le nostre leggi e la no- 
stra giurisprudenza conosce- 
vano qnoltr.i distinte classi di 
azioni penali: ì ' V azione pub- 
blica, che venivo intentata doi 
rapi agenti della pubblico for- 
zo prrsso ciascun Tribunale 
criminale; 2.* I' ozione d" ujjl- 
6 
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zio, che spiegatasi quando un 
Tribunale notbdatc che un de- 
litto di pubblica azione era sia- 
lo commesso , procedeva alle 
ve ri fu; ii /.ioni opportune senza 
la querela del pubblico o pri- 
valo accusatore. 5." Azione m- 
mlpubblica, la quale aveva la 
seguente indole e natura giuri- 
dica, quella cioè di rilasciare al 
leso il diritto esclusivo di in- 
tentare T azione penale , ina 

nei modi legali esercitato, il fi- 
sco, oppure V uiiiziale pubblico 
accusatore, se ne ini possessi! va, 
e la mandava a termine senza 
che fesse efficace la quietanza 
o desistenza del privato quere- 
lante, le quuli nuli' altro effet- 
to predicevano se non se la e- 
slinzione dell'azione civile per 
la indennità. 4 ° Azione priva- 
la esercibilo dal solo leso dal 
delitto. (Vedi Art. S e 0 delta 
legge del 30 Agosto I7!)5). 

Questa legge e I' altra del 
50 novembre \ T8G (Art. S e 5) 
ed il nostre Gius penale rìle- 

privata lo adulterio, lo stupro 
tanto semplice che [pioli fini In, 
purché non fosse accompagna- 
to du violenza, ed escluso quel- 
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lo avvenuto per abuso dì auto- 
rità, le ingiurie, eccettuato il 
libello famoso, le offese perso- 
nali dolose che non avevano 
prodotto il ferimento, eccettua- 
te le gravi o con pericolo della 
vita , le offese gravi prodotte 
da colpa leve , escluse quelle 
commesse per colpa lata , che 
erano di azione pubblica , il 
furto commesso a danno della 
eredità giacente , la fraudata 
amministrazione, 1' arbitrio, il 
donno dato per ingiuria (esclu- 
sa la devastazione) ed il danno 
dato con asportazione. Avevani) 
collocalo fra i delitti di azione 
semipubblica la truffa (escluse 
quelle di lana e di seta) e lo 
stvllionalo. Gli altri delitti e- 
rano tutti di pubblica azione . 
La pratica peraltro aveva da- 
to un efficacia indiretta in qua- 
si tutti i delitti di azione pub- 
blica o sctnipubblica alla quie- 
tanza o desistenza del leso, con- 
siderandole come cause dimi- 
nuenti la pena ad arbitrio del 
Giudice . Di ciò parleremo più 
a lungo a suo luogo, quando il 
Codice Penale ci richiamerà ad 
esaminare le cause diminuenti 
la imputabilità, e la pena. 



Esame iktl' Jrlicolo 

L' Articolo sopra tro scritto 
pune per regola generale che 

nei delitti è pubblico : per ec- 
cezione ammette 1' esercizio 
della querela privata in quei 
delitti nei quali il Codice stes- 
si) espressamente -la richiede . 
Questa teoria è quasi conforme 
pienamente a ciò che i Codici 
Penali moderni , da noi sopra 
rammentati, stabiliscono : per 
altro nello ammettere lo eser- 
cizio dell' azione penale priva- 
ta in quei casi nei quali poteva 
rilasciarsi alla volontà del leso 
il diritto di agire senza ledere 
il pubblico interesse, il Codice 
si e mostralo assai parco, piùdi 
quello che forse sarebbe stato 
op por luno. R ilor nere mo su q ue- 
sto argomento a suo tempo . 

Sopprime il nostro Codice 
col suo silenzio quella classe di 
azione penale che sì chiamava 
teinipubbtica . La procedura 
d' uffizio era stata già abolita 
dall' Art. 1 del Regolamento di 
Procedura Criminale del 22 
Novembre 1849, che accorda 
al Pubblico Ministero soltanto 
l' azione pubblica o perseguita- 
re i delitti. Dunque adesso ab- 
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hiann due classi di azioni pe- 
nali : la pubblica che spetta 
al Pubblico Ministero : lo pri- 
vala che appartiene al privato 
leso . I delitti spettanti a que- 
st' ultima classe sono quelli 
contemplati agli art. 4 § 2 let- 
tera d, 5 § 2, (il quale ripete 
il disposto dell' art. preceden- 
te) 28T, 288, 289, 291 § i , 
292$l, 298^2, 30) $2,563, 
564 S i> 3fiS, 566, 567, 568, 
571, 373, 396, 397, 401, 404 
§ 1 lettera c 408, 413 , 424, 
425, 426, 427, 448, 449, 451. 

Delle restrizioni che all' e- 
sercizio dell'azione penale pub- 
blica e privata pone il Codice 
nostro agli Art. 109,111, 112, 
423, 412 , 428 parleremo as- 
sai più opportuna niente quan- 
do dovremo occuparci di detti 
articoli . Di quella compresa 
noli' Art. 5 della legge del 22 
Novembre 1849 diremo adesso 
poche parole in aggiunta à 
quanto abbiamo osservato su 
questo Art. o pag. 46 ove è sla- 
to trascritto . 

Il suddetto Art. 3 vieta di 
procedere conlro gli Agenti del 
Governo che hanno mancato 
nel loro officio senza aver pri- 
ma riportata 1' autorizzazione 
Governativa, la quale e mei te si 
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dal Consiglio dc'Ministri, sen- 
tito il Consiglio di Stato . Que- 
sta restrizione nel! esercizio 
dell' ozion penale non può com- 
prendere che 1' azione penale 
pubblica mentre, ancorché il 
delitto sia dipriuola azione, di- 
viene di azione pubblica tutte 
le volte che è commesso in a- 
liuso dì pubbliche funzioni . 

Quali sono gli agenti del Go- 
verno ? Questa espressione la- 
tissima, che sembra compren- 
dere tutti gli impiegali dello 
Sloto, deve restringersi a quel- 
li che sono addetti alla Polizìa 
Amministrativa e che eserci- 
tano in nome del Governo un 
autorità indipendente dallo giu- 
diciaria, come sarebbero i De- 
legali, i Sotto-Frefelli , i Pre- 
Tetti . A questi pubblici fun- 
zionar] il Regolamento del 50 
Maggio -1851 ha aggiunto al- 
l' Art. 36 gli individui lutti ad- 
detti al corpo della 1. e R. Gen- 
darmerìa . 

Su quali ragioni si hasa l'u- 
stncolo che allo esercizio del- 
l' azion penale si pone da! pre- 
detto Art. 3 del Regola mento 
del 1849 ? 

Il Governo a nome del ([na- 
ie agiscono i detti funzionuij 
deve essere ano solo informa- 



to delle procedure criminali 
che ad essi si minacciano , ma 
deve in precedenza esaminare, 
e calcolare da quali eause le 
procedure stesse possano esser 
mosse , a quali fatti sicno esse 
relative , quali mezzi di pro- 
va si deducano , da quali ra- 
gioni o da quali ordini infine il 
pubblico funzionario ncll' agire 
siasi dipartito. Questo esame 
pacato ed imparziale è di stret- 
ta necessita di fronte al pub- 
blico servizio: è di assoluta e po- 
sitiva giustìzia perchè con que- 
rele capricciose, emulative ed 
inconcludenti non si arresti l'a- 
zione dei pubblici funzionari 
vessondogli e disturbandogli nel 
loro uffizio, ed obbligandoli a so- 
stenere un giudizio : e perchè 
ancora il Governo è tenuto n 
difendere c proteggere quelli ai 
quali comunica i sui» ordini e 
che per il bene ed ordine pub- 
blico agiscono , tutte le volte 
che possa verificarsi il caso di 
una accusa infondata , avven- 
tata o calunniosa . II potere a- 
dunmic che il Governo in tali 
casi si riserba , non è basato 
sull' arbitrio, ma su ragioni di 
opportunità, di convenienza ed 

Ha se da una parie è neces- 
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sari» giusto e conveniente die 
contro gli agenti del'Governo 
■non si proceri» senza 1' ordina- 
la autorizzo zi one , dall' altra è 
debito, in chi deve conoscerne, 

10 accordarlo, quando sia ap- 
pongala su Tatti che contengo- 
no il ver» abuso di potere , e 
su mezzi otti a provarne la c- 
sistenza : la esperienza inse- 
gna non essere poi tanto rari 
questi abusi , e che tolta a chi 

11 ha sofferti la via o chiederne 
riparoziime , sì opre il campo 
a gravi reazioni , e ol sospetto 
che vogliasi con la impunita 
sopprimere l' azione della pub- 
blica giustizio . 

Uno schiarimento poi ci cre- 
diamo in debito di dare a quan- 
to dicemmo sulle Guardie di 
Finanza a pog. 46. Noi opinam- 
mo che le medesime dovessero 
esser poste alla pari dei com- 
ponenti il Corpo della R. Gen- 
darmeria, qnanlo allo necessità 
di superiore autor izza rione Go- 
vernativa onde procedere con- 
tro di esse nel coso di mancan- 
ze d' uffizio : e persistiamo in 
questa opinione nonostante la 
deeisione della Corte Supremo 
riferito negli Annali di Giuri- 
i/irtf densa Jimo -1851 p. i coi 
-H1S, in quanto che lo delta 



decisione si riferisce ad un ca- 
so avvenuto prima del 50 Mag- 
gio dì detto anno , epoca della 
pubblicazione del Regolamento 
per la Gendarmeria. Uopo que- 
sto Regolamento che estende 
all' Art. 56 il privilegio con- 
cesso agli Agenti del Governo 
doli' altro Regolamento del 22 
Novembre 4B49 Art. 5 a lutti 
gli addetti al medesimo corpo, 
non si può a parer nostro far 
questione se sia o no applica- 
bile lille Guardie di Finanza , 
quando le stesse ragioni, la me- 
desima opportunità , io stesso 
scopo concorrono o parificare 
queste a quelli : senza di che 
troppo gravi sarebbero gli in- 
convenienti che nascer potreb- 
bero o danno del pubblico ser- 
vizio della finanza, se le Guar- 
die ud esso addette dovessero 
esser prive di quella protezio- 
ne e di quella assistenza che 
il Governo accorda alla Gen- 
darmeria . 

Cenni tuli' eterefefo 
dell' axiou privata. 

Non sarò inopportuno il ri- 
ferire qui alcune norme giuri- 
diche sull' esercizio dell' azio- 
ne pcnole privata consentite 
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nei nostri Tribunali Criminali 
do una costante G Hi ri s pruden- 
za, e provenienti da principi di 
diritto inconcussi: sebbene que- 
sta sia materia che riguardi 
più la procedura criminale che 
il Codice Penale, la opportuni" 
là di parlarne può trarsi dal- 
l' avere di tale esercizio tenu- 
to parola il Corlice stesso . 

La querela di parte deve es- 
ser presentata e ratificala dal 
.leso avanli uno degli unitali 
della polizia giudiciario : egli 
in questa querela , esposto il 
folto criminoso, ed i mezzi di- 
retti a provarlo in genere ed 
in specie , deve espressamente 
domandare che sia proceduto 
ai termini delle leggi veglienti 
contro i) designato reo o rei , 
e che sia condannato allo pe- 
na voluta da dette leggi . Vo- 
gliosi nella, querelo di parie 
queste forine non solo per non 
confondere la querela con il 
referto o la denunzia , quanto 
per dar mezzo al cittadino in- 
giustamente o innocentemente 
accusato, o al pubblico ufficiale, 
di promuovere contro il quere- 
lante il giudizio di calunnia . 
(Vedi 1' Art. 1 della Legge del 
30 Novembre 4786 e l'Art. 62 
del Regolamento di Procedura 



Criminale del 22 Novembre 
-1849, e il Decreto della Corte 
Suprema referito negli Annali 
di Giuriiprudtma Anno fll 
p. i eoi. 474 e 475.) 

Il querelante privalo con l'e- 
sibire e ratificare la querela 
non si fa necessariamente ntlo- 
re nel giudizio : questa qualità 
non assume che costituendosi 
porte civile, il che può fare in 
tutti gli stadj del giudizio (Ve- 
di Art. 292 , 293 , 294 e 295 
delle DI), ed II. del 9 Novembre 
4838): qualora ciò non faccia, 
il Pubblico Ministero incarico- 
to dello sviluppo dell' ozion pe- 
nale procede avanti nel giudizio 
Stesso senza pregiudizio alcuno 
dello indole e natura dell' a- 
zion privata , come espressa- 
mente ritiene I' Art. 2 del det- 
to Regolamento di Procedura 
Criminale del 22 Novembre 
1849. Quando il leso nei delit- 
ti ili azione privala si è costi- 
tuito parte civile, riveste nel 
giudizio i caratteri di accusa- 
tore, ed il Pubblico Ministero 
lo coadiuva negli olii prepa- 
ratori > assiste al giudizio , e 
spiego le sue conclusioni . Se 
poi la parte leso nei giudizj di 
pubblica azione si è costituita 
porle civile, il clic può fare per 
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ì sopra citali articoli , allora 
essa assume la qualità giurìdi- 
ca di parie adictto oli' accusa, 
e il Pubblico Ministero è 1' ac- 
cusator principale. 

L' azion penale privata non 
si cede ne si trasrerisce in al- 
tri , meno che agli eredi legit- 
timi o test ameni a rj , quando il 
loro autore l' avesse esercita- 
la . Questo principio si parte 
da quell' assioma di gius co- 
mune che dice — Jtti vinài- 
cine cedi non potut. - Ofen De 
Cestion. Jurium. TU. 3 Mi- 
jee/i. Ffoaih. De Transitili. 
Cap. 27 n. 2 e 7 Cai. 46 n. 
%%.S»larsan. De Iure Indiar. 
Tom. 2 Lib. 2 Cap. 23 n. 56, 
e ciò per evitare lo sfogo di 
rancori , od] e vendette fra i 
privali : 1' azion civile per la 
indennità si può cedere . Vedi 
in proposilo i magistrali Decre- 
ti del Turno di Revisione della 
già Ruota Criminale riportati 
nel Repertorio Cerreteili Tì- 
toli Jzione n. -18, Truffa, e 
Stctlionato il. 25 c 51. 

Possono intentare I' azione 
privata, oltre i lesi direttamen- 
te dal delitto, il marito per la 
moglie, il padre per il figlio su- 
bitilo alla sua patria potestà , 
il tutore ed il curatore per i 



sottoposti , gli amministratori 
nei delitti contro la proprietà 
per i laro amministrati , le 
guardie giurale dei particolari 
per i delitti contro i beni alla 
loro vigilanza affidati, i coloni 
parziarj per i delitti contro la 
proprietà che interessanola co- 
lonia , i rappresentanti i corpi 
morali per i delitti che riguar- 
dano il patrìmonioe la famiglia 
di cui hanno la direzione. Tutti 
costoro possono ancora costi- 
tuirsi in causo parte civile. Ve- 
di Cerretelli Opera citata ver- 
bo Gioite n. J5, 16, 22,25 e 
24. 

Kon deve per altro ometter- 
si avere il rammentalo Rego- 
lamento di Procedura Crimi- 
nale all' Art. 7 prescritto, che 
la querela diretta contro uno 
dei prelesi delinquenti vale an- 
che contro gli altri nella que- 
rela medesima non compresi ; 
e ciò per la ragione chela leg- 
ge presume essere stata volon- 
tà nel querelante di querelarli 
tutti. Se poi il querelante pri- 
valo avesse espressamente ec- 
cettuato dalla sua querela uno 
o più partecipanti , dichiaran- 
do ebe contro di essi non do- 
vesse procedersi, la Corte Su- 
prema ha ritenuto, con Deere- 
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to del 30 Settembre -1 854, non 
ricorrere di fronte n inle e- 
sp resse divieto la presunzione 
dello legge, e non doversi per- 
nii procedere contro gli indi- 
vidui eccettuati , salvo il caso 
dell' adulterio, cui specialmen- 
te provvede l' art. 293 del Co- 
dice Penale . 

JSiercizi'o dclf asion penale 
ini l> hi k ti . 

Rapporto all' esc re «io del- 
l' aliene penale pubblica affi- 
dato, come albi amo detto, dal- 
la legge ni Pubblico Ministero 
e d' uopo rimarcare ; 



Che se si tratta di cause* 
della giurisdizione Pretoriali! 
il Delegato di Governo intenta 
l' azione saddetta nel modo pre- 
scritto all' Art 403 del Regola- 
mento del 22 Novembre 4844; 

Che se si tratta delle cau- 
se della competenza media o 
maggiore, 1' azione stesso vie- 
ne dal Regio Procuratore odai 
suoi Sostituti promossa me- 
diante requisitoria diretta o a[ 
Giudice d' istruzione nei casi 
nei quali occorra la istruzione 
regolare , o al Presidente del 
Tribunale negli altri casi pre- 
visti dall' Art. 192 del R.° Mo- 
tuproprio del 2 Agosto 4838. 
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Art. li. — Le disposizioni del presenle codice non 
hanno luogo nei casi, in cui, per le regole sibilile dal- 
le leggi militari, anche i paesani vanno per eccezione 
soggetti alla giurisdizione ed alla penalità militare . 



Ottereasioni tulf Articolo 

Questa articolo suppone o , 
per dir meglio , ritiene, la esi- 
stenza in Toscana di leggi spe- 
ciali che sottraggano al foro 
ordinario e comune i cittadini 
per farli giudicare dal Tribu- 
nale militare, Tribunale di ec- 
cezione, per quindi sottoporgli 
alla penalità militare . 

Per quante ricerche noi ab- 
biamo fatto sulle collezioni del- 
le leggi Toscane di ogni tempo, 
non ci è riuscito che di rintrac- 
ciare tre sole leggi , due delle 
quali sono fuori delle dette col- 
lezioni , e del Repertorio del 
Diritto Patrio Toscano, ed li- 
na trovasi registrata soltanto 
in quest' ultimo . 

La prima è una Notificazione 
dell' -H Moggio \m del Baro- 
ne D' Aspre, Generale di Arti- 
glieria di S. M. I. e R. A. pub- 
blicala in Livorno, con la qua- 
le pone la città di Livorno e 



suo distretto in stato d' asse- 
dio: ognun sa che durante l'im- 
pero delle leggi di stalo d' as- 
sedio i Tribunali ordinari, tac- 
ciono , e (ulta la giurisdizione 
si concentra nel Tribunal mili- 
tare . 

È dunque di pubblica noto- 
net* che gli abitanti di Livor- 
no, appunto perchè la città è in 
stato d'assedio, sono sottoposti 
nel criminale alla legge milita- 
re Austriaca , ed ai Tribunali 
militari Austriaci . 

La seconda è una Notifica- 
zione del detto giorno, replica- 
ta il 15 del mese stesso, prove- 
niente dalla medesima autori- 
tà, per la quale sono sottoposti 
alla legge marziale Austriaca 
quei paesani abitanti in Livor- 
no o suo distretto che ritengo- 
no le armi do fuoco o da taglio, 
o comunque sicno offensive, do- 
po I' ordine del general disar- 
mo dei cittadini . 

La terza finalmente è una No- 
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lifif azione delFrcfetto del Com- 
partimento di Firenze del 2 Lu- 
glio 1849, che, d'ordine del Co- 
mando militare Austriaco in 
detta ci tlo, sottopone alla giuri- 
sdizione militare Auslriacaquei 
delitti che consistano nell' at- 
taccare la fedeltà e la discipli- 
na delle IL e RR. Truppe per 
olezzo di illecito arruolamento 
o seduzione, e simili criminosi 
otti . 

Noi supponiamo che 1' orti- 
coloin esame accenni alla pros- 
sima pubblicazione di una leg- 
ge sullo stalo d' assedio. 1 legi- 
slatori Toscani sono stati sem- 
pre alieni dal creare Tribunali 
straordinarj, servendo sempre 
al principio che i cittadini non 
devono sottrarsi ai loro giudici 



naturali. Per oltro noi non impu- 
gneremo la Decessiti di ricor- 
rere in alcune supreme coo- 
lingenzc a delle leggi speciali 
dirette allo tutela pubblica : e 
a questo scopo si rivolgono le 
leggi sullo siato d' assedio: al- 
l' infuori di tali contingenze il 
sottoporre i cittadini olla giu- 
risdizione militare sarebbe una 
misura repugnonte ai più ov- 
vi principi A diritto e olle no- 
stre consuetudini . 

Noi non abbiamo in Toscana 
ima legge patrio sottostato d'as- 
sedio , mentre le nostre leggi , 
volentieri lo ripeliamo , salvi 
rasi eccezionali di civili per- 
turbazioni , han sempre repu- 
gnalo olla creazione di Tribu- 
nali straordinarj ■ 
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TITOLO li. 
Delle Pene . 



OMerua 3 io >ii tulle Pene 

Avanti di parlare su disgeli- 
no degli articoli che compongo- 
no questo titolo , crediamo ne- 
cessario di intrattenerci alcun 
poco sulla rubrica di esso col 
tener proposito delle pene in 
(tenere , refercndo cioè quello 
die la scienza insegna sulla na- 
tura ed indole giuridica della 
peno , sullo scopo die le leggi 
si propongono onde minacciar- 
la ed infliggerla ai delinquenti, 
sul magistero penale antico e 
moderno. Così ci prepareremo 
la via a conoscere le teorìe dal 
Codice nostro adottate sul ma- 
gistero slesso . 

Nei frammenti lasciatici dalla 
Romana sapienza un solo , cioè 
la Legge 151 ff. ile verbor. et 
rer. signif. del Giureconsulto 
Paolo ci da laconicamente lade- 

fmizione dello peno « ivi » 

» cuiii puma generale nomai 
» "1 , et omnium tlelicto- 



n nini co ere Ìlio . » Con una 
Iole definizione si Ila un idea 
molto imperfetta della pena , 
dei suoi requisiti , del suo sco- 
po; quindi è rhc crediamo ne- 
cessario , onde ottenerla più 
completa, di ricorrere oi com- 
mentatori ed interpetri del Ro- 
mano Diritto tanto antichi che 
moderni , e agli scrittori più 
accreditali di Diritto penale . 

È ad ognuno noto che il Di- 
vino Autore di tutte le cose ha 
posto un ostacolo nella coscien- 
za di ciascun uomo onde impe- 
dirgli di violare e turbare quei 
prinripj di morale che nel cuo- 
re di ognuno ha posti : ottima- 
mente ed energie a mente di que- 
sto ostacolo parla Giovenale 
Sol. XIII. 

Exemplo quùdcumque malo 
Dummittitur ìpsi 

Displicet andari ; prima 
haec est ultio quoti se 

Sudici iiemo noceiis aóiol- 

Ma per universale sciagura 
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la esperienza giornaliera inse- 
gno die questo ostacolo é lien 
debole per allontanar I' uomo 
dal delitto : e a misura che o- 
gni umana aggregazione usciva 
dallo barbarie e coslituivosi 
in società, il primo bisogno che 
sentivasi era quello di pubbli- 
car leggi per punirei delinquen- 
ti: la sicurezza pubblica, la si- 
curezza individuale esigevano 
un freno alle vendette privale, 
una garanzia al debole contro 
il potente, c seco portavano la 
necessità di accordare al corpo 
sociale il putere di minacciare 
un male che ispirasse un salu- 
tare terrore agli scellerati. 

Egregiamente in proposilo 
dice Orazio 

Oppida coeperunl munire et 
ponere teget 

[te quis fur euet, nec latro, 
ne quii adulta? . 

Lib. I SaL 3. 

Ecco in poche parole I' ori- 
gine del diritto di punire , di- 
ritto riconosciuto e sanzionalo 
da tutte le civili nazioni, sul 
quale non si è mai discettalo , 
e, fintanto che civiltà nel mon- 
do esisterà , non si discuterà 
giammai . 



— DELLE fBNE 

Definizione della pena . 

Dopo queste premesse facile 
è, fra le tante definizioni che gli 
scrittori ci han date dello pena, 
lo sceglierne una che ci dia un 
esatta nozione della natura e 
degli estremi giuridici di essa. 
A noi piace di adottare quella 
data da Sobba, e Pu/fendorf, 
seguitala dall' Heinecoio, e ab- 
bracciata dal celebre fieno sci 
Ekm. Jur. Crini. Lib. II Cap. 
3 § 2 a ivi » La pena immo- 
ti le che arreco do/ore o pri- 
it unzione, che per il dedito a 
» taluno dalla legge si minaC' 
» eia, e dalla pubblica auto- 
» rità li infigge, con lo scopo 
» che gli uomini dalla presen- 
» za di quel male atterrili, rì 
n aHontomno dai commettere 
» delitti, e si provveda coti al- 
l' la emuline sicurezza e glie- 
li le. s 

Jnalisi della definizione. 

Sebbene agevole a farsi, sti- 
miamo ciò non pertanto neces- 
sario, il dare una breve analisi 
di questa definizione. La pena , 
essa dice, ù un male che arre- 
ca dolore o privazione : infatti 
d" ordinario le pene o affliggo- 
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no o cruciano il corpo median- 
te dolor fisico, o privano t uo- 
mo della libertà, della patria , 
del patrimonio ; siccome il do- 
lore o la privazione slar devo- 



naccia o reca, non uno solo, ma 
diverso per la svariala qualità 
dei delitti, e dei danni che essi 
portano . Soggiunge la deimi- 



o omissione della quale sia sta- 
to dichiarato autore un cittadi- 
no , nei che necessariamente 
sottintende che 1' autore sol- 
tanto , non nitri la pena stessa 
deve percuotere r prosegue la 
definizione insegnando che la 
peno deve esser iHiiwccioto 
dalla Ugge ed inflitta dalla 

la quale consiste il delitto la 
legge non minaccia pena, pena 
non sì può dare, senza cadere 
in altro delitto che chiamasi a- 

la legge minacciata deve essere 
non da nitri clic dalli* pubblica 



autoriti a ciò delegala inflitta, 
mentre, se altrimenti avvenis- 
se, vi sarebbe usurpazione diun 
pubblico potere, un uso di pri- 
vata vendetta. Finalmente dal- 
lo definizione si ha il doppio 
scopo che la pena si propone di 
ottenere di prevenzione cioè e 
di rtpreuione; di prevenzione 
in quanto che i cittadini dalla 
legge avvertiti che cederebbe- 
ro in un male di dolore o di 
privazione se commettessero il 
delitto, da esso, per il salutar ti- 
more di quel dolore, odi quel- 
la privazione si astengano : di 
repressione perchè se, disprez- 
zato il detto salutar timore, si 
fossero del delitto resi rei, aie no 
astretti a subire il male minac- 
ciato, a pubblico esempio, onde 
insegnare a tutti che se lo legge 
sa minacciare , so anche per- 
cuotere , quando la minaccia 
è rimasta incurata . 

Scopo della pena — Pubblico 
aempio . 

Posta In definizione della pena 
ed analizzata, onde conoscerne 
gli elementi legnli , è d' uopo 
trattenerci alquanto intorno ai 
cardini sui quali posava il ma- 
gistero penale cessato l' Impero 



ilei Romani finn a ludo il possalo 
secolo, e su quelli che i tempi 
luoderiu hanno adottalo. Tacer 
remu ili tulle quelle teorie che 
la scienza suggerisce onde mi- 
surare la intensità e durata 
della pena in ragione composta 
della pravo intenzione del de- 
linquente; e del donno e perico- 
lo pubb lieo o privato nato dal 
delitto, perchequeste teorie op- 
partengono al giure costituen- 
do non al costituito. Mostra in- 
tenzione è sol tonto narrare sto- 
ricomenle lo opinione che le 
leggi, i Dottori, ed i Tribunali 
fransi formata ovanti il princi- 
pio del corrente secolo XIX sul- 
la efficacia ed importanza delle 
pene, e dì dire successivamente 
quale gravissima rivoluzione 
Ita subito il magistero penale 
aulico, per dar luogo oli' oltro 
modernamente nato, o, come 
alcuni dicono, risorto. 

Abbiamo dello che la legge 
penale minaccia la pena e la 
inlliiijif nude allontanare ì cit- 
tadini rial delitto. Da qui nasce 
che gli antichi Giureconsulti 
hanno costantemente professa- 
to il principio, unico scopo del- 
la pena esser l' impaurire 1' at- 
terrire i cittadini punendo sol- 
Io gli occhi loro il male che per 



il commesso delitto dovrebber 
soffrire; questa teorie, chiama- 
ta dai più pubblico esempio , 
dai francesi intìmidalion , ho 
prodotto pur troppo nelle leggi 
penali, dopo la caduta dell'im- 
pero Romano in Occidente , e 
dopo lo incivilimento delle or- 
de del Word che lo atterrarono, 
e che ponevano la multo come 
In unico redenzione dal delitto, 
fino olla meli del passalo seco- 
lo, olroce obuso del diritto di 
punire . Siccome tutta lo forzo 
morale della pena facevasì con- 
sistere nello impressione che 
sentir dovevano i cittadini si 
trattamento che focevasi al de- 
linquerne condannalo , cosi si 
sforzavano di spingere queir 
impressione al di In d' ogni li- 
mite; quindi è che, aumentan- 
do il soffrire cui sotloponevosi 
ilcondonnsto,emulflvunoo sor- 
passavano in ferocia il pili in- 
signe scellerato, davano ripro- 
va di barbarie non di civiltà , 
e mollo meno di giustizia, e fa- 
cevano deviare il diritto di pu- 
nire dal vero suo scopo, sosti- 
tuendo al pubblico esempio il 
concetto di una vendetta, resul- 
tato di turpe passione, a cui la 
legge come ente morale non. 
puònè deve abbandonarsi : co- 
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si rompevasi quel legittimo 
nesso che deve esistere fra il 
danno recato con il delitto e la 
pena, cosi la punizione conver- 
gasi in un ribulttmle macello, 
che , non contento talvolta iti 
Straziare la vita, spingevasi fi- 
no all' insulto al cadavere dei 
condannati . 

Ciò che in poche parole ab- 
biamo accennalo storicamente, 
provasi durante quel lunghis- 
simo periodo di tempo già in- 
dicato eoi l'esame che si faccia 
degli Statuti locali , delle leggi 
generali dì tulli i popoli, ove si 
vede con qual durezza e seve- 
rità prodigavansi le pene, sen- 
ni misura, senza criterio, alto 
cieca , ed a tal segno che gli 
scrittori ed igiudici di quei tem- 
pi erano costretti per sottrarsi 
alla dolorosa necessita di ap- 
plicarle, di cavillare , di affo- 
gare il chiaro e litlerale dispo- 
sto di esse con distinzioni , li- 
mitazioni e glosse che oggi a 
tutti appariscono ridicole o i- 
nelle ; chi volesse una chiara 
idea del magistero di quei lem- 
pi può leggere la curiosa opera 
di Sainl-Edme intitolala Di- 
ctùumain de la pittatiti ■ 



Migli orni» eii (o nel sistema 

Verso la seconda meta del 
secolo XVIII il progresso sorlo 
nelle scienze morali si volse al 
miglioramento della penale le- 
gislazione . Dopo Beccaria, do- 
po Voltaire, D' Alembert, Fi- 
langeri, Bentham ed altri som- 
mi, i legislatori lutti dell' Eu- 
ropa incivilita introdussero 
temperanza ed equità nelle pe- 
ne, scovrirono dalle leggi pe- 
nali antiche ciò che di lurido , 
d' incoi ii posto, e dì sanguinario 
esisteva : inutile è il dire che 
la Toscano con la legislazione 
di Leopoldo I si mise alla testo 
di questa pacifica ed umana ri- 
voluzione nel magistero penale. 

Imperfezioni del sistema 
penale antico . 

Ha fin d' allora fu ben com- 
preso che la riforma nel siste- 
ma penale non poteva esser 
completa, fino a che tulio si ri- 
volgeva al pubblico esempio, e 
nulla si accordava alla corre- 
zione dei delinquente. Il Giure- 
consulto Paolo alla Legge 20 
ff. de poenk aveva detto n poe- 
titi eojiiiuilur ad emendali»- 



netti hototiaiu» » . Taluni cre- 
devano che 1" elemento di cor- 
rezione trovar sì dovesse in cia- 
scuna pena, qualunque essa si 
fosse, mentre il dolor fisico , o 
la privazione in che essa con- 
siste, dovessero esser capaci a 
indurre nei paziente pentimen- 
to e resipiscenza , c lasciare a 
Ini, dopo averlo subita, memo- 
ria cosi ricca di terrore dall'a- 
stenersi in avvenire di recidi- 
vare.Infotti procedendo in que- 
sto con rei to vediamo manife- 
stato negli autori e nelle Ir fissi 
di quei tempi un principio di 
diritto penale che accorda la 
pieno riabilitazione del condan- 
nalo, che servo in addietro del- 
la pena, quella consumata, ri- 
torna nello società , allo quale 
veniva imposto di riguardarlo 
come pentito e corretto, come 
purificalo per cosi dire dal bat- 
tesimo della pena . 

Ma agevole ero il persuader- 
si che la Rperalacorrezione.il 
millantntopcntiinento.non era- 
no che un desiderio, mentre la 
giornaliera esperienza insegna- 
va, che il magistero penale vi- 
gente era ofTatto inefficace ad 
ottenere quel santo scopo . In- 
foiti quel formare spettacolo 
continuo della pena in colui che 



ne era stalo colpito , quel la- 
sciarlo in società di altri dallo 
stesso flagello oppressi , quel 
non prendersi di lui altra cura 
che quella di tenerlo subietto 
al meritato castigo, produceva- 
no la necessaria e lalora insa- 
li a li le conseguenza di spengere 
in Ini ogni pudore , ogni ele- 
mento di virtù , di esasperare 
I' animo di lui contro la socie- 
tà, contro la legge, di renderlo 
selvatico e brutale, di aguzza- 
re il di lui pravo ingegno alla 
meditazione di nuovi reati , di 
organizzare nel luogo della pe- 
na nuove associazioni al delit- 
to, di passare le ore ed i gior- 
ni in turpi e svergognate orgie 
dirette a sopire i cruciati dello 
punizione, insomma di riman- 

seramente peggiorato e corrot- 
to . 

Dnopo era adunque di intro- 
durre una efficace riformo nel 
sistemo penale esistente, inne- 
stando in esso un elemento dì 
correzione , che camminando 
di pari passo con il pubblico e- 
senipio, dassc alla pena due ne- 
cessorj caratteri, quello di at- 
terrire, I' altro di migliorare : 
il primo agir doveva su tulli i 
cittadini, l' altro sul dclinqucn- 
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te . E nel tempo clic alcuni de- 
gli autori sopra diati, ed altri 
clic ili poi succederò™ , nelle 
loro opere franromcnle confes- 
sano essere la società nel de- 
bito di correggere nel punire , 
perchè è cosa inumano In ab- 
bandonare intieramente alla pe- 
na ed a se stessi quei traviati 
cittadini che esser possono pas- 
sibili di un inoralo migliora- 
mento , si mostrano incerti , 
dubbj , sul modo dì riformare 
1' elemento penale, e inclinano 
anche a credere esser cosa dif- 
ficilissima l'ottenere il brama- 
to intento . 

Fedi Beccaria Dei defitti e 
delle pene § lo. — Filangeri 
Scienza della legislazione lib. 
III § 28. — flotti Traiti de 
Droil Penai lib. Ili COp. 5. 

Introduzione dell' elemento 
correttivo nelle pene. 

I primi tentativi diretti ad 
introdurre nelle pene un ele- 
mento cor reti ivo par (irono dal- 
la Chiesa Cattolica Romana . 
Rei Corpo Canonico abbiamo 
tra altre simili c analoghe due 
Decretali, una di Innocenzo HI 
in Cap. Dirtetìoni» De poemi, 
e una di Bonifazio Vili in Cap. 



Quamvis De poenìs , che dan- 
no In prima semenza di un si- 
stema carcerario ridotto a cor- 
relicele o penitenza . 

La semenza rimase quasi 
sterile fino al 4703 epoca nel- 
la quale Clemente XI eresse in 
Roma I' ospizio di S. Michele 
olle cui porte fece scolpire la 
seguente Iscrizione che mostra 
lo scopo clic proponevasi il fon- 
datore — Parma est impro- 
boacocrcercpt/ena,uki /irobos 
effwias discipline. — Ivi si ri- 
tenevano i condannali sotto la 
disciplina del silenzio del la- 
Ciò non pertanto la filantro- 
pia di quel Pontefice non ebbe 
che pochi e sfiduciali imitatori: 
vennero create dappoi in alcu- 
ni paesi di Europa delle case 

nobile pensiero di Clemente XI 
non venne raggiunto , c molto 
meno migliorato, sicché l'ospi- 
zio di S. Michele non fn, come 
meritavo, preso a modello per 
migliorare il sistema penale e- 

Ce ss ole nel 1814 le guerre 
Europee originale dallo rivolti* 
zinne francese del 1789 , e ri- 
tornato il mundi) dopo tanti or- 
ti c disastri in una quasi colmo,- 
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negli Stati Uniti di America, e 
nelle rive della Delawaru fu dai 
viaggiatori rimarcato un meto- 
do di punizione che sembrò ac- 
coppiare la correzione all'esem- 
pio; questo metodo semplicissi- 
mo consisteva nel racchiudere 
il delinquente in una carcere , 
isolato da ogni altro, condan- 
nandolo ad ivi passare tutto il 
tempo della durata della pena, 
occupato nel lavoro e istruito 
nei doveri dell' nomo verso la 
Divinità , lo Stato ed i suoi si- 
mili: pane questo un miroliile 
ritrovato, e tanto mirabile che 
i cultori di scienze morali nefe- 
ccro riauonarc ic cattedre , ne 
affidarono la pubblicità alla 
stampa , e ad esso soltanto re- 
strinsero il differente e svaria- 
lo modo di punire da tanti se- 
coli adottato . A poco a poco i 
governi della vecchia Europa, 
tratti dal desiderio di un pro- 
gresso nelle scienze penali, ne 
fecero delle prove , attuarono 
cioè questo metodo creando de- 
ifii ;i]i[>usiti locali, e, come av- 
viene delle cose nuove, la mo- 
da si impossessò ancoro di que- 
sta istituzione sorla in mezzo 
ai Quacqueri i più rigidi ed i 
più severi fra L seguaci del 
Vangelo . L' esito dei tentativi 
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fatti parve riescir buono, a tal 
che si tentò di dare a questo 
metodo la nobile sanzione della 
legge. 

Ma come accade delle cose 
nuove che costringono 1' uomo 
a variare le antiche abitudini , 
e a rinunziare ai principi a 
come religiosa eredita, traman- 
dati dai suoi maggiori, sorsero 
e non pochi a combattere que- 
sto sistema col sostenere la 
bontà, la necessità , V efficacia 
dell' onlico, dando al nuovo lo 
sprcgievole appellativo di una 
miserabile utopia; altri piùcon- 
cilintlvi, senza totalmente ab- 
bandonare l'esistente, e total- 
mente abbracciare il nuovo , 
suggerivano dei compensi, dei 
rimedj • lle " e transazioni fra 
l' uno e l' altro, e con esse spe- 
li del primo, la durezza del se- 
condo , e col fonderli insieme 
ottenere che nell'elemento pu- 
nitivo esistessero contempora- 
neamente la intimidazione e Ja 
correzione . Questi diversi si- 
stemi furono discussi da molti 
e molti notabilissimi ingegni 
in opere di non lieve merito , 
ed ebbero campo di battaglia 
esente da passioni polìtiche nel- 
la lunga trattativa che alla Ca- 
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mera dei Deputali in Francia 
venne assunta nel 1844 all'oc- 
casione di un progetto di legge 
presentato d»! Governo nelqua- 
le predilige ybsì il sistema peni- 
tenziario Americano . La pro- 
posta legge per cause politiche 
ed economiche rimase in so- 
speso, ma gli stabilimenti crea- 
ti in Francia a titolo di mera 
prova vivono tuttora, e, con la 
moderna abolizione della pena 
ilei lavori l'orzati convertita in 
deportazione , il sistema sud- 
detto ha preso slabile piede . 
Presso le altre Nazioni Euro- 
pee è a dirsi Io stesso , da per- 
tiilto avendo trovato accoglien- 
za sia definitivamente , sia ri- 
stretto a modo di esperimento, 
sia nella originaria stia sempli- 
cità e durezza , sia temperato 
dalle introdotte modificazion ì. 

Per altro il primo e capitalo 
effetto prodotto dalla attivazio- 
ne o totale o parziale del cita- 
to magistero penale è stato 
quello di abolire radicalmente 
tutte le pene antiche, se si ec- 
cettui quella capitale c la mul- 
ta; e la ragione su cui l' aboli- 
zione si basa e, come sopra ac- 
cennavamo, che quelle pene ben 
lungi dal prestarsi alla corre- 
zione del delinquente per pro- 



pria loro natura ed indole ten- 
dono a peggiorarlo, perchè in 
lui si estingue ogni elemento di 
resipiscenza . Rimone adunque 
nel sistema penale moderno il 
solo carcere, ma non il carce- 
re antico (pena destinata ai più 
lievi delitti che fra noi aveva 
un tempo limitatissimo , e che 
siihivasi in comune senza istru- 
zione, senza lavoro) ma il cor- 
cere nuovo applicato sotto di- 
verse condizioni , destinalo a 
migliorare il delinquente sotto 
la influenza del lavoro, del si- 
lenzio e della istruzione civile 
e religiosa . 

Di perni modi 
di carcere di correzione . 

Imperocché è a sapersi es- 
sere stato dagli scrittori e dai 
Governi il sistema carcerario 
moderno diviso in tre distinte 
classi : quella che da il nome 
alla carcere dal luogo della suo 
origine, o dall' indole dello de- 
tenzione , cioè carcere Filadel- 
fia», Pensilvanico, o cellulare ; 
V altra che ha denominazione 
dal paese ove ebbe lo prima cu- 
na, cioè Avhum ; la terza fi- 
nalmente che ha ottenuto il no- 
me di sistemo ?»i*fo ■ La pri- 
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ma consiste, come giù abbiamo 
accennalo, nella detenzione del 
condannalo in una slama , ove 
egli, durante In peno , vive iso- 
lalo do ogni olirò suo simile 
passando il tempo nel lavoro 
e nella istruzione civile c reli- 
giosa. Ln seconda ritiene i con- 
dannali in vita comune nelle o- 
re diurne e notturne occupan- 
dogli nel lavoro , ferma sturile 
In istruzione che sopra e la 
disciplina del silenzio - L' ulti- 
ma animelle In comunione nel- 
le ore diurne sotto la discipli- 
na dei silenzio del lavoro c 
dell' istruzione, e ritiene il lo- 
ro isolamento nelle ore nottur- 

A vanti di procedere nell'as- 
sunto nostro storico forza è che 
annunziamo i difetti e gli incon- 
venienti che n ciascuno dei Ire 
notali modi si attribuiscono do 
coloro che hanno imparzial- 
mente assunto l'esame di que- 
sta importante materia , e che 
quindi esponiamo il concetto di 
quei che ritenendo come incom- 
pleto il sistema penale con l'a- 
dozione di un solo dei tre ram- 
mentati metodi, propongono di 
abbracciarli lutti e tre, 'e ser- 
virsene in complesso in corre- 
fpetl'mla della maggiore o mi- 
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norc importanza dei delitti - 

Difetti del sùtema 
Pentilvanico. 

11 sistemn Pennini n ico o 
cellulare puro è slato da molti 
scrittori appuntato di sover- 
chia durezza e severità , men- 
tre lascia il condannato duran- 
te il periodo della suo pena i- 
soloto do ogni vivente, se si ec- 
cettui colui che ho in guardia 
il carcere, e pochi , ben pochi 
individui ai quali è raramente 
doto e concesso il vederlo. Que- 
sto studialo modo di segrega- 
zione, a cui si attrihuivono fu- 
nestissimi effetti sul morale e 
sul tìsico del recluso , è stato 
]«r filantropiche concessioni 
addolcito e moderato per con- 
senso anche di miei che i più 
calorosi difensori sì sono falli 
della detenzione in discorso . 
Infatti al condannalo oggi si 
concede giornalmente il con- 
versare con persone atte o ri- 
svegliare nel suo animo Ì semi 
sopiti della virtù ; di ricever 
visite, qualora al Direttore del- 
lo stabilimento ciò piaccia, dai 
congiunti; di confabulare con i 
cappellani colccliisti, con gli 
impiegati , con le guardie : di 
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prendere Ire volle In settimana 
scuola di civile istruzione ; di 
respirare arie libera ed aperto 
nei piazzali a ciò destinoli ; di 
leggere libri edificanti ; di as- 
sistere da uno spiraglio del scio 
carcere all' incruento Sacrifi- 
zio ed alle religiose funzioni 
dello Chiesa: a (o! che sì è cre- 
duto con tutti questi allevia- 
menti di convertire l'isolamen- 
to in semplice segregazione , e 
di ridurre cosi In pena ad una 
curo mora/c condueenle ad u- 
na radicale e durevole corn- 
ili one . 

Ciò non pertanto questa cu- 
rii morale , questa segregazio- 
ne e non isolamento non lascia 
di essere , n parere di molli e 
molti scrittori , estremamente 
severa. Calcolato quanto si può 
il tempo che al condannato è 
conceduto per conversare con 
i suoi simili , per vederli in 
farcia ed udire il suono della 
voce umana, restono lunghe c 
lunghe ore dei giorno al vero 
e proprio isolamento destinate, 
ed in queste il delinquente a se 
stesso abbandonato può, secon- 
do il temperamento e caratte- 
re che dalla natura gli è siato 
concesso, tanto profittare del si- 
lenzio e del raccoglimento per 



nutrire pensieri atti ad un cam- 
biamento di vita i quanto pro- 
vare un eccitamento alla di- 
sperazione . L' uomo è un es- 
sere dallo Divinità destinato al 
sociale Consorzio ; in esso ha 
gli elementi ingeniti del viver 
suo ; il privamelo per lungo 
tempo è tal morale cruciato 
che opponeudasi alla natura 
sua lo dissolve e lo anniento . 
Gli egregj redattori del Codice 
nostro hanno creduto di attri- 
buire i disastri, che nei detenu- 
ti nelle carceri Americnne si 
verificano, al clima, alle cre- 
denze religiose, al caro tt e re 
nazionale. Di questo parere non 
sono Stati i più dotti, i più culti 
medici dello Francia i quali 
nel tempo che predicavano in- 
nocuo lo isolamento come so- 
pra addolcito e temperato nei 
primi anni della detenzione, lo 
rìtenevana letale alla mente ed 
olla salute, se spinto oltre al 
decennio; ed infoiti il progetto 
francese dì cui sopra abbiamo 
parlalo ne limitava la durata 
a quel periodo : n questa opi- 
nione dei medici francesi deve 
unirsi I' altro che in una im- 
ponente maggioriti! manifesta- 
rono i fisici nostri su tal pro- 
posito consultati nel Congresso 
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scientifico divenuto a Lucca 
poco tempo dopo. Che più? do- 
po la pubblicazione del proget- 
to del nostro Codice Penale , e 
dopo anche la di lui approva- 
zione emessa dal Principe no- 
stro nel 20 Giugno 1835 sono 
venuti in luce importanti do- 

hanno trattato i giornali fran- 
cesi di tutte le opinioni, i rap- 
porti cioè al Ministro dell' In- 
terno dell Impero Francese , 
del Sig. Leone Vidal Ispettor 
generale delle prigioni di Fran- 
cia, che donno una riprovo del- 
la certezza dei citati pericoli , 
ed infondono gravi ed imponen- 
ti dubbj sulla creduto efficacia 
d e 11' i nm rigionam ento c e/Iu / n re 
temperato anche dalle gii cita- 
te condizioni . 

Difetti del carcere 
Juburmano . 

Il carcere Jvhmtdmo è 
stato ancor esso gravemente e 
severamente censurato, appun- 
to perchè ammette I' associa- 
zione continua c non 'interrot- 
ta dei delinquenti fra loro. Gli 
elTeUi funestissimi di tale asso- 
ciazione sono stali rilevati nel- 
I' anzidetta discussione avanti 



il Parlamento Francese dal Re- 
latore della commissione , e 
dal Ministro deli' Interno , i 
quali parlavano dietro una lun- 
ga esperienza nei luoghi di pe- 
na della Francia ove il sistema 
Auburniano era in uso. Gli elo- 
giati redattori del Cadice no- 
stro nel loro Rapporto ol Prin- 
cipe ne hanno fotta la genuina 
istoria . Inutile sarà che noi a 
lungo ce ne occupiamo : ci li- 
miteremo a dir brevemente as- 
serirsi con positiva certezza 
che 1' associazione dei condan- 
nati distrugge negli animi loro 
ogni idea di bene e di male, fo- 
menta la irreligione , crea per 
I' avvenire una scuola di co- 
spirazione a nuovi delitti , in- 
segna il modo di evadere olla 
giustizia penale , dà turpe ed 
inoudito sfogo ogli appetiti con- 
tro natura , dà origine infine 
ad esseri che dichiaratisi aper- 
ti nemici del viver civile, e che 
coslituisconsi in continua guer- 
ra contro la società : dal che 
vuoisi concludere che qucsla 
pena è fomite, non ostacolo, alla 
corruzione, e che ogni vigilan- 
za , ogni provvedimento , ogni 
riparo a queste veramente in- 
fernali sequele della associa- 
zione dei deleuiiti , è non solo 
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fiocco , ma inalile . 

Difetti del carcere muto . 

Repulso in tal modo e con- 
dannalo il sistema Juburnia- 
no , imperfelto e cosi non con- 
ducente allo scopo prefisso è 
stato creduto, il sistema. Sfin- 
irne assai migliore del prece- 
dente, che chiamasi m isto per- 
chè ritiene in parte la natura 
ed indole del Pensìltianwo nel- 
la segregazione notturna , e 
quella del carcere Juburnia- 
no nella comunione diurna . 
Ammesso anche, si è dello, che 
nelle ore di notte si evitino tut- 
te quelle iniquità che dalla co- 
munione nascer potevano in 
questo spazio di tempo, rimar- 
ranno le diurne in tutla la loro 
imponenza, a tal che niente al- 
tro si sani ottenuto dalla sepa- 
razione che una impotente in- 
terruzione di quelle scellerate 
congreghe, le quali dalla inter- 
ruzione stessa riprenderanno 
animo e vigore col rinnovarsi 
al comparire del giorno ; a ciò 
si aggiunga la impotenza ad ot- 
tenere il silenzio nelle grandi 
masse dei detenuti impiegali al 
lavoro comune , e la inutilità 
di una vigilanza che impedisca 



il lor conversare . 

Riunione dei tre sistemi 
carcerar/ . 

Esposte cosi le censure che 
ad ognuno dei rammentali si- 
stemi career arj sono slate fatte, 
resta a parlare dell' opinione 
di coloro che con speciali mo- 
di ficaiioni ammettendoli vo- 
gliosi di tutti e tre congiunta- 
mente servire per basarvi un 
magistero penale completo . 

Riflettono costoro che ridot- 
to il sistema punitivo alla car- 
cere soltanto era d' uopo farla 
servire, per quanto era possibi- 
le, alla repressione dei diversi 
delitti più o meno gravi , onde 
mettere in proporzione con la 
prava intenzione del reo e col 
danno e pericolo recato dal de- 
litto da un lato, il male che re- 
ca la pena dall' altro . Senza 
gravemente mancare olle leg- 
gi della umanità non poteva nel 
sistema carcerario praticarsi 
grave differenza nel trattamen- 
to da concedersi ai condannati . 
Dunque scegliendo uno soltanto 
dei sistemi di detenzione sopra 
indicati non si rintracciava nel- 
la punizione che la sola e pura 
differenza del tempo : per que- 
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sto sola differenza il ma gì si ero 
penale riusciva mutilato ed im- 
perfetto . 

Or siccome nei (re notali 
modi di carcerazione agevol- 
mente ri se entrasi differenza so- 
stanziale nella intensità della 
pena , così di questa intensità 
conveniva giovarsi per gradua- 
re le punizioni in ragione delia 
maggiore o minore gravita dei 
delitti : in tal modo alla diffe- 
renza del tempo si aggiunge- 
rebbe l' altra della severità nel 
punire . 

Infatti non può impugnarsi 
the nella detenzione Pcttsilva- 
ìùca vi sia maggior severità 
che nella mista , e in questa 
più gravita che nella Jubur- 
n'urna; sicché, se queste puni- 
zioni hanno in se una gradua- 
zione nella intensità, sarà buo- 
no ed eccellente ufficio del nuo- 
vo magistero penale di usarle 
tutte c tre , reprimendo i pie- 
eoli delitti con la Julmrmavo, 
i medj con la mista , i gravi 
con la Filoddfica: con l' adot- 
tare questa soltanto, dicono gli 
scrittori moderni , si perde il 
necessario prestigio della mag- 
gior severità sprecandolo per 
ì delitti di minor perversità, 
dannoe peritolo sociale. IJucstu 



sistema complessivo dei Ire si- 
stemi, si soggiunge, produrreb- 
be J' ottimo effetto di diminui- 
re la massa dei delinquenti nei 
luoghi destinati alia pena , la 
qual diminuzione porterebbe 
uso di più efficace vigilanza e 
maggior effetto nella sperata 
correzione dei condannali - 

In rapporto poi agli inconve- 
nienti che in tutte e tre lo in- 
dicate pene sono lamentati, gii 
scrittori suddetti osservano che 
cai restringere il tempo di as- 
soluto separazione nella Pe»- 
silvaìiica lino al decennio si e- 
vitano i temuti pericoli sulla 
solute fisica e morale del con- 
dannalo , e Tacendolo da detto 
epoca passare alla mista onde 
consumare la pena inflittagli , 
si sarebbe percorso spazio suf- 
ficiente per ottenere il miglie- 
ramento e la correzione, giac- 
che se il regime di tal pena non 
ha operalo per il non breve spa- 
zio di dieci anni. bisogna re- 
mi min re od ogni speranza per 
il tempo successivo : e quanto 
olla mirto ed olla Juburniana 
osservano die se in Francia si 
sono verificati tutte quelle gra- 
vissime e dolorose sequele di 
coi si fa racconto , ciò è deri- 
dilo in gi nn parie dalla mollt- 
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Indine numerosa (2000 e più) 
che nello slesso stabilimento è 
racchiusa , dalla quasi impos- 
sibiliti di sorvegliarla e di faro 
osservare il silenzio ed il rac- 
cogli mento , dal non bora me- 
todo che nel lavoro e nella i- 
struzione si è tenuto fin qui ; 
talché migliorato il regime, di- 
minuita la massa , raddoppia- 
ta la vigilanza , attuata , co- 
me devesi , la istruzione civi- 
le e religiosa affidandola a pro- 
be e capaci persone, gli incon- 
venienti S[iar irebbero, e si ot- 
terrebbe anche con questi me- 
todi carcerar] la sperata cor- 
rezione . 

Al già detto i l'autori ed ì so- 
stenitori dell' adozione contem- 
poranea dei tre'suddetti siste- 
mi aggiungono la opportunità 
di annestare al sistema misto , 
destinato a reprimere i delitti 
di media importanza, gli stabi- 
limenti penali dì agricoltura a- 
dottali in alcuni lunghi di Fran- 
cia, nei quali i condannati nel- 
le ore diurne occupansi ilei la- 
vori dei campi, e nelle nottur- 
ne sono ristretti in separate 
celle, ivi ricevendo nelle prime 
ore della sera la istruzione ci- 
vile e religiosa . Di tali istitu- 
zioni torneremo a parlar là do- 



ve il Codice si occupa della mi- 
nore età . 

Concluiimie . 

Tutto ciò premesso, poco ri 
resta a dire per dar termine al- 
le nostre osservazioni . 

In Toscana avevamo da più 
anni imo stabilimento peniten- 
ziario montato sul sistcmnjPeu- 
silvavkn moderato nel modo 
di sopra detto . Gradatamente 
ed a poro n poco su tutta l' an- 
tica scaia penalo si attivò li- 
na riforma radicale , che si 
compi con il Decreto del Go- 
verno deUMarzo 18-Ì9. Il Co- 
dice penale ha accordato la sua 
sanzione al sistemo punitivo e- 
sistentc all'epoca della sua pub- 
blicazione, Tacendovi per allro 
alcune modificazioni e renden- 
dolo nncora più semplice e di 
maggicre facilita nello appli- 

II magistero penale adunque 
dal Codice adollato ha e con- 
tiene in se slesso i due elementi 
necessari a rendere efficace la 
pena, punire cioè c correggere: 
quest' ultimo elemento si ha 
principalmente in quelle re- 
pressioni clic sottopongono il 
condannato ad una detenzione 
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temperano , qualunque sia il 
nome che !c assegna , con se* 
gregazionc continua e medino- 
le il lavoro, il clic vuol dire con 
[' adozione del sistema Pernii' 
vanirli addolcito e moderalo 
come sopra si è detto . 1! ter* 
mine minimo dì questa deten- 
zione è di Ire mesi ed un gior- 
no, il massimo di vcnli anni , 
come vedremo in segnilo . 

Il savio legislatore ha cre- 
dulo ciie con il magistero pe- 
nale da lui adottato si potesse, 
per quanto a umana mente è 
dato , ottenere I' inlento che a 
tutela della società c a benefi- 
zio anche del delinquente le 
leggi penali si propongono : la 
esperienza, maestro di tutti gli 
uomini e signora delle cose a- 
stralte , irrevocabilmente pro- 
nunzie^ se l'esito starà in ar- 
monia con ciò che sì sperava . 

Nel dare brevemente notizia 
delle diverse opinioni che divi- 



dono i migliori scrittori di Di- 
ritto moderno in rapporto a 
tulli e a ciascuno dei tre siste- 
mi di delcnzione , abbiamo in- 
teso di assumere la veste di 
storici, non di censoridella scel- 
ta che è stata falla . 

Ora dobbiamo prender in e- 
same ciascuno degli articoli di 
cui questo titolo si compone : 
con tale esame daremo compi- 
mento a qnanto generalmente 
ed in astrailo abbiam detto sul- 
le pene : e se ai nostri lettori 
piacesse di aver nella materia 
sulla quale ci siamo fin qui 
tratlcnuli più vaste nozioni , 
potranno consultare il Monitó- 
re di Francia dell'anno 1844 
e l' opera àeii'Jvr." Lucat Vts 
J/oyeiu et rondinomi d' «ite 
ri forme pénitentiaire cn Fr an- 
ce , ed altri molli s) Italiani 
che stranieri che di tale inte- 
ressante argomento hanno trat- 
talo. 
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Art. 12. — Le pene stabilite da questo codice , o 
sono principali, o accessorie. Le principali si distinguono 
in comuni ed in proprie . 



Osservazioni luti' orticolo . 

L' orticolo sopra trascritto, 
lasciata allo scienza ogni ispe- 
zione sulla natura ed indole del- 
le pene in genere , si occupa 
della loro cassazione : Divi- 
de le medesime in principali 
ed accessorie: suddivide le pri- 
me in proprie e comuni . 

Pena princip aie, come la pa- 
rola stessa dice , è quella che 
rappresenta la repressione di 
un dato delitto e sta di per se 
medesima: pena accessoria, o 
come altri la chiamano pedis- 
sequa, è quella che (ien dietro 
alla priticipale , che a lei è a- 
dietta percerte eventualità dal- 
la legge designate , e che per- 
ciò non può star sola ed isola- 
la , ma deve per giuridica ne- 
cessita alla prima congiunger- 
si : pena comune è quella cui 
soggiacciono i delinquenti di 
qualunque stato , grado e con- 
dizione: a! contrario pena pro- 
pria é quella che affligge i rei 



di certe determinale condizio- 
ni, gradi e stati. 

Tanto 1' una che 1' altra di- 
stinzione sono adottate da tut- 
ti gli scrittori della scienza: non 
erano nuove alle nostre leggi 
patrie e alla nostra pratica 
■ giurisprudenza . I Codici Pena- 
li moderni per lo maggior par- 
te, sejion espressamente, alme- 
no implicitamente, le ammetto- 

Non possono confondersi con 
la pena accessoria gli effetti 
e le sequele della pena princi- 
pale ; questi , come quei che 
formano gli elementi intrin- 
seci della pena , sono neces- 
sariamente ed implicifamcnle 
in essa sottintesi appena si no- 
mina la pena medesima: pcre- 
sempio quando si parla della 
pena dell' ergastolo si sa che 
i perpetua , che il condannalo 
alla medesima aver deve un a- 
ncllo al piede, che deve vivere 
isolato in una cella , che cade 
nella piena interdizione ce: non 
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è obbligato dunque il giudico 
clip pronuncia detta peno ad e- 
spriraere tulle queste sequele 
ed effetti clic non sono pene ac- 
cessorie mo insieme riunite co- 
stituiscono di fronte alla legge 
la essenza di quella pena : ba- 
sta che a quella medesima pe- 
na condanni : non è cosi della 
pena Accessoria che la legge 
vuole si aggiunga alla princi- 
pale nei casi da lei designati : 
sola non sia perchè «cernono: 
ma ciò non pertanto ìt Giudice 
deve pronunziarla : che se noi 



facesse il condannato ne onde - 
rehhc esente , perchè pena es- 
sendo che ha i suoi proprj ca- 
ratteri giuridici, d'uopo è che 
sia esplicitamente irrogata . 
Fortihtit. Civil. Ltb.II. Cap. 
X § 8. 

Terremo special proposilo dì 
ciò ciie le leggi Romane la 
scienza ed il nostro gius pena- 
le stabilivano rapporto allo na- 
tura di ciascuna delle pene sud- 
delie, volta per volto che degli 
articoli seguenti dovremo oc- 
cuparci . 
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Aut. 13. — Le pene comuni sono 

a) la morte : 

b) 1' ergastolo ; 

c) la casa di forza ; 
il) la carcere ; 

e) 1' esilio particolare; 

f ) la milita ; 

fj) la riprensione giudiciale. 



Gias Romano . 

Onde sodisfare agli impegni 
da noi contratti daremo breve- 
mente il novero delle pene priit- 
cìpaii comuni di fronte olle 
leggi Romane , e non tenendo 
parola di quelle che si intro- 
dussero dopo la caduto dell'Im- 
pero , passeremo a dare in 'ti- 
zia dello scolo penale stabilito 
dalla celebre legge del 30 No- 
vembre -1780 e delia successi- 
ve variazioni che essa ha sof- 
ferte in vorj tempi fino al mo- 
mento dell' Attuazione del Co- 
dice penale . 

Le -leggi Romane ni (empi 
di Giustiniano autorizzavano le 
seguenti pene jtt'ineyjalicOJiiii- 
ni , come può agevolmente ri- 
ncontrarsi ol tioro XLYUl. 



Diij. De Patititi i ° la morte : 
2."la deportazione, cheeroseni- 
prc perpetua; 5.° i metalli, pe- 
na perpetua ed anche tempo- 
rorio : 4." lo relegazione , che 
dividevnsi in perpetuo e tem- 
poraria : 5.° l'esilio parziale, 
che ero sempre lempororio : 
6° lo fustigazione : 7.° lo peno 
pecuniaria . 11 carcere non ero 
nel numero delle pene per la 
sentenza di Ulpiano riferito 
nella Leg. 8 § 9 fi De Put- 
iti* i ivi « torcer cium od 
e confinetidos honiines , no» 
n ed puniendos Jinbcri de- 
» bel . » Per altro nei tempi 
del bosso Impero fu la carce- 
re considerata come pena e ta- 
lora esasperata con le catene 
(vincala). 
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Gius patrio e sue vicende . 

La sesia penale quonlo alle 
pene principali culmini pre- 
scrìtta dall' Ari. 55 della leg- 
ge sopro citata del -1786 era la 
seguente : 1° pubblici lavori a 
vita ed a tempo: 2-° con6no di- 
viso in tre classi , a Grosseto 
nella Provincia inferiore Sene- 
se e a Volterra : 3.° esilio di- 
stinto in due classi dal Vicaria- 
to cioè e dalla Potesteria : 4.° 
gogna con esìlio e senza : 5.° 
carcere non eccedente l' anno : 
6.° fustigazione pubblica e pri- 
vata : 7." pene pecuniarie par- 
ziali per essere siala la confi- 
sca abolita . 

Questa scala penale ha sof- 
ferto nel progresso di tempo le 
seguenti modificazioni : 4." con 
le leggi del 30 Giugno 4790 c 
50 Agosto 4793 venne ripristi- 
nala la pena di morte , che a- 
bolita nel i 847, venne con leg- 
ge del 26 tVovembre 4852 riat- 
tivata : 2." la pena del confino 
fu abolita per i furti con la leg- 
ge del 22 Giugno 1816 e ad es- 
sa sostituita la reclusione nella 
casa di forza di Volterra, pena 
nuova, con il ragguaglio ili ot- 
to, sei, e quattro mesi per anno 
dei rammentati conBni : 3." con 



la legge suddetta del -1816 fu 
aggiunto il grado di anni 50 al- 
la pena temporaria dei pubblici 
lavori : i." con la notificazione 
del 31 Decembre 4836 venne- 
ro aboliti i confini per tutti gli 
altri delitti e ai medesimi so- 
slìtuita la detta reclusione nel- 
la casa di forza per quello di 
Grosseto con il ragguaglio di 
mesi sei ogni anno ; per quello 
nella provincia inferiore Sene- 
se la detenzione nella fortezza 
di Volterra (altra pena nuova) 
con lo stesso ragguaglio : e l'e- 
silio dal Compartimento (altro 
pena nuova ) fu sostituito al 
eonGno a Volterra per lo stes- 
so spazio di tempo : 5." eoi de- 
creto del 4 Marzo 4849 fu a- 
boliln la pena dei pubblici la- 
vori tanto temporaria che per- 
petua : ai primi due gradi del- 
la temporaria fu sostituita lo 
casa di forza di Volterra au- 
mentandone la durata da tre 
ai cinque anni e rcspeltivamen- 
te dai cinque ai sette, detratto 
il terzo : dal terzo grado in su 
fu sostituito f ergastolo a tem- 
po , detratto il quarto , da su- 
birsi nei maschio di Volterra : 
alla perpetua [' ergastolo a vita 
da espiarsi nella Linguella di 
Porfoferrajo : 6.° col detto de- 
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creto furono aboliti i\\ esigli 
tulli, c ad essi sostituita In car- 
cere con il ra^uaglio di 3 e -4 
mesi per ogni anno, con detra- 
zione della mela , quando pas- 
sasse Ì due mesi: 7." finalmen- 
te la gogna come pena princi- 
pale da più anni caduta in di- 
suso, Tu come pena pedhscqua 
abolita , e la fustigazione pub- 
blica e privata per una lunga 
desuetudine che data dai pri- 
mi del corrente secolo venne 
abolita e convertita nelle pene 
minori afflittive . 

.Scala penale ingente aliapuii- 
hlkazione dei Codice . 

Dunque alla pubblicazione 
del Codice lo scala penale to- 
scana era la seguente - 
Morte r 

Ergastolo a vita ed a tem- 
po : 

Reclusione nella casa di 
forza : 

Detenzione nella fortezza 
di Volterra : 
Carcere : 
Pene pecuniarie . 
Il rammentato Decreto del 
4 Marzo 1849 nel scmplicizza- 
se la scala antedetta ebbe per 
scopo di applicarla al sistema 



penitenziario gii da più anni 
parzialmente e per semplice e- 
sperimeuto introdotto in To- 
scana ; con detto Decreto fu 
dunque generalizzato il sistema 
medesimo rapporto alle pene 
dell' ergastolo della casa di 
forza della detenzione e della 
carcere . 

■Scota penale dei Codice. 

Il Codice nostro , come ab- 
biamo superiormente accenna- 
to , parlando delle pene in ge- 
nere , ha rislaurata la detta 
scola penale con poche varia- 
zioni. Ritiene la peno di morte: 
conserva I' ergastolo come pe- 
na perpetuo, e la casa di forza 
come pena tempora ria : aboli- 
sce la detenzione : mantiene la 
carcere: ripristina l'esilio par- 
ticolare formandone una sola 
specie : pone la pena pecunia- 
ria : crea la riprensione giudì- 
ciale . 

Miglioramenti indotti dalla 
nuova legge . 

Ma se nel catalogo delle pe- 
ne, poche, come abhiamo dello, 
sono le differenze che trovatisi 
nel Codice Penale di fronte a 



quelle che esistevano, di gron- 
de importanza si ravvisano le 
nuove sanzioni in rapporto al- 
la iliaci"!' semplicità e facili- 
tà nella loro applicazione ila 
mi lato, e al modo con cui si 
vedono graduate dall' altro . 

Infatti avanti I' attuazione 
ilei Codice Penale, grande e pe- 
nosa confusione produceva la 
necessità di istituire il confron- 
to fra la pena vecchia e la pe- 
na nuova, onde ritrovoreln qua- 
lità e quantità della pena so- 
stituita , fatte le ordinale sot- 
trazioni nella durata: e questo 
confronto fra la pena origina- 
ria e la sostituita diveniva dif- 
ficilissimo in tutti quei delitti 
che non erano minacciali da 
pena lassativa né determinata 

nata ai savio e prudente arbi- 
trio dei giudici . Sentivasi ge- 
neralmente il bisogno di sosii- 
tuire a questo strano rimpasto 
ima legge che creasse una nuo- 
va scala penale e I' applicasse 
a ciascun delitto. Il nuovo Co- 
dice ha sodisfatto a questo bi- 
sogno ed ha cosi sollevata la 
mente ed il cuore dei magistra- 
ti , spogliandoli di qucll' im- 
menso arbitrio, il cui uso, an- 



che moderato, comprometteva 
la loro reputazione ; in parte 
per altro ha detto arbitrio con- 
servato in certi detcrminati li- 
miti racchiuso, perchè nell'ap- 
plicazione della pena se ne ser- 
vano a guida di equità o di se- 
verità in quei casi che la legge 
non è chiamata a prevedere , 
mentre essa , come e noto, di- 
spone nei casi ordinar] e non 
vuole né può discender nei det- 
leglj c nelle specialità . 

Dal j!ia detto emergo che il 
nuovo Codice ha distrutto quel- 
la innonnalità che precedente- 
mente esisteva mediante I' ac- 
cozzo di due magisteri penali 
fra loro repugnanti , 1' antico 
cioè ed ì! moderno, ed ha crea- 
nti ponden te allo scopa che il 
Legislatore proponevasi di ot- 
tenere nelle punizioni, foggian- 
dolo in modo che restasse alla 
legge tutto ciò che deve toglier- 
si all' arbitrio, e lasciando al- 
l' arbitrio quella latitudine sen- 
za della quale nella maggior 
parte dei casi la legge appari- 
rebbe o troppo severa, o trop- 
po mite . 

Tutlo ciò poi che appartiene 
all' indole e alla natura dello 
pene adottale , al loro mudo di 
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graduarle, ed alle nuovitù che 
frequentemente nel Codice s'in- 
contrano di fronte all' antico 
gius penale , e materia che 
non può analizzarsi nè discu- 
tersi nel commento di ciascun 
articolo, mentre si riferisce a 



quei principi generali su Cui ba- 
sasi il magistero penale dal Co- 
dice adottato : 1' esame di tali 
principi confrontati con le teo- 
rie della scienza ha convenien- 
te sede nel!' introduzione o 
proemio deli' opera . 
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Ahi. 44. — § 1. — La pena di morie si esegui- 
sce in pubblico, mediante la decapitazione. 

§ 2. — Subito che la condanna di morte diviene e- 
seguibile , il condannato soggiace , per ministero della 
legge , alla piena interdizione . 



Oli erbosi oni preliminari 

11 discuter sulla pena di mor- 
te sarebbe qui cosa inopportu- 
na ed oziosa ; inopportuna per- 
chè a stretti dal nostro program- 
ma ad occuparci del gius co- 
stituito ci allontaneremmo da 
esso parlando del gius costi- 
tuendo ; oziosa perchè non si 
farebbe che ripetere a noja dei 
lettori quanto è stato quasi da 
un secolo dello nelle cattedre, 
nelle opere che pi» onorano la 
scienza , e nelle Assemblee le- 
gislative dei paesi civilizzali di 
Europa contro o in favore di 
essa : il discorrerne adunque 
sarebbe, come dicevano gli an- 
tichi, un portar vasi a Samo e 
civette ad Atene . Koi che non 
siamo davvero nel numero dei 
fautori o propugnatori di que- 
sta pena , anzi siamo ad essa 
avversi, ci limiteremo a com- 



mentare 1' articolo sopro ri- 
portato esponendo : 

I. Le notizie storiche sul- 
le vicende che la pena capitale 
ha subite in Toscana dal 30 No- 
vembre 1786 alla pubblicazio- 
ne ed attivazione del Codice 

II. Le cause che hanno 
indotto i Legislatori, durante il 
notalo periodo di tempo, a ri- 
pristinare la detta pena, ad a- 
bolirla e quindi afarla rivivere. 

III. La Giurisprudenza a- 
doltala dai Tribunali toscani 
in rapporto alle passate leggi 
penali che minacciavano la pe- 
na capitale . 

IV. Il modo di esecuzione 
di detta pena di fronte alle leg- 
gi Romane , patrie e al Codice 
penale . 

V. Le sequele giuridiche 
che dalla indicala pena nasce- 
vano sotto le leggi ora abolite. 
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e quelle che sono prescritte del 
Codice penale . 

L 

Piemie della pena capitate 
iti Toicana . 

Legge del 30 Settembre 1786. 

Ognuno so che il primo e il 
più ardito Tra i moderni legi- 
slatori che la scienza crimina- 
le tolsero alla atroce barbarie 
in che da più secoli era cadu- 
ta, e nella quale le sconce e ri- 
buttanti dottrine dei Farinacci, 
dei Sabelli, e di altri colali Dot- 
tori l' avevano più Grassamen- 
te avvolta, fu Leopoldo I dello 
casa di Lorena : discepolo del- 
la filosofia del secolo XVlir, do- 
po avere abolito la tortura e 
fotti disperdere ed abbruciare 
pubblicamente i di lei luridi ed 
abbominevoliistrumcnli, conia 
celebre legge del 50 Novembre 
1786 portando una salutare ed 
equa riforma sulla procedure, 
sulle prove , sulle pene , oboli 
con I' art. 81 della legge stes- 
sa « ivi » rERSEMFRiì la pena 
a di morte, cotttro qualunque 
» reo, sia presente , sia coli- 
li iimiucc , ed ancorché con- 



» fesso e convinto di qualsivo- 
» glia delitto dichiaralo ca- 
li pitale dalle leggi fin qui pro- 
» mitigate , le quali tutte vo- 
ti gìiamo in questa parte cei- 
» sale ed abolite . n 

Legge del 30 Giugno 1790. 

Non erano ancora scorsi quat- 
tro onoi quando ima nuova leg- 
ge a nome dello stesso Legisla- 
tore dal Consiglio di reggenza 
toscano promulgata, esso legi- 
slatore assente, perchè inalza- 
lo o più polente trono , venne 
pubblicata il SO Giugno 1790 
la quoic ripristinava la pena di 
morie contro latti quelli « ivi » 
» che ardiranno di in/f amma- 
li re, di sollevare, di mettersi 
li alta testa del popolo , per 
» opporsi con pubblica vio- 
li lenza alle provvide disposi' 
» ciani del Governo , e per 
n commettere altri eccessi e 
» d/fordinidi^ueilanatura.B 

Legge del SO Jgosto 1795. 

Assunto al trono Granduca- 
le Ferdinando III di ghriosa 
memoria la legislazione crimi- 
nale Leopoldina fu da esso con 
la legge del 30 Agosto 1795 in 
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parie variala e corretta . Fra 
le variazioni e correzioni in es- 
sa contenute vi fu la riprist ina- 
zione della pena di morte olire 
che per i delitti di clie aveva 
fatto menzione la giù detta leg- 
ge del 50 Giogno 1790, anche 
per i seguenti designati negli 
ari. 9 e 13 della legge mede- 
sima, cioè (ari. 9) « ivi » per 
» quelli che ardissero in/ioni-: 
» more, sollevare, e mettersi 
» alla testa del popolo per di- 
ti struggere a alterare la na- 
ti slra Santa Religione, come 
» pure per tutte quelle asiani 
b cfie attaccando ininieiliaio- 
» melile la pubblica autorità, 
» tendono e sono dirette alla 
» distruzione della società e 
» dell' ordine pubblico, e co- 
li stituiscano il vero e proprio 
« delitto di lesa maestà , col 
» qual titolo , quantunque a~ 
■a bolito dall' art. 52 della leg- 
» ge dei 50 A'ouem&re 4786 , 
» douraimo iiiaiiueiiiredeiio- 
» minarsi « e (art. 15) per gli 
omicidj " ' v ' " commessi con 
» matura precedente delibe- 
ri rnsione e consiglio , nello 
» classe dei quali sono pure 
j> compresi gii infanticidi > * 
» venefkj, e gli altri tulli che 
« diconsì qualificati . n 



Legge del 22 Giugno 1816. 

Nelle dolorose vicissitudini 
a cui la Italia tolta fu sottopo- 
sta al finire del passalo secolo 
e al cominciare del presente la 
legislazione toscana non soffri , 
quanto alla pena di morte , 
cambiamento alcuno , mentre 
sotto la dinastia Borbonica , 
sebbene fosse pubblicata ima 
nuova legge penale, il numero 
dei delitti minacciati da pena 
capitale non venne né accre- 
sciuto nè diminuito . 

Sotto il Governo imperiale , 
cioè dal 1808 al 1814 , sotto- 
posta la Toscana a legislazione 
francese , dovè sottostare alle 
leggi draconiane , prima della 
Repubblica, e quindi dell'impe- 
ro, inspccic al severissimo Co- 
dice penale del 1810. Ripri- 
stinalo il Governo toscano ri- 
sorsero le leggi penali Leopol- 
dina e Ferdin andine, se non che 
con una nuova lefige del 22 
Giugno 1816 venne aumentalo 
il numero dei delilli repressi 
con peno capitale, mentre l'ari. 
4. di della legge cosi dispone- 
va « ivi » /I flirta commesso 
» in qualsivoglia luogo con 
n violenza e a mano armala 
v saràpunito come segue ; se 
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* V aggrestore avrà fatto u- 
» so d'arme da fuoco con a- 
» verta sgrillettala ed espiota 
n per offendere la persona o 
» persone assalite , tutto che 
e niuno sia rimario offeso, o 
» te avrà ferito con arme di 
» punta o di taglio , o eagio- 
» nato offesa con qualunque 
» istruniento atto ad offende* 
» re, sarà punito con la pena 
» di morie sulla forca da 
n eseguirsi nel luogo del coin- 
» meno 'delitto , o in altro 
n luogo a quello prossimo. Se 
" gli aggressori saranno più, 
i> basterà per incorrere nella 
» detta pena che uno soltanto 
t. di essi sia armalo o prov- 
n veduto di {strumento atto 
» ad offendere, e che ne abbia 
» fatto uso nei modi sopra 
« espressi . y> 

Motuproprio 
dell' II Ottobre 1847. 

Dal 22 Giugno 1816 all' U 
Ottobri- 1847 nessuna innova- 
zione avvenne nella nostra le- 
gislazione penale in raparlo 
ella pena ci i morte. A questa 
epoce il territorio del già Du- 
cato di Lucca venne aggiunto 
ti Granducato : in tale occa- 



sione 1' ottimo Principe nel 
conservare provvisoriamente 
la legge penale vigente in Luc- 
ra, così nella parie proemiale 
del Regio Motuproprio del det- 
to giorno 11 Ottobre 1847 si 
esprimeva a ivi « Volendo per 
» nitro che sia coiiseruato u- 
n iiu dei principi ' P nor ~ 
» malidel nostro Governo an- 
» co a riguardo dei nostri 
» buoni Lucchesi.ai quali vo- 
» gliamo dare con ciò una 
» prova di quella rigorosa 
» imparzialità che ci fa de- 
li bito, ordiniamo la abolizio- 
ni ne della fiena di morte alla 
i> quale dovrà essere sojliliii- 
» la la pena che immediata- 
n mente succede iieiia scala 
» penate dei Codice provvi- 
» loriamerité consentalo . » 

Pion esisteva a vero dire , 
precedentemente a questo mo- 
tuproprio legge o rescritto o 
qualunque ordine Sovrano abo- 
litilo di detta pena: ma le chia- 
re ed incavillahili parole del 
Legislatore sopro testualmente 
riferite persuasero la Corte 
Suprema a ritenere che la di 
Ini viil riti tà per l'abolizione sud- 
detta si fosse in modo solenne 
pronunziata, anche per l'antica 
famiglia toscona , onde è che 
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con suo Decreto del 25 Feb- 
brajo 18-48 riporto Io negli An- 
nali di Giurisprudenza Anno 
X p. 4 coi. 461 dichiarò esse- 
re In pena dimorle'obolita per 
tutto il Granducato . 

Legge del 10 Novembre 1852 

La pubblica autorità non si 
oppose ad una tale decisione, e 
la pena capitale più non figurò 
nelle nostre leggi fino al 16 No- 
vembre 1852 epoca nello qua- 
le venne con nuova disposizio- 
ne ripristinalo " ivi » per tut- 
s fi i delitti di pubblica vio- 
li lenza contro il Governo e 
» contro la Religione , per 
» V altro di lesa maestà, per 
» l' omicidio premeditato, e 
>i per il furto violento, delitti 
» menzionati negli art. 9 e 
u -13 della legge del 30 A ga- 
li sto 1795 e iteli' art. i del- 
ti Vaitradell^Giugno 1816» 
Il Codice nostro 1' ha conser- 
vata; vedremo in seguito, al- 
T occasione dell'esame che sa- 
rà da noi intrapreso sui singoli 
articoli di cui si compone !a 
seconda parte di dello Codice, 
anali sieno i delitti che della 
suddetta gravissima pena sono 
minacciati . 



II. 

Cause motrici delie vicende 
sofferte dalla pena capitale. 

Rapporto alla legge del 1786. 

Dalla breve storia da noi nel 
precedente § assunto abbiamo 
vedute le vicende dolio pena 
capitale in Toscana sofferte dal 
1 786 al 1852. Ora occupiamo- 
ci di raggiungere le cause che 
tali vicende hannp prodotto. 

Le ragiooi che mossero Pie- 
tro Leopoldo ad abolire la pe- 
na capitale si trovano chiara- 
mente c nettamente espresse 
nella parte motiva del citato 
art. 51 della Legge che sopra , 
che giovo qui riportare perchè 
in poche parole racchiudono la 
sommo dei principali argomen- 
ti che gli scrittori conlrarj a 
delta pena adducono per eli- 
minarla allotto da ogni Codi- 
ce « ivi n Abbiamo vedalo 
» con orrore con quanta fa- 
vi ciiità nella passata legi- 
» stazione era decretata la 
» pena di morte per delitti 
» anco non gravi , ed avendo 
n consideralo che V oggetto 
ii della pena deve essere la so- 
li disfazione al privalo ed al 
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» pubblico danno , la corre- 
li zione del reo figlio anch' es- 
j> so della società e dello sta- 
li lo , della cui emenda non 
n può mai disperarsi , la si- 
ri eureka nei rei dcipift ora- 
li ni ed atroci delidi che non 
» colino in libertà di coni- 
li metterne altri, e Analmente 
n fi pubblico esempio che il 
» Governo nella punizione dei 
n delitti, e nel servire agli og- 
» getti, ai quali questa tinica- 
ri mente i diretta é leunto 
» sempre a valersi dei mezzi 
n pili cacaci col minor moie 
» possibile del reo : che late 
» efficacia e moderazione in- 
» sieme si ottiene più che con 
» la pena di morte, con la pe- 
li na dei lavori pubblici , i 
a quali servono di un esempio 
ir continualo , e non di un 
» momentaneo terrore che 
« spesso degenero in compos- 
ti Ji'onej e tolgono la possibi- 
li lità di commettere nuovi de- 
li Ulti, e non la possibile spe- 
li rama di veder tornare alla 
» società un cittadino utile e 
» corretto, avendo altreslcon- 
» siderale che una ben d'iner- 
ii sa legislazione potesse pia 
» convenire alla maggiore 
» dolcezza e docilità di co- 



» slumi del presente secolo, e 
» specialmente del popolo to- 
ri scatto , siamo venuti netta 
n detcrminasione di abolire, 
> come abbiamo abolito con 
» la presente legge ec. ec. » 

Non si creda che la grave 
r isolazione nel sopra riportalo 
articolo adottata dal Legislato- 

seducentc e brillante ma non 
pesata ; mentre ero al contra- 
rio basala sulla esperienza di 
quattordici anni , dappoiché 
1' ultima esecuzione della peno 
capitale in Toscana aveva avu- 
to luogo nel 4774. 

itapporlo alla legge del 1790. 

L' abolizione della pena ca- 
pitale fu salutata in Toscana ed 
in Europa dal plauso di tutti 
gli uomini dotti che dissertan- 
do su detta pena la rifiutavano 
o come ingiusta o almeno co- 
me non necessaria alla tutela 
sociale : rallegravansi poi con 
il Principe , e con la Nazione 
toscana ; con il primo perché 
aveva dato riprove di filosofica 
lcmperanzo Dell* uso del pote- 
re ; con la seconda perchè ero 
giunta per la mitezza dei suoi 
costumi c per la riverenza alle 
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leggi a lai grado di civiltà da 
permei tcrc al Principe, senza 
tema di danno, di privarsi del 
massimo fra i gradi di repres- 
sione . Come avvenne adunque 
die l'esimio Legislatore decorsi 
non ancora 4 anni dopo le dot- 
trine professate sulla pena di 
morte, questa da lui proscritla 
ripristinò ? Forse egli cambiò 
di opinione ? Forse delle specia- 
li circostanze ve 1' obbligaro- 
no 1 Vediamolo, con la scorta 
della storia dì quei lem pi . 

Ln dinastia Lorenese lino dai 
primi anni die imprese a go- 
vernar la Toscana vide la ne- 
cessita di migliorare la legisla- 
zione esistente involta nella 
ruggine e nella barbarie dei 
passati sècoli , e si accinse al- 
l' opera con coraggio con ala- 
crità e con fermezza. A misura 
che le prime riforme riusciro- 
no nacque la necessita di pro- 
gredire , e 1' egregio Leopoldo 
I tratto dal glorioso esempio 
paterno si mise nella via trac- 
ciatagli, e si diede a corregge- 
re, ricostruire, creare in ogni 
branca della pubblica ammini- 
strazione. Prendendo in esame 
le disposizioni legislative che 
egli emanò nel non breve cor- 
so del di lui regno in Toscana, 



ben si scorge avere egli attua- 
ta una rivoluzione sociale : le- 
gillima perché proveniva da 
chi ne oveva 1' autorità : sa- 
piente perchè concordava con 
i principi della nascente civil- 
tà : giusta perchè tendeva al 
bene generale dello Stato e dei 
cittadini di ogni classe; neces- 
saria perchè deslava il popolo 
toscano da quel sonno secolare 
nel quale gli ultimi sovrani 
della Medicea famiglia lo ave- 

A queir epoca il principato 
civile aveva fatti pochi prose- 
liti: il volgo (e fra il volgo tro- 
vavansi pur troppo molti alle 
classi più alte addetti) era te- 
nacemente attaccato alle anti- 
che- tradizioni : le amava per- 
chè avevano a loro favore il 
presidio dei secoli : ogni inno- 
leali pure e savie intenzioni 
del Principe erano spregiale 
perchè non intese; fomentava- 
no allora, come sempre, la In- 
disposizione popolare coloro 
che dello ignoranza e delle su- 
perstizioni delle nini fitm' ini 
largamente usano ed abusano. 
La legislazione Leopoldina for- 
ma adesso un glorioso monu- 
menta non perituro alla memo- 
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rimici Principe filosofo, ed una ■ 
preziosa credila per noi figli e 
nipoti dì quei che sciagurata- 
mente non ne conoscevano i 
pre(lj • 

Fino a che Leopoldo I abitò 
in Toscana, e tenne le redini del 
Governo con mano ferma, nul- 
la accadde di contrario allo 
pubblica tranquillila . Ma pas- 
sato innanzi tempo e quasi im- 
provvisamente alla tornila l' c- 
gregio fratello di quel Principe, 
egli fu chiamolo in Vienna come 
!' erede del trono imperiale ; 
lasciando la Toscana nominò 
un Consiglio di reggenza : ciò 
avvenne nel 16 Febbrajo 1790. 

Appena partito il Principe a- 
mato c temuto , i nemici delle 
riforme Leopoldine che erano 
molti e collocati nei più alti e 
più venerali gradini della sca- 
la sociale , e che avevano già 
da lungo tempo preparate le fi- 
la di un immensa cospirazione, 
si mossero e la cospirazione at- 
tuarono: doppio pretesto servi 
ad accendere le ire popolari : 
le riforme religiose, e le rifor- 
me economiche: alle prime cre- 
devasi principale eccitatore il 
Vescovo di Pistoia e Prato Sci- 
pione Ricci, e su di lui e sulle 
innovazioni da esso consigliate 



la rabbia delle turbe cadeva . 
A combattere le seconde insor- 
geva la scarsezza delle raccol- 
te , 1' eccessivo valore dei ge- 
neri frumentarj, e il pregiudi- 
zio popolare antichissimo che 
il caro prezzo dei viveri è pro- 
dotto dagli accaparratori , da- 
gli speculatori , dal monopolio 
privato . La prima sedizione 
avvenne in Pistoia e Prato nei 
primi di Maggio 1790 : questa 
fu tutta nel senso religioso ; 
gravi fatti avvennero: fu sopi- 
ta : non giovò per altro ad ot- 
tenere una durevole quiete la 
pienissima amnistia accordata 
ai rivoltosi il 28 Maggio di det- 
to anno , mentre il popolo e 
quei che lo eccitavano, dalla ot- 
tenuta impunità falli più ardi- 
ti, spinsero le cose più oltre. 
Infoiti la conflagrazione diven- 
ne generale pochi giorni più 
lardi , e ad essa prese parie 
principalissima il popolodeli'A- 
tcne italiana , il popolo fioren- 
tino: in mezzo alle scelleratez- 
ze del furor popolare che non 
rispettava ne proprietà nè per- 
sone, nè autorità pubblica, gri- 
davasi l'abrogazione totale del- 
le leggi Leopoldine si religiose 
che economiche. Itr questo sia- 
lo dì generale anarchia i buo- 
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ni si accostarono al Governo , 
e creando delle milizie cittadi- 
ne scelte poterono a gran fati- 
ca, se non far cessare, conte- 
nere almeno, il furore dei ri- 
voltosi . 

Ecco da che ebbe origine la 
legge del 30 Giugno 1790: il 
di lei proemio lo dice aperta- 
mente , e le precedenti gover- 
native provvidenze lo attcsta- 
no . Non fu opera del Legisla- 
tore dell» Toscana ma di chi 
lo rappresentava: non fu legge 
che rinnegasse i principi stabi- 
liti nella riforma del 1786: fu 
legge di circostanza nata sotto 
la impressione di un grave ter- 
rore per la presenza di una ca- 
tastrofe sociale: fu l" uso di un 
rimedio estremo per far fronte 
ad un fatto distruttivo di ogni 
civiltà ; e ne sia di ciò prova 
che quella legge si limita a re- 
primere quei soli fatti che ave- 
vano prodotto 1' anarchia. Se 
lo riprist inazione della pena ca- 
pitale fosse stala sentita come 
una necessita , doveva esten- 
dersi anche a quei delitti che 
hanno gravita maggiore o u- 
gnale: quello per esempio del- 
la lesa maestà , dell' omicidio 
prodotto da matura delibera- 
zione, come dovevano dimenti- 



carsi se si fosse agito per teo- 
rie, per principj? Si pensò alle 
circostanze : nulla più si fece , 
ne si volle fare. Non è dunque 
vero eiù che vanno predicando 
i propugnatori della pena capi- 
tale che Leopoldo I ben presto 
conobbe in qual grave fallo era 
caduto privando la giustizia di 
uno dei suoi più potenti mezzi 
di repressione. La legge non fu 
opera sua: e se lo consenti vol- 
le con essa provvedere ad un 
bisogno prescntaneo e pres- 

Ciò che _per altro dà luogo 
a profonde e gravi riflessioni è 
il vedere che tanto fu il terro- 
re da cui furono presi allora i 
Governanti dulia Toscana che 
non rifuggirono dal transigere 
col'popolo tumultuante consen- 
tendo all' abolizione di alcune 
fra le riforme religiose , e an- 
che di quelle economiche, men- 
tre fiirono ripristinate le leggi 
annonarie antiche e ripudiate le 
dottrine dello liberta del com- 
mercio sancite ed attuato do 
Pietro Leopoldo. Funesto esem- 
pio di civile codardia ! Il furo- 
re popolare non irrompe come 
il fulmine o Cicl sereno , ma 
lentamente si prepara e si an- 
nunzia come la tempesta ma- 
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riltima: è debito di chi governa 
il prevenire I» esplosione con 
provvedimenti dalla giustizia e 
dalla necessita consentiti : chi 
spregia o non cura lo minac- 
ciata procella, perchè la stima 
mossa da causa ingiusta o ri- 
provevole , deve prepararsi a 
combatterla a sangue freddo : 
chi transige abdica moralmen- 
te il potere, e si rende cieco i- 
slrumento di indomabile mol- 
titudine ! Fortuna che il senno 
del figlio e successore dj Leo- 
poldo ridonò alla Toscana ciò 
che V anarchia e la debolezza 
del'Governo le avevano tolto ! 

Rapporto alla Legge del 1795. 

Veniamo adesso alle cause 
che produssero la legge del 30 
Agosto 1795 in rapporto alla 
pena capitale . 

Riportiamoci con la scorta 
della storia ad esaminare qua- 
le fosse lo stalo dell' Italia in 
quel!' epoca . 

La rivoluzione Francese o- 
veva già. possalo il secondo e 
il più feroce dei suoi stadj : il 
governo del terrore era finito : 
la Convenzione nazionale era 
per spirare: la Costituzione del- 
l' anno IH c il Direttorio cra- 



no per nascere ; ciò non ostan- 
te la guerra dell' Europa intie- 
ra contro la Repubblica conti- 
nuava : il Governo di questa 
meno disdir boto dalle civili di- 
scordie prepara vasi olla pugna 
con sforzi sovrumani . 

In (jual posizione trovovosi 
allora l'Italia?!! Piemonte pro- 
strato ma ciò Don pertanto sem- 
pre combattente ; l' Austria nel- 
la Lombardia pruparavasi a ri- 
gettare la invasione delle armi 
francesi ; la Repubblica di Ve- 
nezia minacciala e mal fidente 
nella sua timida neutralità ; i 
Ducati avviliti per la guerra 
che doveva farsi ai loro confi- 
ni; il Papa atterrito per la Re- 
ligione e per timore di perdere 
il dominio temporale; il reame 
di Napoli ancor esso in guerra 
conlaRepulihlira. Il soloGran 
Duca di Toscana che il primo 
fra i potentati Europei aveva 
riconosciuto la Francese Re- 
pubblica avrebbe potuto cre- 
dersi il più sicuro . 

Ma quel sicurezza , qua! fi- 
danza poteva seriamente na- 
tii rei in quei tempi nei quali 
la idea democratica, passate le 
Alpi, minacciava orgogliosa e 
potenlc lutti i troni, e ricalava 
con essi di transigere dichia- 
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rondo loro guerra o morte? Gli 
emissorj repubblicani facevano 
proseliti da per tulio e alla ri- 
voluzione civile mischiavnnsi 
dottrine di empietà. Guai se a 
queU' atroce furore di distrug- 
gere e di spogliare fosse stala 
convitala la bassa plebe ! 0- 
gnuno ne temeva, e tanto più 
ne temeva perchè da una lun- 
ga successione di anni quieti e 
tranquilli passavasì a tempi 
torbidi e procellosi. Le mentisi 
atterrivano è cercavano pro- 
lezione dalle leggi , avendo 
presenti ad ogni momento le 
alrocilù avvenute in Francia 
ai tempi del terrore . 

La legge del 30 Agosto 1 795 
nacque sullo la influenza dì que- 
sti giusti timori: la parte proe- 
miale ne da un idea sottintesa 
nel parlar di forestieri che por- 
tavano il contagio morale in 
Toscana nello scopo di preve- 
nire i tristi effetti delle loro 
mene sulle menti di pochi tra- 
viali toscani ; una più larga 
spiegazione della causa moven- 
te 1' Augusto Principe sperar 
non polevasi a quei tempi nei 
quali ogiji menomo fatto, ogni 
frase destava la suscettibili) il 
ili un Governo sospettoso in- 
quieto e sdegnalo perche mes- 
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so al bando dalla Europa col- 
legata . 

Si erede dunque di porre ar- 
gine al danno imminente da cui 
erano minacciati fa religione 
ed H.tronO con ristabilire la pe- 
na capitale per i delitti di lesa 
maestà divina ed umana, e di 
unire od essi le violenze pub- 
bliche affini della seconda , e 
1' omicidio premeditalo che è 
sovente sequela dei notati de- 
litti e delle civili discordie . 
Le premesse portano a nostro 
avviso a concludere che anche 
nella legge del 1 7tìo non vi fu 
spirito di recedere dai principi 
della precedente , ma che si 
credè allora e si intese prov- 
vedere ai tempi ; con infelice 
successo per altro perchè le 
condizioni politiche d' allora 
erano (roppo prepotenti e 1' o- 
Slacolo che si voleva opporre 
era troppo debole per riuscire. 
Pochi mesi dopo la rivoluzione 
e la democrazia trionfarono 
per poi cadere . 

Rapporto alla legge del 1816. 

Adesso dobbiamo discorrere 
delle cause che diedero origi- 
ne alla legge del 22 Giugno 
1816 che estese la penadimor- 
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le al furio violento. Siamo ora 
per così dire ella storia con- 
temporanea, dappoiché molli e 
molli ancor viventi aver deb- 
bono delle chiare reminiscen- 
ze di quei tempi di recente sfa- 
celo dell' Impero Francese e 
prossimi olln ricostituzione del- 
le condizioni politiche di tutta 
Europa . 

Dopo la battaglia di Water- 
loo caduto napoleone per non 
più risorgere, ludo il sistema 
politico Europeo da lui crealo 
doveva ancor esso cadere : in 
questa catastrofe venivano av- 
volte nazioni intere, e 1' Italia 
specialmente - Bello spazio di 
tempo che corre fra la disim- 
pone e la riedificazione , un 
grave sbilancio sociale avvie- 
ne a detrimento della quiete , 
e dell' ordine pubblico . Per il 
cadere dei regni nuovi e pri- 
ma della ri pris li nazione delle 
antiche dinastie , alcune delle 
quali erano arricchite delle 
spoglie di Governi non risorti, 
la Italia tutta si trovò in una 
(rista e terribile situazione: le 
leggi e le autorità che prima 
esistevano cadute ; le nuove 
non per anche bene accomoda- 
te per agire con sicurezza: im- 
mense torme di militari sban- 
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dati, licenziali, rotto ogni fre- 
no dì disciplina , aumentando 
gli elementi di anarchia , va- 
gavano chi per domandar pas- 
saggio onde ritornare ai patrii 
lari , chi per chieder soccorsi 
onde vivere; tutti o quasi tutti 
poi per mettere a sacco e a ru- 
ba le pacifiche popolazioni del- 
le campagne : i furti violenti , 
le estorsioni, gii omicidj, era- 
no allora in Toscana frequen- 
tissimi ed i pochi scellerati del 
paese seguitavano I*. esempio 
di quelle orde e sotto il temu- 
to loro nome si cuoprivano per 
andare impuni . Sotto queste 
infelicissime condizioni fu cre- 
duta necessaria la legge dol 22 
Ghigno -181G che il Legislato- 
re stesso nel proemio di essa 
ilice esser rimedio alle eccezio- 
nali circostanze che ricorreva- 
no , facendosi premura di di- 
chiarare non essere che una 
misura provvisoria . A riprova 
di ciò riportiamo la parte proe- 
miale della delta legge « ivi » 
» Manin si prepara per no- 
j> itro ordine un nuovo Codi- 
li ce penale ove con una me- 
li ijlio cnnilibratagradaziom 
» di pene e con miture diret- 
» te a prevenire i delitti ci 
» auguriamo di potere ottt- 
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a nere unii più reità ammi- 
n nulnuione de/(a giustizia 
i) non possiamo /rmcuriire di 
» prendere uno strjordwj- 
» jijo protweiiimenfo contro i 
» delitti di furto vioiento. — 
» Le conseguenze di una lun- 
« ga guerra e la probabilità 
» di tieder concorrere i fan- 
ti uorosi ove fieno metto ri- 
» garose le pene , potrebbero 
•n stabilire una insolita f re- 
ti quenza di tùli delitti in To- 
« scana; per impedire questo 
» disatiro abbiamo giudicalo 
» opportuno di rendere at- 
ti tualmettte pia attiva quella 
» tutela che i nostri ornatis- 
ti simi sudditi attendono dat- 
ti la legge e dai Tribunali ec. 
» ec. » 

Si obietterà: ma come è av- 
venuto clie questa legge prov- 
visoria sia rimasta in vita per 
il lunghissimo corso di 31 an- 
ni e alcuni mesi quando già le 
circostanze eccezionali che l'a- 
vevano creola si erano poco 
tempo dopo la di lei attuazione 
totalmente dileguate ? Possia- 
mo rispondere senza tema di 
errare che se il Governo no- 
stro la lasciò in vita ciò av- 
venne, perchè consegna taa Ma- 
gistrati toscani, potè presto co- 



noscere (come in breve osser- 
veremo) che ben lungi dallo es- 
sere applicata con quella seve- 
rità con la quale era scritta , 
era stata di già poco dopo il 
suo nascere grandemente tem- 
perata, e quasi ridotta a quel- 
le stesse condizioni in cui il 
paese troverà SÌ sotto l' impero 
delle leggi del 1786 e 1795. 

Rapporto al Motuproprio 
del 1847. 

Come avremo luogo di nota- 
re al .seguente § III di queste 
osservazioni la pena di morte 
non era stata mai inflitta dai 
Tribunali toscani dal 1839 al 
1838. A quest' ultima epoca il 
Legislatore preparavasi ad a- 
holirla ordinando all' art. 231 
del R. Motuproprio del 2 Ago- 
sto 1838 che dovesse esser pro- 
nunziata all' unanimità; aveva 
fatto grazia a due rei condan- 
nati a detta pena posteriormen- 
te, ed aveva infine deciso di to- 
glierla affatto di mezzo ordi- 
nando alla Commissione inca- 
ricata della compilazione del 
nuovo Codice che in esso non 
fosse compresa. (Rapporto sul 
Progetto del Codice Peuale § 
2 «. 1) Kou può dunque recar 
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meraviglia se eoa l'editto del- 
l' -H Ottobre 1847 venne aboli- 
la , mentre 1' essere già quasi 
caduta in desuetudine , senza 
clic per questo i delitti atroci 
fosser aumentati , mostratala 
repugnante allo stalo di civiltà 
nel quale trovavasi la Tosca- 
na, ai miti costumi dei suoi a- 
bilanti e all' animo dolce e cle- 
mente del Principe . 

Rapporto alla legge del 1852. 

Applichiamoci adesso a te- 
ner proposito delle cause che 
dopo 1' abolizione della pena di 
morte avvenuta, come abbiala 
narrato , per il detto Editto 
dell' 11 Ottobre -1847 l'hanno 
fatta rivivere . 

Le convulsioni politiche che 
afflissero tutta Italia ed il no- 
stro paese negli anni 1848 e 
•1849 avevano lasciato noi suc- 
cessivi quelle rimanenze che 
sono esclusive di un pieno ri- 
torno alla pace ed alla tran- 
quillila . Erano avvenute non 
poche pubbliche violenze, e per 
sopra più un atroce e scellera- 
to tentativo commesso con in- 
fernale impudenza inpienogior- 
no , in una delie più popolale 
vie della nostra città . Il fatto 



provvidenzialmente non corri- 
spose all' iniquo volere dell'as- 
sassino , ma da quanto erasi 
tentato poteva ben prevedersi 
che peggio sarebbe avvenuto . 
Fu allora pubblicata la legge 
de! 16. Novembre 1852, il cui 
proemio giova qui riportare . 
oivin Jddotorati per la indoli- 
ti ta frequenza di delitti co» 
» cut li attenta alla privata e 
b pubblica sicurezza .... e 
» considerando che mentre è 
» riconosciuta la necessità di 
n ajgroeare con giusta pro- 
ti porzione le pene che le leg- 
» gi attualmente vigenti nel 
» Graiidueatominaeciano af- 
fi ie azioni delittuose più tor- 
li riòili alfa iDcietó; fe circo- 
» stanze d' jltrom>k cxjri 

» ED ECCEZION ALI A ELLE QUJ- 

» NOI SOLI siamoin grado di 
» giudicare presentano tale 
» urgenza di efficaci provve- 
n dinienti da non permetterei 
» di indugiarli fino alla pub- 
» òiicnaione dei Codice Pe- 
» naie che si slù da Noi ma- 
il turando. » 

Dopo le parole del Legisla- 
tore è inutile ogni commento : 

ziukjli hanno porlalo in To- 
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scana la ripristinoiione della 
pena di morte nel 1832, Dello 
stesso modo die circostanze 
gravi ed eccezionali la fecero 
ripristinare nel 1790,nel 1795 
e nel 1816 la fccerd confer- 
mare . 

Conclusione 

Conseguenza naturale c lo- 
gica delle premesse sembra a 
noi die sia la seguente : non 
essere cioè cambiati per la rei- 
terata ri pristi nazione della pe- 
na capitale i principi. che nc a " 
vcvonO prodotta per ben due 
volte sotto due differenti regni 
I' abrogazione . Se delle fatali 
drcostanze più volte riprodot- 
te note da tempi procellosi ed 
luminila li hanno consigliata la 
di lei reviviscenza è da spe- 
rarsi, anzi è da tenersi per cer- 
to, die, ritornata la quiete, ri- 
sorte le condizioni normali per 
la progrediente civiltà , e per 
1' accrescala pubblica istru- 
zione , questa pena sparirà di 
nuovo e per sempre dalle no- 
stre leggi: e di ciò ne è garan- 
te il mite e demente animo del 
Principe che ne aveva decre- 



tata L abolizione, e che nel ri- 
pristinarla dìcevasi costretto 

àUGBjri ED ECCEZION JLI CtK- 

costjuze ; e ne C garante in- 
fine la quasi generale repugnan- 
za ad una pena che non offre 
riparazione di fronte agli uma- 
ni giudii], sempre sospetti di 
errore, perchè infetti di quella 
fragilità che nasce dalla nostra 
imperfetta natura . 

Questo nostro desiderio di 
umanità e di civiltà ha l ap- 
provazione ancora di quei som- 
mi scrittori di Diritto penale 
che si sono fatti difensori della 
legittimità della pena dì morte 
e che ammettendola in reflesso 
delle attuali condizioni della 
società fanno voti perchè giun- 
ga il tempo nel quale possa 
senza pericolo cancellarsi da 
ogni Codice ; e fra questi è il 
celebre Pellegrino Rossi , il 
quale mentre crede la pena 
capitale legittima perchè ne- 
cessaria , dice apertamente a 
quei che lo vorrebbero perma- 
nente n Mùlheur à celui qui 
» pOHrraif eniireruneparei/- 
» le eonséqucnce » Traiti de 
» jOroii Pénal liv. Ili e. 3. » 
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III. 

Ciurisprudcnso dei Tribunali 
toscani sulla pena capitale. 

D' uopo è adesso di passare 
a dar conto del modo con il 
quale la magistratura nostra 
inlerpetrò le leggi poc'anzi ci- 
tale porlanli r i p r istina zi ono 
della pena capitale . Qui con- 
vieni; avanti ogni altro cosa os- 
servare che la Magistratura 
Toscana nei tempi brillanti del- 
le riforme Leopoldine fu quasi 
il solo corpo dello Sialo che 
comprendesse 1' alta missione 
a cui il Principe la chiamava, 
clic gareggiasse nel progresso 
e nella civiltà coi Principe me- 
desimo, che, secondandolo nel- 
le sue rigeneratrici vedute, fa- 
cesse argine a quello spirito 
conservatore dei resti della 
barbarie c della feudalità che 
si trovava pur Iroppo nella 
maggiorità della nazione. Quin- 
di non dovremo sorprenderei 
se vedremo, nel modo con cui 
le leggi posteriori che ripri- 
stinavano la pena capitale abo- 
lita furono applicale ed attua- 
le, un principio dì repugnanza 
che lendeva talvolla ad una a- 
perla opposizione , tal altra a 
TOMO 1. 
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restringere a pochissimi casi 
le loro severe prescrizioni . A 
ciò contribuiva ancore, la ne- 
cessità di sottostare alle teorie 
della convinzione legale che, e- 
sigendo mezzi di prova eviden- 
ti ed incensurabili, dava nella 
maggior parie adito al più fa- 
cile calcolo della prova indi- 
ziaria sempre seguita da pena 
s Ir a ordino ria, e cosi sommini- 
strava frequenti occasioni a 
scostarsi dallo grave sanzione 
della legge . 

Sulla legge del 4790. 

Dopo queste premesse dire- 
mo clic lo legge del 50 Giugno 
-1790 sulle pubbliche violenze 
non fu mai nella sua severità 
applicata . IV'on che ne sieno 
mancate nel lungo periodo pas- 
salo dalla sua origine fino al 
1847 le occasioni . Lo magi- 
stratura toscana ritenne sem- 
pre che la pena delle pubbliche 
violenze dovesse attingersi non 
dalla citata legge , mo bensì 
dall' ori. 62 *j 2 della prece- 
dente del 1786, e dai principj 
, del diritto comune : sicché nei 
casi più gravi venne decretala 
la pena dei pubblici lavori, nei 
casi più lievi le pene inferiori . 

9 
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Non ostante le molle diligenze 
do noi fotte negli Archivj del 
cessato Supremo Tribunole di 
Giustizia e della soppressa 
Ruoto Criminale non abbiamo 
potuto trovar neppur un esem- 
pio di applicazione della pena 
capitale desunta dalla legge del 
4790 e prescritta per i ram- 
mentali delitti . 

Sulla legge del -1795. 

Questo stesso resultato han- 
no avuto le nostre ricerche in 
rapporto ai delitti contro la 
Religione Cattolica repressi con 
la pena di morte dall' art. 9 
della legge del 30 Agosto 1795. 
Casi della gravità enunciata da 
delta legge non sono mai avve- 
nuti in Toscana : dei fatti di 
minor civile responsabilità in 
proposito si sono verificati, ma 
sono Stati repressi, radamente 
conia pena temporaria dei pub- 
blici lavori , più sovente con 
1' altra dei confini . 

Rapporto ai delitti di leso 
maestà la storia dei nostri giu- 
dizj ne somministra frequenti 
esernpj non nei tempi normali 
e di calma , ma nei tempi di 
contenzioni politiche che, naie 
oltre i monti, si fecero sentire 



poderosissime in Italia ed in 
Toscana . Nel 1799, nel 1821, 
nel 1831 e 1832 accaddero non 
pocbi casi di delitti di maestà . 
Kclla prima fra le indicate epo- 
che lo spirito di reazione succe- 
duto al Governo repubblicano 
Tonno processi a migliaia: del- 
le condanne capitali sorsero , 
ma non furono recale ad e Set- 
Io, perchè il nascere di una bu- 
fera contraria ne rese impos- 
sibile la esecuzione . Hello se- 
conda e nella terza molli pro- 
cessi economici si formarono : 
pochi ordinarj: ninno per altro 
condusse ad eseguir la legge 
nella sua severità . Da ciò re- 
sulta che per i molti casi da 
vertigini politiche sorli ninna 
testa è caduta sul patibolo dal- 
le mani del carnefice , ed in 
tempi nei quali le divisioni ci- 
vili fanno pur troppo dimenti- 
care la moderazione e la civil- 
tà, la magistratura toscana ha 
dato csempj luminosi della sua 
abitualo ind ependenza e tem- 
peranza . 

Quanto ai delitti d' omicidio 
qualificali da premeditazione o 
da gravi circostanze, di cui al- 
cuni esempi contrari alla mite 
indole dei Toscani si sono veri- 
ficali, l'art. 13 della legge del 
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4795 somministrò subietlo di 
interpe trazione latisshna: il le- 
gislatore sottoponeva alla pena 
capitale gli omieidj « ivi » com- 
» incisi con matura prcccdcn- 

>' glìo * c oltre ari essi quei 
the la scienza chiamava gua- 
io questione giuridica se nel 
dolo di proposilo si riìa gradua- 
zione ili imputabilità* e quanto 
ai secondi se in essi, onde in- 
cupitale, vi fosse d'uopo delia 

messi con premeditazione. Do- 
po molle discussioni la giuri- 
sprudenza in più giudicati, fra 
i quali, per lacere di altri, cite- 
remo la sentenza della Ruota 

(Orio Cernitili Verbi) Omici- 
dio iV. ó2, ritenne che negli o- 
mìridj premeditati doveva di- 
stinguersi la premeditazione 
vera e propria dalla semplice 
deliberazione , a detta distin- 
zione prestandosi le giù riferi- 
te parole della legge . La pre- 
meditazione vera e propria re- 
sultar doveva da un animo pa- 
calo c calmo clic, risoluta la 
strage , aspettava il tempo e 



I' occasione propizia per ese- 
guirla , in una parola da quel 
sangue freddo che nella lin- 
gua del popolo marca I' atro- 
cità e la iniquità del proposito 
al supremo grado ; la impro- 
pria nasceva da un animo sem- 
pre agitato , dominato tuttora 
dalla ricevuto ingiuria , nnn 
per anche calmato , c ridotto 
all' impero della ragione : alla 
prima applicatasi la pena ca- 
pitale, alla seconda la pena dei 
pubblici lavori a vita. Negli o- 
micidj poi qualificati la magi- 
stratura toscana si scosta dal- 
la severa opinione ritenuta da 
molti accreditati scrittori della 
scienza , che cioè l' intervento 
Dell' omicidio di pravi modi, di 
prave cause (eccettuato il la- 
trocinio) e del vincolo dei san- 
gue fra 1" uccisore e 1' ucciso, 
conducesse per implicito ne- 
cessario alla esistenza del dolo, 
di proposito, e ritenne l' altra 
assai più ragionevole opinione 
confermala dalla giornaliera e- 
sperienza , che tali delitti pos- 
sano aver per spinta il dolo 
d'impeto, e che quando il dolo di 
proposilo in essi si verifica può 
graduarsi come si e detto di so- 
pra. Da ciò naturalmente resul- 
ta che i casi dell' applieazione 
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dello legge penule nella estre- 
ma sua severità divennero as- 
sai rari . 

Julia Ltgge del 4816. 

Resta a parlare della legge 
del -1816. Onesta legge fece ri- 
vivere il già dimenticato Codi- ■ 
ce Penale Francese del -1810 
(ari. 381) e si mostrò di que- 
sto assai più severa: venne ac- 
colla con generale repugnanza, 
mentre al buon senso di tulli , 
anche di quelli della scienza 
allatto ignari, appariva eviden- 
te la sproporzione fra il delitto 
e la pena , c V errore politico 
su cui Io legge hasavasi, quel- 
lo di porre cioè 1' aggressore 
nella necessita di uccidere per 
sottrarsi alla testimonianza 
dell' aggredito, alla stessa pe- 
na venendo condannato , lanlo 
■ che risparmiasse , quanto che 
sacrificasse alla propria sicu- 
rezza I' altrui vita . 

Consegnata questa legge ai 
magistrali toscani , questi in 
principio ristrinsero a pochi 
casi 1' applicazione della pena 
capitale, e di poi gradatamen- 
te si astennero quasi affatto 
dallo applicarla . Di ciò non 
dobbiamo farci meraviglia , 



mentre la storia dei giudizj 
criminali ci dà sovente esemp] 
di colali deviazioni , e ci inse- 
gna che quando le leggi penali 
per la pubblica opinione ecce- 
dono quella proporzione che il 
comune criterio vuole che esì- 
sta fra il delitto e la repressio- 
ne, trovano sempre dei giudi- 
ci tardi ad applicarle , perchè 
ascoltano piuttosto gli istinti 
del proprio cuore anzi che la 
severa voce del dovere . 

La giurisprudenza dunque 
stabilì contro la lettera espres- 
sa, quasi diremmo, della leg- 
ge: 

4." che essa contemplava 
i casi in coi erari usata violen- 
za fisica , rimandando -quei in 
cui era incorsa violenza mo- 
rale olle leggi generali sul de- 
litto di concussione propria ed 
impropria : 

8." che la pena espila- 
le dovesse applicarsi soltanto 
quando non uno solo ma più e- 
rano intervenuti al furio vio- 
lento, ed era avventilo uso dì 
armi propriamente dette, ed e- 
rnnsi verificali ferimenti o of- 
fese non lievi, ma gravi o gra- 
vissime : 

5° che i delitti di latro- 
cinio non erano compresi nello 
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le|!gc, ma soltanto quelli dì fur- 
to violento : e ciò per riman- 
dar l' incolpato alla prova le- 
gale più difficile a concludersi 
che quello per morale convin- 
zione . 

Co iiduttojic 

Da quanto obliamo premes- 
so, e più dall'esame delle pro- 
nunzie proferite dai Tribunali 
toscani, emerge lo irrecusebil 
conseguenza che la pena di 
morte nello spazio di tempo 
che si trovò scritta nelle nostre 
leggi non è stala eseguita in - 
Toscana dal 1790 a tolto il 
1808 , mentre neppure duran- 
te il Governo Borbonico ebbe 
effetto : che dopo il Governo 
imperiale francese dal 1816 ol 
■1851 fu in pochi cosi pronun- 
zialo : che dal -1831 ol 1840 
non fu giammai inflitta ; ed li- 
na sola volta doll841 al -1847, 
ma non eseguila. La repugnan- 
za della magistratura ad im- 
porla congiunta alla clemenza 
del Principe, quando la magi- 
stratura stessa non aveva po- 
tuto sottrarsi dal prescriverla, 
e la necessita del concorso del- 
la unanimità dei suffragi > ne 
avevano a poco a poco insensi- 



bilmente preparata I' abolizio- 
ne , avvenuta nel 1847 , che 
perciò non 'potè sorprendere 
alcuno , mentre ritenevasi al- 
lora come un necessario tribu- 
to alla civiltà dei toscani . 

1Y. 

Slodo di aceusione dilla pena 
capitale. 

Leggi Romane 

Callislrnlo nella Leg. 28 
pritre. ff. De Poenà ci dà ì di- 
versi modi con i quali, andate 
in disuso altre maniere più an- 
tiche , eseguiva sì la pena di 
morte » ivi » Summum sup- 
» pltctuni ttit videtur ad fur- 
ti cotti damnatio ; ilem vivi 
» tremotio .... Item capiti} 
o amputatio . a Questi mede- 
n simi modi sono ripetuti dal 
Giureconsulto Paolo ( Metileni. 
LÌ6. f TU. 14 S 19 ) « ivi » 
» Summa suppliciaiuntcrux, 
' n creitintio, decoifafio. n Inu- 
tile è il dire, perche notorio in 
diritto, che al supplicio della 
croce abolito da Costantino per 
reverenza del segno della co- 
mune redenzione, venne sosti- 
tuita la forca. Bimose ciò non 
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pertanto per il solo delitto di 
parricidio la atrocissima pena 
del eulleo specialmente istilni- 
ta dalle leggi delle XII Tavole 
con queste tremende parole n 

« ivi » QUI • PARESTE* 1 NEGAS- 
» SlT-C.lPUT-ÀBNUBlTO-CtJLEO- 
» ODE' IJSliTUS- ADPROFLCEJ- 

» tem ■ MEnciTon. » Questa pe- 
na trovasi con speciale singola- 
rità descritta nella Ltg. 9 jf. 
ad Leg. Pompe). De Parricidi. 

Sebbene ciascuna legge de- 
signasse il genere di morte as- 
segnato per ciascun delitto ai 
delinquenti, e fosse proibito aì 
Presidi di variarlo, ci avverte 
lo stesso lilpiano essere sta- 
to posteriormente permesso ai 
condannati 1» libera scelta del 
genere di morte . Cosi lo stes- 
so Giureconsulto nella Leg. 8 
S \ ff. Bt Poenif « ivi » Divi 
» /Va (rei (amen reseripserunt 
» /lermittcnles liberam mor- 
» lis facuilatem . » Si ha pu- 
re da Tacilo (Amali, 237/ ) 
aver anco l'Imperalor Picronc 
conceduto tal benefizio . 

Leggi anteriori alla riforma 
del 478G. 

Ci dispensiamo dal riferire 
quali per le leggi posteriori o 



generali o municipali dalla ca- 
duta dell' Impero Romano (ino 
allo spirar del secolo XVIII fu- 
rono i modi con i quali in To- 
scana si eseguiva la pena di 
morte: avanti la legge celeber- 
rima del SO Novembre 4786 
che l'oboli, ero in uso lo forca 
(juspendium) per i non nobili, 
la decollazione o decapitazione 
(gladium) per i nobili , la fu- 
cilazione per i militari : alla 
primo nei cosi più gravi tene- 
va dietro In esposizione del ca- 
davere per tre giorni, e talora 
lo aquario , la divisione cioè 
del cadavere slesso in più par- 
ti per essere esposte a terrore 
ed esempio generale in più 
luoghi . 

Leggi potteriori 

Questa atroce esasperazione 
di pena tanta contraria alla ci- 
viltà, perchè diretta a straziare 
un cadavere in onta al rispet- 
to che tutte le nazioni civili 
hanno professalo per i resti il el- 
1' uomo , c Ionio in se slessa 
codarda, mentre da alla legge, 
ente impassibile, tutti i carat- 
teri della collera cicca e bru- 
tale, non fu ripristinata con la 
reviviscenza della peno eapi- 
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tuie. Le leggi del 1790 e -1795 
non eransi occupale di prese ri- 
vere il modo di esecuzione di 
della pene , e rimasta inese- 
guita come abbiamo già dello 
lino al 1808 non si ebbe occa- 
sione di riparare a questa c- 
m iasione . Ripristinale queste 
leggi st cadere del Governo 
Francese non fu dello in qual 
modo la pena capitale doveva 
eseguirsi : la successiva legge 
deUSIGper la prima volta in- 
dicò doversi mandare ad effetto 
cou la forca : non si so perche 
fosse scello questo mezzo dopo 
clic durante ilGoverno France- 
se crasi introdotto quello della 
de co 1 1 a zion e , chi am a lo Gu iHol- 
liim; Torse potrebbe attribuir- 
sene il rifiuto o all' odio che 
lascia una dominatone stra- 
niera, o all' aver il furore po- 
polare disi rullo ed abbruciato 
il ferale islrumenlo al cessare 
della della dominazione. Chec- 
ché sia di ciòj perchè non era 
slato possibile di trovare in To- 
scana un esecutore della pena 
capitale, fu d' uopo poco dopo 
lo pubblicazione della legge del 
ÌM6 di chiederlo al Governo 
Pontificio. Onde non contrasla- 
re più lungo tempo colla pub- 
blica opinione il Governo , va- 



riando consiglio , pubblicò la 
legge del 29 Agosto 4817 che 
agli eri. 2. e 3. sostituiva alla 
forca il taglio della testa, ope- 
razione che riconoscevasi fisi- 
camente più pronta e men do- 
lorosa . Da quel tempo io poi 
ha continuato q ucsto mezzo di c- 
sccuzione chclalegge rieH852, 
che ripristina la pena, ha e- 
spressamente ri le nulo . 

Koi taceremo della discor- 
dia in cui sono i fisici sul mo- 
do con il quale con il più bre- 
ve c minor dolore possibile sia 
dato procurare all' uomo vio- 
lenta morte. Si sa che il Soem- 
mcring preferisce il laccio al- 
la decollazione , ed il Caba- 
nis al contrario sostiene que- 
sl' ultimo modo come meno do- 
loroso : il chiarissimo Prof. 
Carmignani da la preferenza 
al primo per una ragione me- 
ramente politica , quella cioè 
di sopprimere davanti al popo- 
lo spettatore l'atroce vista del 
sangue; ma Bell' accordare tal 
preferenza al citato egregio 
Giureconsulto è sfuggita In ne- 
cessita di qnella lotta in che si 
impegna per amore istintivo 
della vita chi non può difen- 
dersi , ed il tremendo spelta- 
colo che rimane al pubblico 
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del cadavere del giustiziato , 
spettacolo che nella decollazio- 
ne sparisce nello istante stesso 
della esecuzione . 

Checché sia di ciù le nazio- 
ni civilizzate hanno giù scelto, 
e fintantoché non si Sara ritro- 
vato un metodo nuovo e mi- 
gliore del taglio della testa me- 
diante il meccanismo in uso , 
sarà d' uopo stare a questo. È 
notoria ia discussione nell' an- 
no scorso sorla nel Parlamen- 
to Subalpino ocr occasione di 
un caso miserando , sebbene 
non nuovo , avvenuto nella c- 
secuzionc di un condannato ol- 
la forca; fu allora che si mise 
nuovamente in questione la op- 
portunità di questo mezzo di 
esecuzione , e dell' altro della 
Gvillottina , ma in difetto di 
un modo migliore fu preferito 
questo ultimo. Quanto a noi ci 
lusinghiamo che prima che i 
fisici sicnsi trovali ci' accordo, 
la civiltà ognnr crescente por- 
tata la calma e la quiete nor- 
male gli dispenserà da ogni 
studio , mentre da essa dovrà 
sorgere l' abrogazione della 
pena di morte . 



Owcrcostotii sul § ì dell' Art. 

Lo pena di morte, dice l'Art, 
che commentiamo , si esegui- 
sce in pubblico mediante la de- 
capitazione; sotto l'antico gius 
(cioè sotto quello precedente 
alla legge del 4T8G) solevasi 
talora la pena di morti esegui- 
re nell' interno del carcere o 
in qualunque altro luogo ove 
non avesse liberoacecsso il po- 

bolito in folto dopo che lo pe- 
na di morie fu ripristinata. Sì 
soleva quel tristo spettacolo 
fare con apparato in uno dei 
luoghi più frequentati al di là 
delle mura della città: non sa- 
prebbe adesso soffrirsi un ese- 
cuzione capitale nel mistero e 
nel segreto : si toglierebbe al- 
la pena lo scopo principale ed 
il solo che il Legislatore ha in 
mira, I' esempio pubblico, ca- 
pace di incutere il terrore on- 
de allontanare gli uomini dal 
delitto , e 1' autorità pubblica 
diversamente facendosi addos- 
serebbe la grave responsabili- 
tà di una esecuzione arbitraria 
e sospetta . 

Non è per altro da ometter- 
si che di recente in qualche 
stato della Germania si lenta 
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nuovamente di introdurre l'u- 
so della esecuzione capitale in 
luogo non aperto al pubblico , 
con la presenza per altro di 
alcuni individui della magistra- 
tura , c di testimoni : forse si 
è credulo con questo modo di 
esecuzione impedire gli effetti 
di quel ferale dramma cui il 
popolo in folla assiste per cu- 
riosili, per compassione, e per 
atroce diletto . 

Confronto fra U^i ti Codici 
moderni 

Non sarà poi inopportuno il 
rilevare che il Codice nostro 
quanto al modo della esecuzio- 
ne della pena capitale è ben 
più mite dei Codici penali ita- 
liani esistenti, ed anco del Co- 
dice Francese : egli si conten- 
ta della pubblica decapitazione 
senza più; prova della progre- 
diente civiltà che toglie alla 
legge ogni umana passione. In- 
fatti cominciando dal Codice 
Napoletano ( art. 5 e 6 ) esso 
fa due modi di esecuzione del- 
la pena medesima: quello sulle 
forche e quello della dccapila- 
tazione : e prescrive non meno 
di quattro gradi di pubblico c- 
sempio che fanno comparire il 



condannato sullo ferole arena 
in un modo quasi drammatico 
per accrescere i! terrore dei 
riguardanti a misura dell' a- 
trocilà del delitto . 11 Codice 
Parmense (ori. 11 e 12) seb- 
bene prescrivo che lo peno di 
morte non deve essere esacer- 
bata , vuole in alcuni cosi ve- 
stire il condannato in alcuna 
delle fogge di che parla il Na- 
poletano , e ordina la esposi- 
zione del di lui cadavere . Il 
Codice Sordo chiama la morte 
espressamente pena afflittiva 
ed infamante, ed in alcuni ca- 
si prescrive doversi il condan- 
nalo trascinare ni patibolo o 
piedi nudi e coperto con un 

It Codice Gregoriano ha poi 
all' art. 55 ritrovato un modo 
di aggravamento in quella che 
egli chioma peno capitale di 
speciale esemplanti che con- 
siste nella fucilazione alle spal- 
le . 

Rilievi sulla esecuzione 
della pena capitale secondo l'i 
Codice nostro. 

Su due articoli di esecuzio- 
ne della pena capitale conser- 
va silenzio il nostro Codice: di 
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ambeduc si occupano le leggi 
Haitiane , e ne ripetono le di- 
sposizioni quasi tutti i Codici 
moderni sopra rammentali . 

11 primo concerne la donna 
condannalo a morte , che tro- 
vasi incinta: il secondo è il po- 
tere dato ai Giudici di ordina- 
re la esecuzione della sentenza 
nel luogo slesso del commesso 
delitto onde complelarc l 1 ef- 
fetto del pubblico esempio . 

Quanto al primo vuoisi che 
prima di sottoporre !a donna 
gravida alla pena capitale si a- 
spetti che abbia partorito. III- 
piano alla Leg. 3 jf. De Poe- 
tili cosi scrive <• ivi » Prae- 



» dae doninola* poeno , dif- 
» ferturquoadpariat «. Que- 
sto precetto è stato ripetuto 
dal Codice Penale Francese ori. 
27 <t ivi » Si une femme con- 
b dannée à mori se desiare , 
« ci il est veri/ié , qu' elle est 
» ejieeinfe , elle ne subirà la 
» perni qu'apris la délivran- 
» ce . n Cosi dispongono il Co- 
dice Parmense ( art. 18 ) e il 
Codice Sardo (art. 14 § 3) . Il 
Gregoriano ed il Napoletano 
su ciò tacciono . 

Nonostante il silenzio del no- 
stro Codice non può nascer 



dubbio sulla necessità di alten- 
dere il parlo di fronte alla don- 
na gravida condannala alla pe- 
na capitale , iu quanto che un 
principio di giustizia universa- 
le comanda che si risparmi la 
vila dell' innocente che trovasi 
nel di lei seno . 

Rapporto al secondo caso 
abbiamo nel D'irido Romano la 
opinione del Giureconsulto Cnl- 
lislrato nella Leg. 28 $15$ 
De Pocnis « ivi » Famoso» 
n latrones i» his loci» ubi 
» grassati sutit , /ureo fìgen- 
» dus ptocuil pluribu» , ut cf 
» cvnnpeelu dclerrcunfur olii 
» ab i ;■. ■ , Ci 

u >u<aIio sii cognati* et affi- 
li nìbus i n l ere mpt oru ni , eo- 
li i.'n-, loco purità reddito , in 
■ quo latrones omicida fui»- 
» seni . » Il Codice Francese 
(ari. 20), il Parmense (art.13), 
il Sardo (art. 14§ 2), e il Gre- 
goriano ( art. G6 ) rimettono 
tutti al Tribunale condannante 
il potere di determinare il luo- 
go ove la esecuzione deve farsi. 
Kel silenzio del nostro Codice 
crediamo che la esecuzione de- 
ve farsi nel sito dalla pubblica 
autorità destinalo nel luogo di 
residenza della Corte Regia che 
ho pronunziato la condanna . 
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Non dobbiamo omettere di 
ri chiamii re alla memoria dei 
nostri lettori gli Ordini del 30 
Deecmbre 1752 che crediamo 
tuttora in vigore, relativi alla 
esecuzione di questa tremenda 
pena su coloro che apparten- 
gono al cullo cattolico : ed av- 
vertiremo di più che per il 
consenso di tutti gli scrittori 
viene accordato al condannato 
un discreto tempo per prepa- 
rarsi al tremendo passaggio e 
per ottenere lutti i conforti e- 
stremi della Religione . 

Finiremo col notare che la 
sentenza condanna torta alla pe- 
na espilale solo può dirsi ese- 
guibile quando è coni rad ittoria 
c non contumaciale, quando o- 
gnì rimedio ordinario cstraor- 
dinarioè stato esaurito, quando 
e slata pur anche sperimentata 
lo via rii grazia che in Tosca- 
na per il disposto degli art. 
262 e 263 del R. Motuproprio 
del 2 Agoslo 1838 , e poi per 
l" ut U del R. Decreto de'20 
Giugno 4853 deve esser neces- 
sariamente sperimentata , es- 
sendo posto a carico del difen- 
sore del condannalo il presco- 
lare la opportuna memoria. 



Sequele civili della nemi 
capitale 

Pretto i Romani 

Per I' antico Gius Romano 
la pena capitale privava il cit- 
tadino di ogni civile diritto: co- 
si il Giureconsulto Gajo alla 
I.cg. 29 f Ce Paenh « ivi » 
» Qui uitinio «upplicio dom- 
» nantur stalìiu et cwìtatem, 
n et libertatem perduti! : ita- 
» qwe praeoccnpal hic casus 
» morto» , et wmmimquam 
» longum tttnpui occupat , n 
e soggiunge alla Leg. 12 jf. 
eod. « ivi » Ouioe ad bestia* 
» daulnr coti/eilìm poenac 

pion deve per altro credersi 
per le referitc parole del Giu- 
reconsulto Gajo che la morte 
civile colpisse il condannalo 
allo pena capitale subito dopo 
pronunziata la sentenza : ciò 
la giustizia non consentiva , 
mentre abbiamo da U [pieno 
nella Leg.2 jf.eod. « ivi » Eum 
» acce/HJiiuJ damnalum qui 
u non provocavit: sedei sì ab 
» co qui j'us domnandi noti 
» (inoiiil rei crif'ifnJi.Y quis 
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B damnati» tit, tafani cauta 

li crii . Ultimi/il its ritim iile 

» est ubi damnatio tenuit . » 

Ora è di gius notissimo clic 
le punizioni che facciano per- 
dere la cittadinanza e la liber- 
ta c die ri duce va no gli uomini 
servi della pena produce vano 
gli effetti della maxima capi- 
ti* dimmolioiie.privovnnorioé 
1' uomo di tutti i diritti di fa- 
miglia e civici, gli negavano la 
facoltà non solo di amministra- 
re i suoi beni e di disporne per 
atti fra i vivi e di ultima vo- 
lontà, ma anche di ricevere per 
gli atti stessi in ogni maniera 
e di succedere ab intestato: co- 
si il Giureconsulto Marciano 
■ ivi » et li quid ei! (cita- 
li mento dolimi fueril prò non 
» tcriplis est, quasi non Cela- 
li ru serro datui , sed poe- 
» nae » j ed altrove lo stesso 
Giureconsulto dice » flora «Io- 
li timvtdetcntentiadictatst 
b coiidilioncm tuam permu- 
ti tant. n 

Dal già dello consegue che 
per lo stretto Gius Romano i 
condannati a morte soffrivano 
la conili* dinunii tiene massi- 
ma dal giorno in cui la sen- 
tenza era eseguibile . 
Ma questa teoria dell' anti- 



co diritto è stata totalmente a- 
brogata dal gins nuovo Giusti- 
nianeo , e dal quasi generale 
consenso di lutti gli scrittori 
rigettala . 

11 diritto Giustinianeo (IVo- 
vel. 2S Cap. 8 Autken. sed fio- 
die Cod. De Donai, intcr div. 
et uxarem) toglie la servitù 
dello pena: giova qui riportare 
il lesto della citata novella . 
« ivi b Nallum ah initio bene 
» natorum ex supplicio per- 
ii mittimus perì ffrtmm : ne- 
B 'ine. filini miifomii! tiot far- 
» inani liberam in servilem 
b statuiti, qui eliam dudunt 
i) servientium moniiimmo- 
ii nera esse festinavinws * . 

Da queste parole gli inter- 
pctri quasi tutti sono slati d'ac- 
cordo nel ritenere che l' aboli- 
zione della servitù della pena 
comprende anche i condannati 
allo pena capitalo , e che cosi 
questa pena suprema non con- 
duca seco la perdita assoluta e 
completa dei diritti civili , ma 
lasci invece al condannato il 
pieno esercìzio di essi, fedi 
Guadagni Imtitul.Jurìi Cìvil. 
Lib.ITìt. 3 § 44 nof. 6 e gli 
allegati— Forti Instit. CiviL 
Lib. II Cap. iOS'i esegg. 



CODICE PE1ALE ART. 14. 



I.tggi Patrie 

Ciò per diritto conrane : ma 
quale ere il diritto patrio su 
questa questione ovanti 1d leg- 
ge criminale del 1786, dopo la 
promulgazione di quella del 
4790 e dopo le leggi patrie del 

mi ? 

Quasi tutti ì paesi della To- 
scana erano regolati dagli Sta- 
tuti municipali , i quali occu- 
pandosi dello stato dei cittadi- 
ni risolvevnno la questione ora 
in un modo più lato, ora in un 
modo più severo . Quindi una 
giurisprudenza non poteva sor- 
gere di fronte' a tante e si di- 
verse legislazioni . 

Ma dopo la pubblicazione 
della legge celebre dei 50 No- 
vembrcl786, la questione non 
poteva riprodursi fino a che la 
pena capitale rimaneva aboli- 
ta: ripristinala nel 1790 e nel- 
le leggi seguenti, dagli scritto- 
ri di l'atrio Dir iti o {Guadagni 
loc. cil. Carmignani Juris 
Crini, eleni. § 280 noi a) fu 
creduto che tornar si dovesse 
al Gius nuovissimo Romano, 
tanto più perchè la morte ci- 
vile essendo un concomitante 
della confisca, questa abolita, 
non poteva più di morte civile 



parlarsi. Checché sia di questa 
opinione alla quale non accede 
1' egregio Forti nell' opera so- 
pracitatn, certo è che non es- 
sendo stata giammai lo questio- 
ne portata ai Tribunali, rima- 
se indecisa fino alla pubblica- 
zione delle leggi del 18 U. 

La legge dcllSAgoslo 1814 
all' Art. 3 cosi dispone « ivi » 
» JVel momenfo della morie 
n naturale o cinte di quel- 
li (o della cui erediti ti trat- 
ti la , il possalo della ere- 
» ditù merieiima è trasferi- 
n (o dalla legge per modo 
» dì non interritila conlinuo- 
» s ione nel successore legit- 
» timo. » L' altra del 15 No- 
vembre 1814 Titolo Della Pa- 
tria Potestà Jrt. 6. « ivi » 
■b Cessa la patria potestà . . . 
a per la morte naturale o cr- 
ìi file , non tanto di chi vi i 
» soggetto guanto di chi la 

n gode » La medesima 

a al titolo Dette persone alle 
» quali non è permesso far 
» Jcs/amciifo agli Art. 3 e 13 
così si esprime « Art. 2. » ivi » 
» Sono inabilitati a disporre 
n con qualunque degli indicati 
» metti, del testamento , del 
» codicillo, o della donazione 
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■ guclii che sona incorsi nel- 
» la morte cifile o in conse- 
» guensa di professione reti- 
ti giosa O lìf COKSEOVEKZJ DI 

» coKDiaiìAnH Art. 13. «ivi» 
» Sono incapaci egualmente 
» di ricevere, per testamento, 
» codicillo , o donazione per 
» cauta di morte tutti gli in- 
» dioidui che sono incorsi nel- 
s la morte civile rEit con- 
to daknj * . Finalmente il Re- 
golamento di Procedura Civile 
all'Art. 14 cesi dispone « ivi » 
» A quello che i aosto cifil- 
t> vsiiTE può destinarsi nn 
» curatore cJie rappresenti il 
u di lui patrimonio » . 

Opinione dei Dottori. 

Abbiamo voluto riportare il 
testo preciso delle enunciate 
leggi per esaminare quindi il 
modo con il quale dovevano es- 
sere intese ed applicate . Di- 
manderemo prima di tutto con 
il chiarissimo Forti (oper. cit. 
Lib. 2 Cap. 10 § 8) a quale 
delle pene che erano in vigore 
al tempo della loro pubblica- 
zione era congiunta la morte 
civile? ft'ellS 14 erano ripristi- 
nate le leggi dell786,dcl 17!)0 
e del 1793 , e nessuna di esse 



risponde alla proposta questio- 
ne. Gli statuti tutti o leggi mu- 
nicipali che erano in vigore nei 
diversi paesi dello Stato , era- 
no stati aboliti con la legge del 
15 Novembre 1814, ed in luo- 
go di essi in ciò che non era 
disposto dal gius patrio doveva 
ricorrersi al Diritto Hamono . 
Da ciò necessariamente conse- 
gue che la questione sopra po- 
sta doveva sciogliersi con i 
principi del Gius Romano. Ora 
abbiamo osservato che per il 
gius nuovissimo Giustinianeo e 
perii consenso dei migliori e più 
colti scrittori di diritto la pena 
capitole non recava morte ci- 
vile .. ed abbiamo osservalo di 
più che per I' autorità di due 
gravissimi e dottissimi scritto- 
ri I' abolizione della confisca 
dei beni trascinava nelle pene 
capitali I' abrogazione della 
morte civile ; dunque le leggi 
del 1814 rimanevano necessa- 
riamente ineseguile , mentre 
supponevano nella legge pena- 

trovavasi. ÌSel numero nonbre- 
ve di anni nei quali la pena di 
morte ha avuto vita in Tosca- 
na la questione non è stata 
giammai portala ai Tribunali , 
o tal che non si trova risoluta. 
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Vero è perù che un R. Re- 
scritto del 4833, rammentato 

ma non pubblicato dulia Noti- 
ficazione del 12 Aprile 1856, 
ìiti'imIh dìttiinnilo i:lie la con- 
danna dei pubblici lavori a vita 

treblie obiettarsi che con questa 

commenteremo gli articoli del 
Codice clic parlano degli effet- 
ti civili delle pene dell' erga- 
stolo e della casa di forza) di- 
retta od una peno più lieve co- 
me e quella dei pubblici lavori 
a vita di fronte alla pena capi- 
tale, siasi implicitamente rite- 
nuto che la morte civile non 
incorsa nella prima, debba ri- 
tenersi incorsa nello seconda . 
Ma ognun sa qual debole argo- 
mento di discretiva dì ilsilen- 

grovi sequele , specialmente 
quando il Lcgislalerc è chio- 
mato con uno speciale rescrit- 
to a disporre di un caso e di u- 
na questione singola come re- 
sulta dal rescritto e dalla noti- 
ficazione accennati . Se il Le- 
gislatore fosse slato interpella- 
to o rispondere se la pena di 
morie con duceva alla morte ci- 
vile, non e improbabile che rc- 



scrivesse negativamente per- 
chè il Gius novissimo Romano 
e 1' abolizione della confisca 
portavano alla negativo . 

Resta ad esaminar lo que- 
stione per un altro lato . La 
pena capitale dall' editto del 
4790 , e dalla legge del 1795 
ò chiamata con gli epiteti igno- 
miniosa ed in/ante. Queste stes- 
se espressioni si trovano nella 
legge del 4852. Questa ignomi- 
nia , questa in /tornio erano di 
perse stesse rapaci di trascinar 
seco la morte civile? 

A questa questione facilmen- 
te si risponde. Infatti quei due 
notati adietti olio pena di mor- 
te nullo più dicono di quello , 
che la pena di per se stessa di- 
ce : quando la società lesa re- 
prime il delitto con la più tre- 
mendo delle pene , sta da per 
se il concetto che questa pena 
arrechi ignomìnia ed infamio , 
non perchè essa astrattamente 
abbia questi attributi, ma per- 
chè si referiscc a delitto atro- 
cissimo al di la di ogni ordi- 
nario limite . Se è adunque ve- 
ro, come non può da cbi sano- 
mente penso impugnarsi , che 
non nello pena , ma nel delitto 
sta l' ignominia e la infamia , 
certo e vero esser devo del ps- 
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ri che la massima delle repres- 
sioni clìe nasce dal massimo 
dei delitti esser non può nè de- 
corosa ne onorifica : onde inu- 
tili ne risultano quelle qualità 
che le passate leggi dovano al- 
la pena estrema: se non si vo- 
lesse tutta al più giustificarle 
con quella indignazione che giu- 
stamente produce il fatto di 
colui che dalla pena stessa è 
colpito . 

Oltre a ciò quale influenza 
quelle due qna!ilicazioni aver 
possono sullo slato civile del 
condannato? 0 la pena capita- 
le di per se stessa conduce al- 
la morte civile, ed allora la i- 
gnominia e la infamia in nulla 
vi influiscono: o non vi condu- 
ce, ed allora non si saprebbe 
comprendere in qcial modo es- 
se sole portar debbano a quel- 
la estrema conseguenza, come 
se fossero una graduazione 
maggiore della punizione, a lai 
che dar si potesse per lo legge 
pena di morte che non fosse i- 
gnominiosa né infame . Ed in- 
fatti il Codice nell'articolo clic 
ci occupa si è saviamente aste- 
nuto da quelli esuberanti ed i- 
nutili ndiclli, che danno un om- 
bra di possione alla legge pe- 
nale , che di niente altro deve 



occuparsi che di reprimere l 
delitti in proporzione del dan- 
no edel tristo esempio che han- 
no recato alla società . 

Un altra riflessione faremo 
su le notate espressioni della 
legge in conforto del già detto. 
Ver il comune consentimi! alo 
basalo siigli antichi pregiudizi 
e sulle differenze di condizione 
e di casta alla pena capitale 
davnnsi le qualità di ignomi- 
niosa ed infame secondo il mo- 
do con il quale veniva esegui- 
ta, e lo stalo della persona sul- 
la quale cadeva: infatti esegui- 
ta per mezzo di strangolazione 
portava ignominia ed infamia; 
susseguito dalla esposizion del 
eodovereo dal così dello squar- 
to la ignominia e la infumia ac- 
crescevate ora olla morte per 
strangolazione non condanna- 
vansì che i plebei: i nobili ed i 
militari non e nino giammai 
condannali alla forca, ma sib- 
bene alla decapitazione o alla 
fucilazione respellivomente , e 
in questo modo dì esecuzione 
non esistevo né ignominia , nè 
infamia . {Vedi Forti loc. cit.) 

Abbiamo fin qui esaminalo 
ciò che era a dirsi sul gius pe- 
nale precedente olla pubblica- 
zione del Codice quanto agli 
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effetti 'Civili «Iella pena tapi- 
tali;, ed abbiamo veduto che 
questa non produceva la mor- 
te civile del condannato, c per- 
chè per il consen ti munto dei 
migliori scrittori il diritto co- 
mune aveva abolita la servitù 
della pena , e perché le leggi 
Toscane avanti il 1814 nulla 
avevano in proposito stabilito , 
e perche ìe leggi dui 1814 nel 
parlare in genere della morte 
civile dei condannati avevano 
mancalo di dire qual frisse il 
delitto, qnal fosse la pena., che 
u questa gravissima conseguen- 
za conduceva . 

Resta ora a dire se 'per il 
giuspcnaleprcccdcnteaHapub- 
blicazione ed attuazione del 
Codice la.pena capitale condu- 
cesse almeno alla piena inter- 
dizione del condannato. 

Gran differenza passa fra la 
morte civile e la piena interdi- 
zione : la prima toglie a chi vi 
va soggetto ogni diritto civico 
e di famiglia considerando co- 
stui come morto naturalmen- 
te : a lui non restano clic i so- 
li diritti inerenti alla umana 
natura; dalla piena intenii/.in- 
no al contrario nascono meno 
gravi , meno funesti effetti ; 
1' uomo pienamente interdetto 
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sia per causa di età , sia per 
causa di prodigalità , sia per 
furore, demenza o imbecillità, 
è privo dell' amministrazione 
dei suoi beni , della facoltà c 
capacità di contrattare e di 
stare in giudizio , di disporre 
del suo patrimonio per atti tra i 
vivi o di ni timo volontà; può per 
altro ricevere per gli uni e per 
gli nitri alti, è dolalo del dirit- 
to di succedere ab inte&latv . 
Da queste notabili differenze, 
clic non hanno bisogno di ap- 
poggio di autorità perchè sono 
di diritto notorio, resulta che 
il morto civilmente rimane spo- 
gliato di ogni dirittoesi conside- 
ra come privo di vita , e che il 
soggetto a piena interdizione 
non può agire,ma'può ricevere. 

Ora mancano le leggi patrie, 
e le decisioni', e le autorità si 
combattono per scioglier la 
questione che ci siamo propo- 
sta. Le prime sono mute quan- 
to ad ogni civile effetto della 
pena capitale : non si trova c- 
sempio da allegare rapporto 




rissimo è il tempo di vita che 
resta al condannato a morte 
dopo che la sentenza che lo 
condanna è divrnuta eseguibi- 
li) 
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te: forse 24 ore, l'orse -18 e non 
|iiiì : in cosi limitalo spazio (li 
tempo non rcsln che il dispor- 
re per atti fra i vivi 0 di ulti- 
mi! volontà : agli altri alti di 
amministrazione non è luogo 
a pensare. Quanto alle autori- 
tà vi è ohi nega assolutamente 
il diritto al condannalo di dt- 

e P ncH' nitro modo, e fra questi 
è iì Forti {op. cif.) ; vi è al 
contrario ohi questo diritto gli 
accorda , e fra questi e il 
Carpsov. Prat. Crini, quaest. 
435m.M3, il Cloro § Tesla- 
tiicrtf. quarti!. 21 n." \ veri. 
Bene rerum est , ed il nostro 
chiarissimo Carmìgnanì op. 
ci/. § 280 Iodi. I nota a, che 
si esprime in questi termini 
« ivi >* Cotisuetudo tonimi in- 
ii l'ti/uil tatamentum ab ad- 
>p judicatk ultimo tappitelo 
>' posse emidi » . 

Esame del § 2 dell' Art. 

Il § 2 dell' Articolo che noi 
commentiamo ha tolto ogni 
dubbio sugli effetti civili della 
pena anzidetta: della morte ci- 
vile del condannato non può 
farsi questione : la pena non 
porta alla massima capitis di- 



minuzione, porta bensì alla pie- 
na interdizione . 

Opportunamente il Codice 
ha detto che questa sequela 
relativa alla perdita di alcuni 
diritti civili e di famiglia del 
condannato alla pena capitale 
si esercita per ministero della 
legge, mentre il Codice mede- 
simo 1' ha ritenuta come una 
conseguenza giurìdica e neces- 
saria della pena capitale: dal 
che segue non esser d'uopo, co- 
me abbiamo già superiormente 
premesso, elio la sentenza con- 
dcmnaloria ne faccia espressa 
menzione, dappoiché la interdi- 
zione non è pena pedissequa che 
convenga espressamente pro- 
nunziare , ma è uno degli ef- 
fetti giuridici ed inseparabili 
della pena snprema;e non esse- 
re del pari d'uopo di decreto del 
giudice civile che la pronunzi. 

Inutile è il fare osservazio- 
ni sul tempo in cui la piena in- 
terdizione si contrae : il Codi- 
ce ha seguitato quei prìnripj 
sui quali ci siamo di sopra trat- 
tenuti : Ano a che la sentenza 
condemnatoria a pena capitale 
non è eseguibile il condannato 
resta nel pieno e libero eserci- 
zio di tutli i suoi diritti civici 
e di famiglia . 
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Art. 15. — § 1. Ogni condannalo all' ergastolo por- 
la al collo del piede destro un anello di ferro, del peso 
prescritto dal regolamento annesso al presente codice , 
lavora nella sua cello o in altra stanza assegnatagli , e 
rimane pel corso dei primi venti anni in»segregazione 
continua dagli altri condannali . Negli anni successivi è 
ammesso , se vuole , a lavorare in compagnia di altri 
condannali sotto la disciplina del silenzio . Il condanna- 
to per altro, che ha toccalo il settantesimo anno , può 
godere della menzionata mitigazione , ancorché non ab- 
bia espialo venti anni di pena. La della mitigazione non 
ha luogo, od è differita , o interrotta, nei casi contem- 
plali dall' Ari. 78. 

§2. — Questa pena è sempre perpetua e si espìa 
nell'isola dell'Elba. 

§ 5. ■ — Il condannalo all' ergastolo soggiace in 
perpetuo, per ministero della legge , alla piena interdi- 
zione . 



Omeri-azioni sulla pena 
dell' ergastolo . 

La pena dell' ergastolo , In 
cui intensità ed effetti descrive 
il sopra trascritto articolo, ha 
una certa analogia con quella 
dei metalli presse i Romani , 
con 1' altra dei pubblici lavori 



a vita prescritta dall' Ari. 55 
della legge del 30 Novembre 
4786, e finalmente con le [iene 
di lavori fonali, di ergastolo , 
di galera perpetua di cui par- 
lano i Codici penali Francese , 
Parmense , Sardo , Napoletano 
e Gregoriano . 
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Pena dei metalli presso 
i Romani 



I Romani distinguevano In 
pena ilei metalli ' Q quella del- 
le miniere , e in quella dei la- 
vori nella miniera. Cosi Ulpia- 
no alla Leg. SH/f.De Puc- 
nis « ivi » est poena guae odi- 
li inni libtrtatem hnjnsmodi, 
w ut pula si gufi ih mctattum 
i> vel in opus metalli damne- 
i> tur i>. Il Giureconsulto Mo- 
destino ci da la differenza che 
passava tra ia pena ilctlc mi- 
niere e quella del lavoro nelle 
miniere nella Leg. 8 § 6 J/l eo- 
lici». « ivi o Inter cos autem 
ii (/ni in metalli ci eoi qui 
n in apus metalli damnan- 
» tur , dijferentia in vincutis 
u ((infilili al : 7iiod qui in 
ii mctallum dcimiinnlur yra- 
» uioridiis trinctiit* premun- 
ii tur, qui in opus metalli le- 
» viaribm : quodque reftigae 
» ex opere metalli , in melai- 
» lum dantur: ex mttallo gra- 
ti vitti cocrcentur : » olire a 
ciò è da dirsi che la pena del- 
le miniere dell' uno e dell' al- 
tro grado non li in il arasi sol- 
inolo ai lunghi ove si traevano 
i metalli, ma anche ove si sca- 



vata la calce lo zolfo ed il sale. 
(Pedi leg. cit.). 

Pene perpetue sancite 
dalla legge del 1786 e dai 
Codici Moderni . 

La pena dei pubblici lavori 
a vita che secondo la citata 
legge del 1786 (Art. 55) chia- 
morasi ultima supplizio, e rim- 
piazzava cosi 1' abolita pena ca- 
pitale, destinavo il condannato 
alle opere pubbliche le più gra- 
vi e le. più dure , lo vestiva di 
un abito distinto dagli altri con- 
dannati a tempo, e lo costrin- 
geva ad andare a piedi nudi . 
Rimase questa pena nella sca- 
la penale delle leggi Toscane 
non ostante la ripristinazione 
delia pena di morte, venne ne- 
gli ultimi tempi un poco addol- 
cita , quindi con il decreto del 
A Marzo 1819 convertita nel 
cos) dello ergastolo nella Lin- 
guella di Portoferrajo . 

Di indole presso a poco e- 
guale alla soppressa pena dei 
pubblici lavori a vita sono le 
altre scritte nei Codici che so- 
pra : in esse i condannati ri- 
tengono la catena al piede : 
quella per altro prescritta dal 
Codice francese aveva il mar- 
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eli io nella spalla destra con le 
lettere. T. P. (trauuux pubti- 
i/nej) tolta ad onore di civiltà 
nel 1831. Dunque a prova del- 
la da uni asserto analogia fra 
tutte queste pene e quella dal 
Codice nostro adotta tu abbia- 
mo la perpetuiti , il lavoro, la 
catena ; e differiscono poi es- 
senzialmente da questa ultima 
per la continua separazione de- 
gli altri condannati e dal co- 
nnine consorzio : mentre nelle 
prime godono i condannati del- 
l' aria libera, delia comunica- 
zione fra loro, dell' aspetto se 
non altro dei loro simili: Del- 
l' altra il condannato è rinchiu- 
so in una cella , ed ivi passa il 
suo tempo lavorando separalo 
da ogni essere vivente. L' uni- 
ca speranza che gli resta di 
godere il consorzio altrui ripo- 
sa o sulla età settuagenaria o 
dopo un ventennio di separa- 
zione ! Pena severissima alla 
quale non pnclii preferirebbero 
queila capitale e suprema ! 

ite/leni siili' indole giurìdica 
e sulla natura della pena 
dell' ergastolo . 

Neil' esaminare la natura 
di quesla pena si sono affaccia- 



te spontanee alla nostro men- 
te duo riflessioni : i.' pcrchi 
a questa pena si è voluta ag- 
giunger la separazione conti- 
nua, clic no accresce grande- 
mente la intensità ? 2." perchè 
olla separazione continua si e 
unita la cotena al piede ? 

Alla prima domanda si po- 
trà rispondere che avendo nel- 
la scella del Magistero Penale 
il legislatore preferito quello 
che dicesi corre t torio o di peni- 
tenza, doveva necessariamente 
accompagnar questa gravissi- 
ma pena all' isolamento. Al che 
patrelibc replicarsi che in una 
pena perpetua il sistema di.cor- 
rczionc non sembra applicabi- 
le- Infatti lo scopo che il siste- 
ma stesso si propone e , corno 
abbiamo premesso a pag. 91, 
quello di punire e correggere 
nello stesso tempo, onde il con- 
dannalo subita la pena rientri 
Dtdla società migliore di quello 

provcrabilc dimostri al mondo 
che la Società nel tempo che 
si impossessa delle persone dei 
delinquenti per punirgli sa 
correggerli ancora ed ammae- 
strarli nella via della virtù. Ma 
in una pena perpetua il cui sco- 
po è quello di allontanare del- 
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'o società, fino o chevivc, il con- 
dannalo, di ravvisarlo come 
morto naturalmente , a quale 
scopo 1" isolamento , che è di- 
resi l'unico meno per ottener- 
la ? Noi non sappiamo vedere 
che due soli casi nei quali tale 
isolamento esser possa utile 
al condannato ed alta società : 
il primo é quello di sottoporre 
il condannato slesso al regime 
(iella sep a razione per espia- 
zione dei gravi suoi Talli, onde 

l' eterno Giudice, mondo per il 
battesimo della penitenza : il 
secondo ò quello della probabi- 
lità che la sovrana clemenza 
rondoni o renda temporaria la 
pena perpetua . Il primo scopo 
è tulio spirituale e non sembra 
della competenza della legge 
civile , che lia e dove avere a 
cuore sollanto gli interessi di 
questo basso mondo. 11 secondo 
meriterebbe di esser accompa- 
gnalo a qualche parola della 
legge che facesse presentire 
una diminuzione, se non una 
condonazione, di pena a chi con 
la propria condotta desse cer- 
ti, veri, e costami soggj di ra- 
dicale correzione . Cosa vale 
ima speranza , vaga , incerta , 
quale e quella della grazia so- 



vrana di fronte ad una pena 
che la legge ci dice dover du- 
rare lolla la vita ? Con quol 
rassegnazione chi la incontra 
sarà per affrontare le terribili 
sequele della separazione ? 

A questi obietti si risponde 
da alcuni scrittori con più ra- 
gioni . La prima accenna alla 
necessita di una pena perpetua 
perché nella gradazione succe- 
da olla pena capitale che deve 

troci : a ciò si replica che non 
sì censura la pena di fronte alla 
di lei durata , ma bensì di fron- 
te alla segregazione continua : 
vi sia pure la pena perpetua 
ma non per questo vi t la ne- 
cessità di segregare il reo da 
ogni consorzio . 

La seconda si parte dall'es- 
sere di necessità il conservare 
lo base ed il fondamento del re- 
gime adottato negli stabilimen- 
ti penitenziarj . Questa ragione 
pecca in primo luogo di peti- 
zione di principio, appunto per- 
chè se il regime delle prigioni 
è basalo sulla separazione , 
questa non avendo altro scopo 
che quello di impedire la reci- 
dive , costringere il colpevole 
a rientrare in se ed imprimer- 
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gli abitudini d' ordine e di la- 
voro , insomma di migliorarlo 
e correggerlo, non può adattar- 
si che all' uomo destinato a 
rientrare in società , mai a 
quello che alla società è mor- 
to : e pecca in secondo luogo 
di incocrenza perchè non è ve- 
ro che i nostri stalli Irnienti pe- 
nali siena unicamente destina- 
ti alle pene di continua sepa- 
razione , mentre 1' articolo in 

che esister deve un carcere ove 
sotto la disciplino del silenzio 
e del lavoro si ritengano i con- 
dannati in comunione fra loro: 
questo carcere non poteva es- 
ser quello che chiamasi erga- 
ci] a Ini ente la terza ragione 
si fa consistere nella differenza 
che passa fra I' isolamento as- 
soluto c la separazione : quindi 
si soggiunge che gli scrittori 
che parlano della incompatibi- 
lità ilei sistema penitenziario 
con la pena perpetua si sono 
riferiti al primo non a! secon- 
do metodo . in che differiscono 
questi metodi 7 In ciò soltanto 
che quello è assai più severo 
di questo : nia questo benché 
moderato ed addolcito non ri- 



tiene forse lo slesso scopo del- 
l' altro? E se lo scopo è il mi- 
glioramento morale , la corre- 
zione, 1' obietto non si fa forse 
comune ad ambedue ? 

Alla seconda domanda re- 
lativa alla catena noi non sap- 
piamo davvero come replica- 
re , se non se col supporre 
che il legislatore abbia volu- 
to esacerbare la pena non so- 
lo per renderla più grave , co- 
me quelia che sta a contatto 
con la pena estrema , ina che 
in tale esacerbazione siasi vo- 
luto uniformare a ciò che e sla- 
to praticato dai Romani in poi, 
di stringere cioè di catena l'uo- 
mo condannato all' opera pub- 

sia , molto più poi se qiicst' o- 
pcra devo durare qunnto'la vi- 
ta del delinquente. Ila a questi 
re (lessi possono contrapporsi 
due ragioni che ne scemereb- 
bero grandemente il valore : la 
prima è che opportuna sareb- 
be stata la esacerbazione dello 
pena perpetua di fronte alla 
temperarla, se quella avesse co- 
stituito I' estremo grado della 
scala penale ; ed infatti i redat- 
tori del progetto del Codice l'a- 
vevano presentala nello aspet- 
to della abolizione della pena 



capitale, ina questa ripristina- 
ta, dovendo qnnllo costituire il 
penultimo trailo poteva bene 
stare senta l' aggiunta (lolla ca- 
tena, la perpetuiti sola renden- 
dola di per se slessa intensa e 
gravissima. La secondo è la i- 
nntilita di tale a gravamento , 
mentre , se giustificala era la 
ralena nelle pene perpetue dei 
metalli e dei lavori pubblici dal- 
l' intuito di impedire la fuga 
al delinquente in una pena che 
eseguitasi all' aria aperta , in 
qualunque luogo, e con il con- 
corso simultaneo di più con- 
dannati, ima tale pili s ti fica zi li- 
ne non ricorre nella pena del- 
l' ergastolo con separazione 
continua . Un uomo destinalo 
per. tutta la sua vita a rimane- 
re fra quattro mura solo, man- 
ca di ogni mezzo per tentare 
una fuga, onde è che lo catena 
clic gli si impone, follo ogni re- 
QeSSO di cautela , rimane un 
continuo cruciato a di lui dan- 
no , senza un plausibile o ra- 

giniicvole scopo . 

Ora sul già detto concludcn- 

dcre In pena dell'ergastolo, co- 
me è scritta noli' art. die com- 
mentiamo, coerente al sistema 
delta separa /.ione continua, fos- 



se d'uopo aggiungere una pro- 
messa di renderla almeno di 
perpetua, temporaria, quando 
il condannato avesse date vere 
certe e replicate prove di cor- 
tile portando dolor fisico al de- 
linquente, denatura il sistema 
prcacceiinnto , alieno dall' im- 
porre qualunque dolore fisico . 

Noi abbiamo gettate sulla 
enrta queste osservazioni con 
1' unico scopo di manifestare 
schiettamente, sebbene con re- 
verenza, la nostra opinione su 
di una pena nuova, i di cui ef- 
fetti non si sono per anche spe- 
rimentati durante quel lasso 
di tempo necessario per cono- 
scerla ed apprezzarla : tanto 
più perchè in leggendo attenta- 
mente le opere di quei che del 

trottato, c le legislazioni esi- 
stenti, non abbiamo trovato e- 
samìnato o prescritto il caso 
lieti' aggiunta all' isolamento 
della catena - Un solo esempio 

e durissimo del Codice Austria- 
co del 3 Settembre 4803 stalo 
poi grandemente modificalo . 
Negli altri paesi nei quali si 
sono falli c sì fanno degli 
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espcrimenlisulsisicmo peniten- 
ziario non ci consto che oi con- 
dannatiai pubblici lavori a per- 
petuità possali alla carcere so- 
litaria sieno stale niontcnute 
le catene ; onzi la consuetudi- 
ne antica esistente nei bagni 
dei fonati portavo, che la ca- 
tena ai forzati stessi toglievasi 
nell'in te model lo stabilimento. 

Mitigazione (Mia pena del- 
l'ergastoli) per cause di età. 

Giù* Patrio . 

Dobbiamo ora occuparci del- 
la cessazione della separazione 
continua prescritto dall'art, in 
esame in rapporto ali' età se- 
nile . Il Codici; Penale non ha 
in propòsito adottata una mi- 
sura nuovo , ma si è in gran 
parte conformato al concordo 
parere degli scrittori di Diritto 
penale, ed alle nostre consue- 
tudini giudici ali . 

Gli miele altre basate sul- 
la naturale equità e su un prin- 
cipio di prudenza politica , co- 
me la chiama il eh io rissi ino 
Giuliani , hanno voluto che la 
età senile di per se stesso, di- 
sgiunta da ogni altro esame 
sullo stato di mente del delin- 



quente , dovesse condurre ad 
una diminuzione di punizione 
in rapporto alle pene più gravi. 
Lncquità suggerisce che il vec- 
chio affranto dalla età, indebo- 
lito nelle sue tìsiche facoltà , 
non possa nò debbo esser sot- 
toposto a quelle pene che esi- 
gono robustezza di forze , per 
il continuo attrito della perso- 
na : la prudenza politica inse- 
gna di non sottoporre agli 
sguardi del pubblico la umana 
canizie soggetto di venerazione 
e non di scherno , e di rispar- 
miare un miserando spettacolo 
capace di eccitar meglio la pie- 
tà che il terrore . Coerenti a 
questi principi S'> antichi ed i 
moderni scrittori della scien- 
za ed i nostri Tribunali costan- 
temente avevano ritenutele re- 
gole seguenti : i." che I' nomo 
che aveva commesso il delitto 
passibile di pena dei pubbli- 
ci lavori sia (emporario , sin 
perpetuo, talora a! di là dei 63 
anni di età , e talora quando 
aveva toccato il 70.™° anno, dò- 
minore sia di contino , sia di 
carcere qualificato : 2." che 
1' uomo che nel consumare la 
detta pena dei pubblici lavori 
giungeranno seconda delle sud- 
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delle etù , dovesse esser tolto 
da quel luogo di pena , e con- 
dono a comuni are ciò die d'es- 

Possono consultarsi su ciò che 
abbiamo esposto— - Carmi li- 
ni Blem.jur. crìm. Tom. I § 
■120 nof. 6 — Poggi Elmetti, 
juritprud. crini, iib. 1 cap. \ 
% 17 noi. 30 — Giuliani Isti- 
tuì, di Dir. Crìm. Iib. -I cap. 
0S2— Cerrelclli Repertorio 
verbo Età . 

Codici moderni 

Il Codice Francese ed i Co- 
dici Italiani moderni, se si ec- 
cctlui'ìl Gregoriano , tacciono 

tal che il reflesso dell' ci* se- 
nile tanto in rapporto allo pe- 
na da infliggersi , quanto nel- 
1' altro della sopravvenienza di 
essa a pena incominciata c nun 
compila , di fronte ai medesi- 
mi non procede. Il Codice Gre- 
goriano poi, che inclina più di 
ogni altro nelle più mili sen- 
tenze, agli art. 51 e 5'2 preve- 
de 1' uno e 1' altro caso e co- 
manda che il condannato giun- 
to , ne! tempo che consumava 
la pena della galera, ai 70 an- 
ni, sia sottoposto ai lavori pro- 
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prj allo stato fisico, della di lui 
età nel recinto della casa di 
condanna , e che gli sieno al- 
leggeriti i ferri : ed all' uomo 
Che ha compito t' eia suddivi- 
sala di 70 anni Dell' atto del 
giudizio vieto di irrogare là pe- 

Codice peuaie 

Il Codice nostro ha fatto 
plauso Dell' ari. che commen- 
tiamo soltanto alla prima con- 
tingenza non alla seconda ; ha 
voluto che 1' uomo condannalo 
ali' ergastolo che ha toccato 
(non importa clic sia compito) 
1' anno 70.™ debba essere sot- 

vo rare, se vuole, in compagnia 
degli altri condannali sotto la 
disciplina del silenzio . Ma il 
Codice stesso con savia deter- 
mina zi one tace sulla diminu- 
zione del lavoro, in quanto che 
tolta alla peno dell' ergastolo 
quella pubblicità cui erano 
sottoposti i condannati alla pe- 
na dei pubblici lavori a vita e 
sottratti a quei durissimi lavo- 
ri al quali crono addetti , ri- 
maneva loro soltanto I' eserci- 
zio ili occupazioni manuali che 
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non esigono forza e robustezza 
di membra, c perciò non vcri- 
ficavasi il refesso di prudenza 
polìtica sopra da noi esposto : 
e rimaneva soltanto quello della " 
compassione, della equità , che 
non permette die i' uomo- che 
ha già un piede nel sepolcro 
sia tolto al consorzio dei suoi 
simili e olle consolazioni di un 
ristretto viver soeiole . 

L' articolo in esame iia ta- 
ciuto sul caso dell' individuo 
sotto giudizio che avanti la sen- 
tenza definitiva che lo condan- 
na all' crgostolo e avanti che 
questa sia resa eseguibile , ha 
già toccato il 70™ anno . Non 
ostante qticsto silenzio non si 
può a parere nostro muovere 
il dubbio, che, anche in questo 
caso , deve essere ni settuage- 
nario risparmiata la separazio- 
ne continua dagli altri condan- 
nati, mentre lo slcsso.scopo che 
il legislatore si è preDsso in 
questa temperanza a pena gin 
incomincialo, ricorre nel caso 
omessoc non può esservi perciò 
plausibile ragione per defluì- 

Altra mitigazione della pena. 
Un altra causa diminuente 
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la intensità della pena dell' er- 
gastolo è riposta nella interru- 
zione della diuturnità della pe- 
na; 1' art. in esame ordina che, 
consumato il 20"° anno nella 
solitudine di una cella, il con- 
dannato deve da quella, se vuo- 
le, esser remosso , ed essere 
ammesso a lavorare in compa- 
gnia di altri condannati sotto 
la disciplina del silenzio . Da 
queste disposizioni emerge che 

10 sperimento penitenziario non 
deve esser protratto al di là 
del ventennio . 

Sequele civili della pena 
dell' ergastolo . 

Gita Patrio . 

iìesto adesso a parlare degli 
effetti civili delia pena del- 
l' ergastolo . Jfoi ci siamo lun- 
gamente occupati di questa ma- 
(itì;> pnrlisiidi) di'lln pena capi- 
tole: abbiamo veduto rome per 

11 gius nuovissimo CìusIìiiìliiil'o 
fosse aholìla la servitù della 
pena : abbiamo referito quale 
era la opinione degli scrittori 
toscani sulle sequele civili della 
pena capitale di fronte alle no- 
stre patrie leggi : e se abbia- 
mo donilo concludere che que- 
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st' ultima pena non conduceva 
«Ila morie civile, con più for- 
te ragione dovremo, ora rite- 
nere che lo pena dei pubblici 
lavori a vita non conduceva al- 
la cnpilis diminuzione massi- 
ma , mg alla sola perdita della 
amministrazione legale dei be- 
ni ; diciamo con più forte ra- 
gione, perchè abbiamo a favore 
della nostra opinione il presi- 
dio della legge, la notificazione 
cioè del 12 Aprile 1836 di so- 
pra citala. Qui giova riportar- 
ne il testo. « ivi » S- A. I. e 
n Reale dopo essersi degnata 
» coi renerò li ss imo suo Re- 
» scritto dei 9 Luglio 1833 di 
ii abolire l' uso delta doppia 
m » cattila, e dell' anello dop- 
» pio al piede, a cui si solfa- 
li ponevano i co lido ima li per 
» i dclìlfi più gravi , ritenuto 
» i' a?ielfo tornio ni so/i /br- 
ìi sali ai quali sia siala coni- 
ti nudala la pena capitale in 
» quella dei lavori pubblici a 
» itila, e di dichiarare die la 
» condanna dei lavori pubbli- 
ii ci non porta seco la morte 
» civile , ma li assoggetta ol- 
ii la sola amministrazione le- 
» gale dei loro beni, essendo- 
» si poi persuasa ec. ee. ce. « 
A i|iiul giuridica consegucn- 
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za portavano quelle parole già 
da noi riferite « ma lo assog- 
getta alla sola amministra- 
zione legale dei loro beni ? » 
Si conitene in esse quella piena 
interdizione che fulmina I' ar- 
tìcolo in esame : oppure lascia 
1' esercizio degli alivi diritti e- 
scluso solamente quello del- 
l' amministrazione ? Se riflet- 
tiamo che la legge parla soltan- 
to di amministrazione , non dì 
interdizione legale , dovremo 
concludere per la inlepetrazio- 
ne più ristretta, quella cioè del- 
la sola privazione del diritto di 
amministrare . La giurispru- 
denza su ciò non ha avuto luo- 
go di stabilire delle norme in- 
lerpetrative . 

Codici moderni . 

Il Codice francese ed i mo- 
derni Codici italiani colpiscono 
tutti i condannati alla pena per- 
petua, qualunque (ti'unimiiri «li- 
ne abbia, di morte civile, e gli 
sottopongono perciò a tutti gli 
effetti giuridici della massimo 
nipilis i limi milione. I.luaiitnnlh 
lefliie francese , un progetto 
recentissimamente portalo dal 
Governo alle Assemblee Legi- 
slative tende notabilmente a 
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modificare quella disposizione 
gravissima in specie nei deìitli 
politici . 

Disposto dtl Codice . 

II Codice nostro ha tenuto 
una via media : si è ristretti) a 
pronunziar la piena interdizio- 
ne del condannato all' ergasto- 
lo: da tale interdizione emerge 
che il condannato è costituito 
nella eli minore o è conside- 
rato ulta pari del prodigo e del 
demente ; rimane a lui perciò 
capacita di ricevere per atti tra 
i vivi , e per atti di ultima vo- 
lontà, come di succedere ab in- 
testato . 

Noi, con il chiarissimo For- 
ti, siamo di parere clic una tal 
disposizione cos\ ristretta , sia 
necessaria giusta e inorale : 
necessario perchè colui che du- 
rante la sua vita naturale e 
privato del comune consorzio, 
e condannato a viver solo fra 
quattro mura , è impossibilita- 
to ad ogni alto di vita civile e 
deve perciò sopportare che al- 
tri per lui se ne incarichino . 
Giusta e morale , perchè colui 
che per atroce delitto ha meri- 
talo di essere, lino a che vive, 
sottoposto ad ima severissimo 



pena, deve perdere quello rap- 

può esercitarsi che con l' esem- 
pio, e con la pratica della vir- 
tù : opportuno è che coloro ai 
quali esso appartiene lo consi- 
derino come morto, a meno che 
in quelle cose che si riferiscono 
alla pietà , alla commiserazio- 
ne, o ai diritti inalienabili del- 
la umano naturo . 

Esaminiamo adesso la im- 
portanza giuridica della plena- 
ria interdizione pronunziala da 
quuslu articolo . 

care che con molta opportuni- 
tà il legislatore ha dichiarato 
che la interdizione suddetta si 
opera per ministero della leg- 
ge : con ciò ha voluto dire es- 
ser essa una sequela necessa- 
ria delta pena dell' ergastolo , 
alla pena stessa inerente in mo- 
do che non è d' uopo del mini- 
stero del giudice per pronun- 
ziarla , come avviene in tutte 
le oltre interdizioni . Appena 
che la sentenza che condanna 
all' ergastolo è divenula ese- 
cutoria il condannalo rimane 
pienamente interdetto . 

Quali sono le sequele giuri- 
diche della plenaria interdizio- 
ne ? la domanda sembra di fa- 
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cile ed intuitiva rcsoluzione , 
ma si vcdrù dir esaminandola 
ni termini di diritta presenta 
le sue difficoltà . 

La piena interdizione com- 
prende i pupilli, i minori, co- 
me pure i maggiori di età si- 
' luati in stato di demenza , di 
imbecilliti e di furore odi pro- 
digalità . Queste tali persone 
sono subiette respe divamente 
all' autorità di un tutore o di 
un curatore , e per le noslrc 
leggi alla vigilanza e direzione 
di un consiglio di famiglia , 
(Art. M del R.° Motuproprio 
del 2 Agosto 1838) e sono ina- 
bilitati a contrattare , a stare 
in giudizio, a disporre dei loro 
beni per adi fra i vivi e di ul- 
tima volontà, e ad amministra- 
re i beni medesimi : possono 
per altro ricevere da altri per 
otti fra i vivi o di ultima volon- 
tà: ed in ciò si distingue la ple- 
naria interdizione dallo morte 
rivile , come abitiamo di sopra 
avvertito . L' autorità tutoria 
o curatoria secondo le leggi 
romane e patrie e uguale sen- 
za distinzione di pupillo o in- 
terdetto , Fedi ii d. a ari. 51 e 
la Ing. 48 ff. de ndmin. ti pe- 
ne, tutor, et curo!, fedi nu- 
che l'art. 50D del Codice Na- 
poleone . 



Ora la piena inlerdizionc di 
cui parla I' articolo in esame , 
si limita, come pare che alcuno 
credo e ritenga, alla semplice 
amministrali noe dei beni del 
condannalo come prescrive il 
R. Rescritto del 12 Aprile 1836 
da noi sopra rammenlato , op- 
pure si estende a tulle le con- 
seguenze alle quali sono sog- 
getti i pupilli e gli interdetti ? 

Il rescritto del 4856 parla 
dell' amministrazione dei beni 
del condannalo e cosi di una 
soltanto delle sequele della pie- 
pa interdizione . 11 nostro art-" 
parla di piena interdizione, ed 
in cosi dire si riporta al dispo- 
sto delle leggi civili su gli ef- 
fetti lutti clic In interdizione 
produce. Dunque noi dobbiamo 
rintracciar questi effetli nelle 

ratele: e da esse apparisce chia- 
ramente clic divenuta esecuto- 
ria la sentenza che condanna 
all' ergastolo, il Pretore civile 
deve formare e poscia convo- 
care il consiglio di famìglia , 
perche sia nominato un cura- 
tore , e provveduto alla neces- 
sita corrispondenli . Kon è qui 
luogo a provvedere mediante 
curatela alla rappresentanza o 
amministrazione dei beni del- 
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I' assente o nlla custodia di ven- 
ire pregnante ; si tratta di un 
nonio per disposizione delta leg- 
ge pienamente inlcrdetto, e che 
perciò deve esser trottato alla 
pari del demente furioso o men- 
tecatto , o del prodigo : fin qui 
sembra a noi che la questione 
posta sia slata sufficientemente 
schiarita e risoluta . 

Ma andiamo oltre; facciamo 
il caso facile facilissimo ad ac- 
cadere che H condannato al- 
l' ergastolo lasci dei figli in mi- 
nore età ; chi dovrà premiere 
In educazione ia direzione mo- 
rale di questi Ggli rimasti si 
può dire privi del padre, men- 
tre i stato condannato sua vita 
naturai durante a carcere iso- 
lato? 

La cura , la direzione , e la 
educazione (iella prole , è uno 
dei più sacri diritti che sono i- 
ncrenti alla patria potestà : il 
condannato all' ergastolo perde 
la patria potesti 7 

La Ir;;;;. 8 ff. ile hU qui sui 
rei alien, jur. stmi e 20 ff. de 
«latri Iwmin. espressamente di- 
cono parlando del furioso, che 
esso non perde la patriù pote- 
stà sui suoi Egli; dunque se per 
la incorsa plenaria interdizio- 
ne il condannato all' ergastolo 



deve quanto ai civili effetti c- 
quipararsi al furioso, converrà 
concludere che per le disposi- 
zioni del Gius Romano lo stes- 
so condannato non perde la pa- 
trio potestà sui figli . 

Ma se egli non perde questo 
diritto , ìn qual modo potrà c- 
sercitarlo ? Come il furioso , 
come il condannalo, nella con- 
dizione nella quale lo ha posto 
la pena, potranno curare diri- 
gere ed educare la prole ? Qui 
la lepge che ha voluto la per- 
severanza di un diritto sacro, 
deve provvedere in modo che, 
senza lesione del diritto stesso, 
ne sia accordato in nome del 
paterfamilia» impotente ad e- 
sercilarlo l' esercizio ad un ter- 
zo sotto le garanzie da esso 
prescritte; e questa provviden- 
za deve necessariamente ac- 
corciarsi al curatore sotto la 
direzione del consiglio di fami- 
glia fino a che i figli nonahbia- 
no raggiunto la maggiore età , 
o (ino a che perdurerà 1' osta- 
colo che toglie al padre il detto 
esercizio: il che si verifica nel 
ritorno dei furioso al godimen- 
to delle sue facoltà intellettua- 
li , e nel condannato quando la 
clemenza del Principe i^liis 
tolta la pena . 
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Questi principi clic sembra- 
no a noi cosi razionali , cosi 
prudenti, cosi sovj da non am- 
metter contradizione o limita- 
zione , Irovansi espressa mente 
sancili nei Codice Civile Au- 
striaco al!' art. -17C così con- 
cepito a ivi » La palesi 'à patria 
» e sospesa , se il padre é di- 
» chiorato prodigo , se cade 
11 in demenza, se e con limino- 
li (o Od un Olino di prigione, 
» se e assente per un anno, o 
» se ha emigrato . In questo 
n caso mi tutore è nominato 
b ai fiijii in età minore » dal 
Codice Civile Sardo all' artic. 
236 del seguente tenore « ivi o 
» Quando il padre è presunto 
d assente , _o e m!«rdDl!o , o 

)> condannato sarà 

» provveduto alla sorveijlian- 
» sa dei suoi figli come Èpre- 
» scrii/o agli artic. 403. -104. 
b 403.i>etrovansiinsinuatidal 
dottissimo Forti nelle sue isti- 
tuz. civili Lib. II. c. 8 p. 427. 
» ivi » La incapacità fisica 
» o morale ad esercitare la 
» patria potestà non é raijio- 
» ne che faccia cadere il pa- 
ri dre dai suoi diritti . Ma in 
d queste contingenze si desti- 
li na un curatore a supplire 
a te parti del padre, e munte- 



li neme l'iliade le ragioni Lo 
» stesso mi parrcfcfce doversi 
» stati/ire jieJ caso del padre 
o condannalo od' esilio, alla 
n prigionia , o ai lavori far- 
li zati temporarj, o altra pe- 
li na. che non importi morte 
» cfiiifc , ina loioa il modo di 
ìi usare la patria potestà : 
a dacché la sola incapacità o 
» morale o fìsica di esercita- 
li re un diritto, non à ragione 
n per perderlo, ma obbliga la 
b lejjgc a destinare persone , 
b clic supplendo alta nostra 
» iiioltitndiiie, ci conservino 
» le nostre ragioni . a 

E come polrassi altrimenti 
da quanto abbiamo dimostrato 
risolvere la proposta questio- 
ne ? Sarebbe non un mancare 
dì venerazione soltanto, ma fa- 
re un onta al legislatore, il sup- 
porre che lu interdizione ple- 
naria da lui pronunziata contro 
il condannalo allo ergastolo si 
limitasse all' amministrazione 
dei di lui beni , e non si esten- 
desse alla tutela alla educa- 
zione dei figli minori clic lascia 
in società. Come è passibile il 
supporre che il legislatore elle 
nel magistero penale ha posta 
osmi sua cura per correggere 
e migliorare il delinquente, ab- 
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bia voluta lasciare in abbando- 
no i di lui figli , senza cura , 
senza direzione , senza educa- 
zione, senza assistenza? Dimen- 
ticanza più che incivile , bru- 
tale sarebbe questa , e tanto 
più lo sarebbe perchè i figli 
dello scellerato che si è meri- 
tato una pena perpetua devono 
avere ricevuti dei pessimi e- 
sempj , ed hanno cosi bisogno 
maggiore di ogni altro della cu- 
ra altrui per impedir loro di 
tener dietro ai passi paterni . 
Concludendo adunque dire- 

4." Che, appena divenuta e- 
sccntoria la condanna di un 
delinquente alla pena dell' er- 
gastolo, È debito imprescindild- 
lc del Pretore civile del di lui 
domicilio di formare e quindi 
convocare d' ufizio, con le for- 
me prescritto agli ortic' 54 e 
scg.'del R. Motuproprio del 2 
Agosto 4838, e 22 e seg. ! delle 



DD. ed II. del 9 Novembre d.°, 
il consiglio di famiglia, perchè 
al condannato sia assegnalo un 
curatore che agisca con 1' assi- 
stenza del consiglio suddetto . 

2. " Che nell' ufficio delegato 
dalla legge al curatore, al con- 
siglio dì famiglia, ed al giudice 
dello tutela, si comprende es- 
senzialmente c necessariamen- 
te la cura direzione assisten- 
za ed educazione dei figlj dello 
stesso condannato durante la 
loro minorila, nel caso che csi- 

3. " Che il magistrato dalla 
leggo incaricato della esecu- 
zione delle sentenze criminali 
è ancor esso in debito impre- 
scindibile di avvertire il giudi- 
ce della tutela, appena che la 
sentenza sia esecutoria , della 
incorsa condanna, perchè pos- 
sa senza dilazione procedere 
allo indiente incumbenze . 
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Art. 16. — § I. — Ogni condannalo alla casa di 
forza lavora nello sua cella o in altra stanza assegnata- 
gli, c rimane per tutla la durala della pena in segrega- 
zione continua dagli altri condannati. Il condannato per 
altro , che ha toccalo il settantesimo anno, è ammesso , 
se vuole, a lavorare in compagnia di altri condannali , 
sotto la disciplina del silenzio. 



Differenza fra la casa di 
farsa e le /«ine antiche. 

La casa dì forza di cui si 
parla nel § sopra Irascrillo è 
pena che ho lotti gli clementi 
di quella temporaria dei me- 
talli presso i Romani, dei pub- 
ilici lavori a tempo dello pa- 
tria legge del 30 Novembre 
1786, dei ferri, dei lavori for- 
zati, dei lavori pubblici, e della 
galer» segnate respeltivamente 
nei Codici Francese, Parmense, 
Sardo, Napoletano e Gregoria- 
no; ho tutti gli clementi diceva- 
mo, fuorché quelli dello segre- 
gazione c dello catena, mentre 
lutte ie indicale pene consuma- 
vansi e consumonsi respeltiva- 
mente eoa la pubblicità e comu- 
nione dei condannati fra loro , 
ed obbligavano e obbligano co- 
storo a tenere l'anello al piede. 



Differenza fra la casa di 
farsa e I' ergastolo . 

La casa di forza differisce 
dall' ergastolo : 

1. ° perchè la prima è tem- 
poraria , 1' olirà è perpetua : 

2. ° perchè il condannato al- 
l' ergastolo porta la catena al 
piede, il forzato no : 

3. ° perchè al forzalo è per- 
messo di far testamento e al 
condannato all'ergastolo è vie- 
tato : 

4. " perchè come vedremo 
nel successivo art. 18 di que- 
sto Codice esiste fra le due pe- 
ne diversità nel luogo ove si 
consumano, e differenza nel re- 
gime interno . 

Età iettile. 

È comune oì condannati al- 
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la cosa di forza e all' ergasto- 
lo la disposizione relativa al- 
l' età settuagenaria che trova- 
si nel precedente ari. menzio- 
nata: ii condannalo alla casa dì 
fori» che ha toccalo il "Osan- 
no è tolto, se lo vuole, dall'iso- 
lamento i posto o lavorare sot- 
to la disciplina del silenzio in 
compagnia di altri condannati. 
Noi, per le stesse ragioni che 
stilliamo espressi) commentan- 
do l'art. 1 positivamente cre- 
diamo che di questo inestima- 
bile benefiziti (giacché l'uomo è 
natii per la vita sociale, nnn per 
I' isolamento) debbono godere 
anche miei che prima d' esser 
giudicali sono giunti alla det- 
ta eia , o giudicati e toccalo il 
settantesimo anno la sentenza 
che li riguorda non siasi resa 
per anco eseguibile - Un altra 
osservozinne spontanea si pre- 
senta sullo stesso argomento 
dell' eia settuagenaria. 11 pre- 
cedente art. lo ^ 1 parlando 
della pena dell' ergastolo con- 
templa il caso del condannato 
che abbia consumati i primi £0 
anni della sua pena in segre- 
gazione continua degli altri 
condannali, e dispone che per 
il lempo successivo egli, se vuo- 
le, cesserà dalla medesima ! e 



sarà posto a lavorare, sempre 
sotto la disciplina del silenzio, 
in compagnia degli altri con- 
dannali . Questa disposizione 
non si trovo compresa nell'art, 
in esame e non avrebbe dovu- 
to esserlo di fronte al limile 
massimo assegnalo al § 2 di 
questo articolo olla durata del- 
la casa di forzo : la ragione ne 
è inlituiva: ma lo stesso 5 2 ci 
fa comprendere con la espres- 
sa riserva ognora che la leg- 
ge tran disponga altrimenti 
che la legge medesima in alcu- 
ni casi eccezionali spinge più 
in lù la estrema durala di que- 
sta pena : ed infalli noi leggia- 
mo nell' ort. 74 del nostro Co- 
dice che la casa di forza può 
estendersi fino a 25 anni; dun- 
que può ben dorsi la contin- 
genza che il condannalo olla 
casa di forza consumi SO anni 
della pena nello slato di sepa- 
razione continua, e ciò non per- 
tanto non abbia toccato il 70"" 
anno: allora per la pena rima- 
nente potrà egli godere del be- 
nefìzio accordato al condanna- 
to all' crgoslolo dal pronun- 
cialo art. W Hoi senza la mi- 
nima esitanza rispondiamo af- 
fermativamente . Inulti dal 
combinato disposto del detto 
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art. 15 con quello di cui ci oc- 
cupiamo c anche con l'art. 74 
noi abbiamo indubitat amento 
che la volontà del legislatore 
ha determinato I' uso dello e- 
spcrimento della separazione 
continua entro il ventennio e 
non più In la . Questo concetto 
nasce doli' esser questo termi- 
ne prefisso in una pena perpe- 
tua , dall' averlo dato per re- 
gola come estremo limite nel- 
la pena della casa di forza , c 
nello averlo protratto fino a 23 
anni in pochi casi e per ecce- 
zione . D' altronde sarebbe ra- 
gionevole lo ammettere lo in- 
tervento di un favore in una 
pena dovuta per i più gravi 
delitti, in una pena severissima 
come l'ergastolo, ed il negarlo 
in una pena più lieve come la 
casa di forza? Le regole giuri- 
diche che servono di norma ol- 
la giusta i n te rpe trazione delle 
leggi assistono pienamente il 
nostro concetto. 

Dunque dalle premesse ne- 
cessariamente resulla , 

i." che 1' uomo che ha' toc- 
cato il 70°° anno prima di es- 
ser giudicato o di avere inco- 



minciato a subire la pena del- 
la casa di forza non può esser 
sottoposto allo segregazione , 
ma deve , se vuole , subir lo 
pena stessa in compognio di 
altri condannati sotto la disci- 
plina del silenzio : 

S." che colui che è stalo con- 
dannato alla casa di forza per 
un tempo supcriore agli anni 
20 ed ha passato 20 anni di 
detta pena nella separazione 
continuo, deve esser sottratto, 
se vuole, alla separazione stes- 
so, qnondo pure non fosse giun- 
to all' età settuagenaria : 

3." che colui che nel tempo 
che consuma la pena della ca- 
sa di forza tocca il 70™ anno 
deve aver lo stesso benefizio di 
esser, se vuole, tolto dalla se- 
gregazione e posto in compa- 
gnia degli altri condannati sot- 
to la disciplina del silenzio . 

Quest' ultimo caso è litte- 
ralmenle previsto dalla legga- 
gli altri due sono necessaria 
conseguenza del principio da 
esso posto, che l'età settuagc- 
noria sottragga dal corcere 
cellulare . 



CODICE FECALE — JRT. 16. 105 

Abt. 16. — § 2. — La [iena della etisa di forza , 
ognora che la legge non disponga altrimenti, non si può 
decretare per meno di Ire , nè per più di venti anni . 

§3. — Se non eccede selle anni 6 divisibile a 
semestri ; altrimenti è divisibile ad anni . 



Gradazione delle pene tempo- 
rarie dei pubblici lavori . 

La pena lempornrio dei pub- 
blici lavori per la legge del 50 
Novembre 1 7MB era divisa Dei 
seguenti gradi: 3. 5. 7. -10.15. c 
20 anni ; la legge del 22 Giu- 
gno 1816 vi aggiunse V estre- 
mo grado di 50 anni . Questa 
gradazione era tassativa ed era 
proibito ai giudici di portar di- 
minuzione o aumento di tempo 
a quelli come sopra detcrmi- 

II decreto del Governo del 
4 Marzo 4849 soppresse, lo ab- 
biamo già detto ed è duopo ri- 
peterlo, ì primi due gradi con- 
vertendoli nella pena della re- 
clusione nella casa di forza di 
Volterra, pena che non può nè 
deve esser confusa con quella 
di cui ci occupiamo , mentre 
nella scolo penale toscana oc- 
cupava il grado inferiore ai 



pubblici lavori, e rimpiazzava 
1' abolita pena dei confini . A- 
boli poi il delto decreto il no- 
me dei pubblici lavori e volle 
che dovesse chiamarsi pena di 
ergastolo: e siccome l' ergasto- 
lo per il detto decreto era pena 
penitenziaria a cui era annes- 
sa la separazione continua dei 
condonna ti, cosi voile, per tale 
aggiunta intensità alla pena, di- 
minuirla di un quarto nella 
respcttivo durata . 

Cradosioiic stabilita dal 
Codice . 

Nella nuova scala penale sta- 
bilita dal nostro Codice la pe- 
na della casa di forza sta nel 

capitale , e dopo la pena del- 
l' ergastolo. I limiti che la leg- 
ge ha allo pena in esame as- 
segnati sono assai meglio com- 
binati e disposi! di quello che 
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lo erano per lo avanti , e di 
quello che Io sono in nlcunì 
moderni codici. Col prescrive- 
re tassativamente la durata 
della pena si toglie al giudice 
la facilità di proporzionarla ai 
fatti che nonno preceduto ac- 
compagnato c susseguilo il de- 
litto, che possono giustamente 
condurre ad estendere c re- 
spettiv amento diminuire la pe- 
na; non potendo la legge occu- 
parsi nelle contingenze umane 
che dei fatti i più comuni, è con- 
veniente, lo abbiamo già detto 

parere di tutti i buoni scritto- 
ri del gius penale di rilasciare 
ai prudente arbitrio del magi- 
strato 1' uso di uno temperata 
latitudine per determinare con 
giusto criterio la durata della 
peno o quel dato delitto dolio 
legge minacciala ; e tanto più 
era opportuno accordare la e- 
nunciata latitudine quando nel- 
lo ammettere le scuse legali 
diminuenti o la imputabilità o 



la pena si è voluto procedere, 
come ha fatto il nostro Codice, 
con notabile restrizione . 

Abbiamo veduto che per re- 
gola generale la durato mini- 
ma di questa pena è di tre anni, 
la massima di venti: sembro che 
il legislatore abolendo il grado 
ultimo della peno temporaria 

guitare quei perìodi clic erano 
determinati nella legge norma- 
le del SO Novembre 4786 alla 
pena dei pubblici lavori e se- 
guitare ancora i codici penali 
moderni; in alcuni casi specia- 
li però il minimo ed il massimo 
possono discendere ad un anno 
(art. 67) e salire fino ai 25 an- 
ni (art. li) il che non trova- 
vosi nella precedente legisla- 
zione che non accordava dimi- 
nuzione al grado minimo del 
triennio , nè accrescimento al 
grado massimo del ventennio, 
mentre i trenta anni erano as- 
segnati come repressione di 
uno speciale delitto. 
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Art. 16. — §4. — Il condannalo alla casa di for- 
za soggiace, per ministero della legge, durante la espia- 
zione della pena , alla piena interdizione , ma conserva 
il diritto di far testamento . 



Onervaiioni sul § 

11 § che esaminiamo è pie- 
namente in armonia coi) quan- 
to prescrivono su gli effetti ci- 
vili della pena dei lavori for- 
zati a tempo i Codici France- 
se , Napoletano , Parmense e 
Sardo ; se non che il primo ed 
il secondo aggiungono allo in- 
terdizione legale l'altra da tut- 
ti i pubblici ufGzj : il limite, 
della interdizione legale è quel- 
lo della dorata della peoa: del- 
la interdizione dei pubblici uf- 
fa] non parla il Codice nostro 
nel § in esame , perchè neces- 
sariamente si sottintende ; co- 
me infilili potrebbe il condan- 
nalo alla casa di forza eser- 
citarli durante la pena ? 

Noi non vogliamo ripetere 
su lalc argomento quanto ab- 
biali! detto nel commentare i 
precedenti art. \\ e do, tanto 
io rapporlo alle nostre antiche 
leggi penali quanto in rappor- 



to al Codice. Certo è per altro 
quanto alle prime che la pena 
dei pubblici lavori temporaria ,. 
e V altre minori della reclu- 
sione e della detenzione non 
producevano nò la piena ioter- 
dizionc , ne 1' obbligo di sotto- 
porre all' a mm ini si razione i 
beni del condannato; il già ri- 
portato Rescritto del 1836 li- 
mitava quest' ultioia alla sola 
pena perpetua. 

11 Codice ha adunque in pro- 
posito sulle antiche leggi in- 
ni io va l'i, ed opportuoamente e 
saviamente a parer nostro : 
1' uomo soggetto a grave pena 
che lo separa per un tempo 
non breve dall' umano consor- 
zio , come ed in qual modo u- 
sar potrebbe dei diritti relati- 
vi alla sua famiglia ed all'am- 
ministrazione dei suoi beni ? 
La legge non può confidare nel- 
la elezione di un mandatario 
di lui , pèrche è poslu nel giu- 
sto sospetto che colui che si é 
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reso reo di delitti gravi , non 
abbia altra fiducia che nei suoi 
pari. Ad evitare adunque o una 
improvvida ó una malaugurata 
scelta, a supplire ad un abban- 
dono di gravi conseguenze pre- 
gno, sorge il Legislatore, pone 
nella legale interdizione il con- 
dannalo , affidando la cura dei 
suoi affane dellasua famiglia in 
.moni sicure ed esenti da ogni 
sospetto. E perchè unadifferen- 
za pur fosse anche sul propo- 
sito della piena interdizione fra 
la pena dell'ergastolo e l'altra 
della casa di fona , ha il § in 
esame con molta equità lascia- 
to al condannato a quesf ulti- 
ma pena il diritto di far testa- 
mento . 

Noi qui intendiamo di ripor- 
tarci pienamente a quanlo nel- 
l' art. -15 abbiamo esposto sul- 
la indole natura ed effetti giu- 
ridici della plenaria interdizio- 
ne, in special modo rimandan- 
do i lettori alla pag. 157, dap- 
poiché il già ivi esposto è ap- 
plicabile ancora al prescritto 
nel § di cui fin qui ci siamo ac- 

lnutile è il dire che la piena 
interdizione essendo duratura 
quonto la pena, questa consu- 
mata, il condannato ritorna al 



possesso dei suoi ili ritti, ed ha 
dalla legge facoltà di esigere 
dal curatore il rendiconto del- 
la gestione sua : imitile è del 
pari lo avvertire che In risbì- 

. del decreto del giudice, perche 
siccome la interdizione si opera 
per ministero della legge, cosi 
per !o slesso ministero viene a 
sciogliersi, espiala la pena . 

Non è fuor di proposito di e- 
sorainar qui l' altra questione 
che può farsi anche nel caso 
dello condanno all' ergastolo , 
se cioè il pienamente interdet- 
to abbia diritto di pretendere 
dal curatore assegnatogli por- 
zione delle rendite del suo pa- 

, trimonio per servirsene in pro- 
prio utile e per miglioramento 
della sua condizione - 

Il Codice Francese (art. 51) 
nego positivamente questo di- 
ritto ; i Codici Napoletano e 
Sordo (art. 17 e 23) lo accor- 
dano a condizione che resti nei 
limiti di un sussidio alimenta- 
rio^, come dicono, di un pic- 
colo sollievo . Il Codice nostro 

Codici Parmense e Gregoriano. 
Anoi sembra che il Regolamen- 
to per gli Stabilimenti Peniten- 
ziarj del 2 Giugno -1853 esclu- 
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da qualunque soccorso , raen- . 
tre il permetterlo porterebbe 
ad impedire che si raggiunges- 
se quello scopo che il Legisla- 
tore si è proposto tanto nel mo- : 
do di punire quanto udì' altro 
di dorè esecuzione alla pena . 
D'altronde il Regolamelo stes- 
so provvede più che a sufficien- 
za alle necessità dei reclusi, e 
se agli art. -19 e 20 permette 



un soprawitto, vuole che que- 
sto si tragga dal prodotto del 
lavoro del condannoloj e savia- 
mente, perchè il lavoro essen- 
do eminentemente unodei mez- 
zi che condur possano al mi- 
glioramento morale , la equità 
può permettere un eccezione 
in favore di coloro che vi si so- 
no assiduamente applicati . 
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Aut. 17. — § I. Ogni condannalo alla carcere lavo- 
ra nulla sua cella o in altra stanza assegnatagli , e ri- 
mane per tutta la durala della pena in segregazione con- 
tinua dagli altri condannati. Il condannalo per altro, che 
ha toccato il settantesimo anno , è ammesso , se vuole, 
a lavorare in compagnia di altri condannati sotto la di- 
sciplina del silenzio . 

§ 2. — La pena della carcere non si può decre- 
tare per meno di un giorno , nè per più di sei anni , 
salvo il caso del concorso di più pene . 

§5. — Se non eccede ire mesi, è divisibile a 
giorni ; da ire mesi a Ire anni, è divisibile a mesi ; da 
tre anni in poi , e divisibile a trimestri . 

§4. — Quesla pena , se il condannalo la debba 
subire per un tempo, che non ecceda tre mesi> compu- 
tato dal giorno , in cui la sentenza diviene eseguibile , 
si espia nelle prigioni pretori ali ; altrimenti , nelle pri- 
gioni centrali , stabilite dal Governo . 



Onerva zio ni generali 

Abbiamo giù detto coni me n- 
lando 1' ari. 13 del presente 
Codice che i Romani non con- 
tavano la carcere fra le pene, 
e che solo uri tempi del basso 
Impero questa entrò in concor- 
so con le altre. La legge del 30 



Novembre 1786 la ritenne nel- 
I' ultimo grado delle pene af- 
flittive: diciamo che la ritenne, 
mentre le legislazioni prece- 
denti da lungo tempo In prati- 
cavano . Ma la legge suddetta 
all' ori. 55 volte che non pas- 
sasse ii termine di un anno: c 
bene a ragione il Legislatore 
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limitava a sì ristretto tempo 
questo modo di punizione, dap- 
poiché a quell'epoca, come mol- 
lo e motto tempo dopo, te car- 
ceri di pena erano sentine di 
vizj e di corruzione , mentre 
abituavano i condannati ad un 
turpe ozio , e, raccogliendo in 
se stesse ogni specie di de 
linquenii , vi si teneva scuo- 
la di ogni morale deprova- 

A boi ite le pene del confino 
nel 1816 per i furti, e nel 1830 
per ogni delitto , abrogate le 
pene di esilio totalmente nel 4 
Marzo 1849 era d' uopo olle 
pene soppresse supplire con 
altre ; e per i delitti più gravi 
furono create le due carceri 
qualificate della reclusione e 
della detenzione a Volterra , 
carceri aventi in se medesime 
gli elementi di correzione che 
voglionsi trovare nel sistema 
penitenziario: la carcere sem- 
plice rimase per i delitti clic 
erano minacciati della pena di 
esiglio, e per gli altri più lievi 
originariamente puniti con la 



Ostcrvasioni sul § 4. 
Questo pena , come le due 



precedenti dell' ergostolo e del- 
la casa di forza , sottopone il 
condannato ad uno detenzione 
cellulare con separazione con- 
tinua , ed al lavoro : in detta 
pena ancora, colui che ha toc- 
calo il 70."" anno di età è li- 
berato dalla segregozione , se 
a lui piace . Questo equitativo 
temperamentoèbasatosu quel- 
le medesime ragioni che abbia- 
mo esposto parlando dei due 
precedenti articoli . Anche in 
quello di cui ci occupiamo ri- 
corre il caso di colui che ab- 
bia raggiunta la detta età o a- 
vanti la condanna o avanti che 
questa riceva la sua esecuzio- 
ne , ed a noi sembra che per i 
medesimi rilievi debba render- 
si ad esso comune il benefizio 
della età accordato a colui che 
ha incominciato a subire la 
pena. 

Oswrvùsivnì sui §§ 2. e 3- 

Questi §§ determinano il gra- 
do minimo ed il grado massi- 
mo della pena del carcere , ed 
il modo di dividerla nei di lei 
differenti stadj . 11 grado mas- 
simo di anni sei può per 1" art. 
74 del Codice Penale, nel caso 
di concorso di più pene, esser 
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portato fino ad anni otto . 

Le altre disposizioni dei no- 
tati come quelle che sono 
chiarissime non meritano com- 



Ouervasioni sul % 4. 

In questo § si determina una 
differenza nel luogo ove deve 
essere espiata la carcere, quan- 
do non ecceda i tre mesi, del- 
l' altro in cui superi detto tem- 
po. Una tal differenza suggeri- 
sce spontanea la domanda se le 
carceri prctoriali, ovedevecon- 
sumarsi la pena di più breve 
durata, sieno o no montate a 
carcere cellulare . 

Il Regolamento generale per 
le Carceri della Toscana dei 
20 Novembre 4845 agli art. 
110 e HI ritiene per regola 
generale il principio che anche 
nelle carceri preloriali siavi la 
separazione continua fra [con- 
dannati , e nel caso che non 
fosse possibile ottenere la det- 
ta separazione , vuole che la 
comunione dei condannali non 
produca vistose agglomerazio- 
ni, e che si mantenga ia sepa- 
razione dei minori dai maggio- 
ri, dei pregiudicati dai non pre- 
giudicati ec. 



— Alti. 17. 

Noi siamo convinti che o nei- 
1' uno o Dell' altro caso la vo- 
lontà del Legislatore sarà ese- 
guita . 

È da osservarsi per altropcr 
la intelligenza di questo § che ia 
durata del carcere che non ec- 
cede il trimestre deve misurar- 
si non solo dal tempo destinato 
dalla Sentenza , ma da quello 
che rimane a subirsi. Avviene 
il primo caso quando la senten- 
za condanna alla pena di tre 
mesi di carcere o meno un in- 
dividuo giammai precedente- 
mente per quella causa dete- 
nuto per custodia , o detenuto 
legittimamente e senza ecces- 
so; ed avviene il secondo quan- 
do la carcere di custodia non 
dovuta o eccessiva debha esser 
computata in pena ( art. 69 e 
70 ), ed in tal contingenza per 
calcolare il trimestre bisogna 
partire dal giorno in cui la sen- 
tenza è eseguibile ; se , detrat- 
ta la carcere sofferta , rimar- 

a consumar la pena decretata, 
allora il condannato dovrà su- 
birla negli stabilimenti peni- 
tenziari.: se restano Ire mesi o 
meno la subirà nelle carceri 
prctoriali . 

È da osservarsi infine che 
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la pena della carcere non con- 
duce come le tre precedenti , 
di cui abbiamo parlato , alla 
piena intentili or e del condan- 
nato ; e bene a ragione perchè 
questa è pena di fronte alle al- 
tre assai più mite che lascia il 



condannato all' intiero eserci- 
zio dei suoi diritti patrimoniali 
e di famiglia, ad esercitare i 
quali può durante la pena de- 
legare persone di sua piena fi- 
ducia . 
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Art. 18. — Rispello al vitto , al vestiario , alle 
mercedi del lavoro , ed alla qirola disponibile di esse , 
le condizioni del condannalo alt' ergastolo sono più gra- 
vi di quelle del condannalo alla casa di forza, e le con- 
dizioni del condannalo alla casa di forza sono più gravi 
di quelle del condannato alla carcere. Tali differenze so- 
no determinate dal regolamento annesso al presenlc co- 
dice. 



Osservazioni «uff or lieo io 

Questo articolo tende a ren- 
der nolo che se le tre pene del- 
l' ergastolo , della casa di for- 
za, e del carcere sono fra loro 
distinte dal nome , lo sono an- 
che in fatto , in quanto che il 
respeltivo vitto , vestiario , e 
prodotto del lavoro dei condan- 
nati differiscono , dimostrando 
in effetto che quantunque tutte 
e tre queste pene niente altro 
sicno che una detenzione qua- 
lificata e sottoposta alla sepa- 
razione ed al lavoro, diversifi- 
cavano per rapporto non solo 
al tempo , ma anche nel modo 
del trattamento di coloro che 
vi sono respettivamentc «otto- 
posti ; e diversificano ancora 
per la località, mentre forma- 



no tre stabilimenti distinti e 
situati in diversi luoghi del 
Granducato . 

Infatti lo stabilimento che 
contiene i condannati all' erga- 
stolo è la cosi detta Linguella 
di Portoferrajo , luogo che es- 
sendo posto in una isola dà at- 
ta pena i caratteri quasi della 
deportazione. La casa di fono 
per i maschj trovasi in Volter- 
ra; le carceri penitenziarie so- 
no situale in Firenze , Pisa , e 
Lucca . Lo stabilimento che 
contiene in tre distinti locali 
( art. 19 ) tutte e tre le dette 
pene per le femmine si trova 
in S. Gcmignano . 

Ritentila la scelta che ha 
fatto il Legislatore del sistema 
penitenziario puro , era di ne- 
cessità positiva ili trovare nel- 
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la esecuzione della pena mag- 
giore o minore intensità o se- 
verità n misura ohe la punizio- 
ne stava a rappresentare In re- 
lativa importanza dei delitti . 
Leggendo il Regolamento del 2 
Giugno 1853 pubblicato insie- 
me con il Codice Penale ben si 
vede che se le condizioni del 



condannato divengono più gra- 
vi a misura che dalla carcero 
si passa alla casa di forza , e 
da questa all' ergastolo , la li- 
moniti € la equità non sono in 
sofferenza , e lo aggravamento 
consiste più in moderate sot- 
trazioni che in una esaspera- 
zione di pena . 



476 codice penale — JiT. 49. 

Aut. 19. — § 1. — Le donne espiano la pena del- 
l' ergastolo, delta casa di forza, e della carcere supcrio- 
re a Ire mesi , computali secondo la regola di che nel 
§ 4 dell' ari. 17, in Ire distinti quartieri dello stabili- 
mento penale, ad esse destinato . 

fj 2. — Le condannate all' ergastolo non portano 
1' anello al piede. 



Otscrvazìvni itti § 1. 

Onestò articolo fa plauso ad 
un principia di pubblica ond- 
ata e di civiltà indenti che 
vuole la separazione dei loca- 
li destinali alla detrazione dei 
condannati uiasrhj da quelli 
addetti alle femmine . Quan- 
tunque il sistema penitenzia- 
riu isoli i condannati fra lo- 
ro , impedendo ogni contallo , 
ciò non pertanto i riguardi do- 
vuti al sesso debole , ed anche 
le abitudini e le necessita fem- 
minili esigono una separazione 
assoluta che escluda ogni even- 
tualità di incontro . Quindi il 
nostro codice opportunamente 
ritiene che gli stabilimenti pe- 
nilrnziarj per te donne sieno 
distinti da quelli destinati ai 
maschj, e che i primi riunisca- 



no in tre distinti quartieri la 
triplice gradazione del carcere 
penitenziario , cioè quello de- 
clinato a scontare la orna del- 
l' ergastolo, I' altro quella del- 
la casa di forza , ed il terzo il 
carcere, tenute ferme in ognu- 
no di essi quartieri quelle dif- 
ftrenie nel vitto, nel vestiario 
e nella partecipazione al lavo- 
ro prescritte nel precedente 
articolo, e che segnano la mag- 
giore o minore intensità delle 
dette pene . 

L' articolo in esame non al- 
tera lo natura c la essenza giu- 
ridica delle pene dell' ergosto- 
lo, della casa di forza, e della 
carcere riguardo alle donne ; 
queste pene sono le medesime 
di quelle definite ed enunciale 
agli ari. 46 46 e 47: la sola 
differenza si fa consistere per 
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le donne nei locali ove debbono 
subirsi: quindi il Codice Penule 
deprezza con ragione il pare- 
re di quei che sostengono che 
il sesso debole, per la delicata 
e molle costituzione dei suoi 
organi, sia meno imputabile nei 
delitti che il sesso forte, e per- 
ciò ritiene : 

A." che le femmine sono sot- 
toposte come i masehj alla pe- 
na di morie : 

2.° che la pena dell' erga- 
stolo , della casa di fona , e 
della carcere obbligano per re- 
gola alia separazione continua 
delle condannate fra loro , e 
per eccezione come nei masehj 
ammettono la convivenza in 
comune fra le condannate, nei 
tre casi seguenti ; (a) quando 
hanno consumato nella separa- 
zione continua un intiero ven- 
tennio il che può avvenire nel- 
la pena dell'ergastolo ed in cer- 
ti casi nella pena della casa di 
forza come altrove accennam- 
mo ; (6) quando hanno tocca- 
to ( come si esprime la leg- 
ge) il 70" anno della loro età 
durante la consumazione delle 
dette tre pene; (c) (e questo ab- 
biamo creduto di aggiungerlo 
noi come necessario supplcmen- 
todella legge) quando prima di 
1. 1. 



esser giudicate, o prima che la 
sentenza condennnloria contro 
di esse proferila sìa resa ese- 
guibile j fossero giunte all' età 
settuagenaria . 

3° che alle donne condan- 
nale alla pena di morte , al- 
l'ergastolo, c alla casa di for- 
za è applicabile la piena inter- 
dizione di cui parlano gli art. 

«S2, «S3,e«S*. e 

i." che quanto dicesi all'art. 
47 $ 4 , e quanto noi abbiamo 
osservato su dello § in rappor- 
to alla carcere che non eccede 
tre mesi, è comune alle donne 
che devono espiai'la nelle car- 
ceri pretoriali in un locale, ben 
si intende , separato dagli uo- 



Osservazimti mi § 2. 

La nostra legge in questo *j 
è indulgente verso le femmine 
esonerandole dal cruciato del- 
la catena al piede: si è in que- 
sto proposito voluto seguire un 
prccelto delle leggi Romane 
che è precetto di viver civile; 
» melior enim circo eoi eme 
n rfebet tententia prò iii/irmi- 
» tale texut: n così la Ltg. 5 
Cod. ad Leg. Juliam Majeit. 
Infatti se noi parlando di que- 
12 
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sto aggiunta alla pena dell'er- 
gastolo 1' abbiamo creduta se- 
vera per i maschj , a maggior 
ragione sarebbe stata severa 
ed anche crudele nelle femmi- 
ne che per la mollezza della 
loro fisica costituzione, e per i 
riguardi dovuti al pudore es- 
ser debbono necessariamente 



esentate da colali esasperazio- 
ni : a noi ha recato sempre 
gravissima sorpresa il leggere 
nel Codice Parmense (art. 18), 
elio non e dei più severi fra 
quelli Italiani , ordinata la ca- 
tena , sebbene , come vi si di- 
ce, leggera, al piede delle con- 
dannate ai lavori forzati . 
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Art. 20. — § i. — Nelle pene dì casa di forza e 
dì carcere, il tempo penale si conta dal momento in cui 
la sentenza diviene eseguibile , pei condannali , clic si 
trovano in carcere di custodia; e dal momento dell' ar- 
resto esecutivo, per coloro, ebe ricevono la condanna in 
stato di libertà . 

§ 2. — Ogni giorno del tempo penale è di ven- 
tiquattro ore : ogni mese è di trenta giorni ; ogni anno 
si compula secondo il calendario corrente . 

§ 3. ■ — Il tempo, che, durante la espiazione della 
pena, il condannato debba passare, per malattia, in uno 
spedale, o, per nuova imputazione non susseguita da con- 
danna , in una carcere di custodia , si considera come 
passalo nello stabilimento penale. 



Osservazioni stilla eseguibilità 
delle sentenze comic mio torte 

Pielle nostre osservazioni su- 
gli ori. ii e IC del Codice pe- 
nale ci siamo riserbali di te- 
ner proposito, più distesamen- 
te commentando 1' art. sopra 
trascritto , della eseguibilità 
delle sentenze condennatorie . 
Ora sodisfacciamo a questa 
promesso . 

Uuando è eseguibile uno sen- 
tenza che condanna aduna pe- 
na? Quando non rimane più al 



condannato rimedio alcuno or- 
dinario o straordinario ad et 
sercilaro, sia perchè abbia la- 
scialo decorrere i termini dal- 
la legge destinati a servirsi dei 
rimedj suddetti, sia perchè gii 
abbia inutilmente sperimenta- 
li. Ulpiano, nella legge che ab- 
biamo riportala al g & delle no- 
stre osscrvozioni siili' art. 14 
del Codice Penale, concisamen- 
te ina ben chiaramente dice ; 
» ivi » Datniialii» Me est, ubi 
» iìu mutilili tenuti. » 
Ora passiamo in rassegna i 



180 CODICE FERALE 



— j*t. 20. 



riraedj che le discipline penali 
in vigore accordano contro le 
sentenze di condanne ad una 
pena . 

Nelle cause di competenza 
dei Pretori civili e criminali è 
accordato ni condannato alla 
carcere, o ad una multa di per 
se sola, o congiunta alle inden- 
nità private superiore a lire 30, 
il rimedio dell' appello al Tri- 
bunale di 1." Istanza del cir- 
condario nel quale é situala la 
Pretura (art. 123 del Regola- 
mento d' Istruzione criminale 
del 22 Novembre 4849): dalle 
sentenze che condannano a pe- 
ne più miti non si dà appello , 
ma il solo ed unico rimedio 
straordinario del ricorso in 
Cassazione (art. 137 del detto 
Regolamento) . Dunque le sen- 
tenze dei Pretori non appella- 
bili sono eseguibili quando non 
sia stato interposto ricorso in 
Cassazione scorsi i termini nei 
quali il detto rimedio poteva u- 
tilmentc interporsi, o quando è 
avvenuto ricorso ed é stato dal- 
la Corte Suprema rigettalo. Le 
sentenze poi appellabili sono e 1 
secutorie quando il condanna- 
to ha lasciato decorrere i ter- 
mini assegnati a valersi del ri- 
medio ordinario dell' appello 



senza farne uso . 

Le sentenze con de mna torio 
dei Tribunali di 1.' Istanza tan- 
to quando decidono in appello, 
tanto quando risolvono eause 
della loro competenza, nnn han- 
no altro rimedio per 1 condan- 
nati che quello straordinario 
del ricorso in Cassazione ; di- 
vengono perciò eseguibili de- 
corsi i termini assegnati a ri- 
correre, senza che il ricorso sia 
stato proposto, o quando dalla 
Suprema Corte è stato riget- 
tato . 

Le sentenze delle Corti Re- 
gie non hanno altro rimedio 
che quello straordinario della 
Cassazione, e rendonsi per re- 
gola generale esecutorie, quan- 
do non è stato fatto usò di det- 
to rimedio, o quando il ricorso 
è rigettato . 

Ma fra i rìmedj straordinarj 
che la umanitàri gius pubbli- 
co universale ammettono, vi è 
il ricorso alla grazia del Prin- 
cipe: è questa la più bella gem- 
ma della sua corona . Le sto- 
rie ci narrano essersi sovente 
serviti del diritto di far grazia 
tutti i Regnanti che han volu- 
to seguitar gli esempj degli 
Antonini, dei Marchi Aurelj e 
dei Trajani . 
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Presso i Romani , e di poi 
presso tulle le legislazioni mo- 
derne, il ricorso al Principe per 

la grazia ero -volontario : se il 
condannalo non voleva far uso 
di questo mezzo nessuno ve lo 
costringeva : era poi. sospensi- 
vo della sentenza quando essa 
portava a pena capitale , ed il 
condannalo aveva implorata la 
grazia : nelle altre pene non 
portava sospensione, anzi leg- 
giamo che L'Ipìano nella leq. 6 

di timidità quei Presidi che trat- 
tenevano la esecuziunc delle 
sentenze perchè i condannati 
avevano ricorso al Principe . 
Non era cosi in Toscana, o- 

tudinc chcoltrele senlenzccon- 
demnntoi'ie alla pena di morte, 
quelle ancora portanti condan- 
na dei pubblici lavori a vita o 
a tempo non potevano eseguir- 
si senza che fosse stata doman- 
data dal condannato la grazia 
al Prìncipe, e questo i" avesse 
rifiutata . Per tacere di altre 
precedenti leggi ci limiteremo 
alle più recenti , al Motupro- 
prio cioè del 2 Agosto 1838 , 
agli art. 261, 262 e 263, e al- 



571, 572 che detta antichissi- 
ma consuetudine mantengono. 
, Dei gii citali art. si ha : 

V che il ricorso in gra- 
zia era comandato sotto la re- 
sponsabilità del difensore dei 
condannati.; il quale incorreva 
nella sospensione del suo uffizio 
se lo ometteva, quando si trat- 
tava di condanna a pena capi- 
tale o a quella dei lavori pub- 
blici a vita o a tempo : 

2. ° che il ricorso in grazia 
delle sentenze portanti alla con- 
danna di una delle dette pene, o 
all' altra della reclusione neV- 
ln casa dei lavori forzati a Vol- 
terra (contro la quale il ricor- 
so era volontario e non coman- 
dato) aveva effetto sospensivo: 

3. ° che il ricorso in gra- 
zia da sentenze condennatorie 
ad altre pene, era volontario, 
ma non portava sospensione 
nella esecuzione delle medesi- 
me : 

4 ° che per altro se al Pub- 
blico Ministero non si presen- 
tavano ragioni capaci ad ap- 
poggiare il ricorso in Cassa- 
zione , ed invece credesse esi- 
stere argomenti atti a sostene- 
re la domanda in graziargli 
era autorizzato a sospendere 
1' esecuzione della sentenza re- 
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ferendone si' Principe . 
■ Tale era lo sloto della Legi- 
slazione nostro quanto alle do- 
mande in grazia dalle sentenze 
condennatorie fino al 4 Marzo 
1849 giorno nel quale fu pub- 
blicato il gii tanlc volte ram- 
mentato Decreto del Governo, 
sanzionato poi con la successi- 
va dichiarazione del 5 Maggio 
di detto anno, nel qual decre- 
to all' art. 43 leggesi quanto 
segue " ivi » Cenerà di rsse- 
y re obbligatoria per idi fori- 
li tori dei condannati all' er- 
ti gasloio la domondn in gra- 
ti sta per intercise dei loro 
n rappresentati , conte fu è 
b statn fin qui , tifi caso di 
» condonila ai pubblici lavo- 
» ri : e quando ta domanda 
v sia fatta spontaneamente 
.» non tratterrà il corso alla 
» estensione della sentenza.» 

Dalla disposizione adunque 
ora trascritta si ila I' abolizio- 
ne delle suddette consuetudini 
e degli art. snpracilati del Mo- 
tuproprio del 2 Agosto e rela- 
tive DD. c 11., che è quanto di- 
re della necessita di una do- 
manda in grazia per le condan- 
ne a pena capitale, c della sns- 




qtiesta conseguenza trovasi 

1' articolo i\ del lì. Decreto 
del 20 Giugno 1853, che e del 
seguente tenore " ivi n § i. fi 
n difensore del condannalo a 
n pena di morte dovrà pre- 
n tentare alla Cancelleria 
» della Corte Regìa che a- 
» l'rii jindicafo , fa supplica 
n per la grazia , den/ro ire 
» giorni da quello iti cui la 
s condonilo sia divenula ese- 
t> gvibile: la quale non potrà 
n mandarsiadesecuzìonepri- 
» muehe consti della rejesio- 
» ne della supplica stessa . 
>• $ 2. Quando sarà slato iti- 
vi iernoslo ricorso fa Cassa- 
li zione , l' obbligo sopradet- 
» (o incomberà ni difensore 
» die aeri trattato la causa 
n Set ricorrente doratili alla 
» CorJc Suprema . n 

Coneludendo deve ritenersi 
clic nelle sole sentenze elle con- 
dannano a pena capitale il ri- 
corso in grazio ne sospende la 

Per dar termine alla mate- 
ria fin qui esaminata diremo 
.che le sentenze condemnatorie 
proferito in contumacia non 
sono eseguibili Gno a clic non 
si convertono in definitive ; e 
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di') accade soltanto quando si 
verifica ai termini degli art. 
505, 506 e 514 delle DD. ed 

IT. del 9 Novembre -1838 la 
contumacia al tjiudizio. Se il 
condannalo nel termine fissato 
dall' ultimo dei citati art. non 
si è servilo del rimedio della 
alluni hi sentenza 
diviene coni radi ti ori a e rcsln 
a lui l'altro rimedio del ricor- 
so in Cassa zionc.il quale, onon 
sperimentato , o infelicemente 
?Iirnmrntalo , porla olia ese- 
cuzione della sentenza suddet- 
ti ( art. 50G delle DD. e li. 
del 9 Novembre 1838) non so- 
no giammai eseguibili quanto 
alla pena; (art. 40. Ai. 49. del- 
la legge del 50 Novembre 4 780 
conservate dalle suddette DI), 
e II. ori. 510) se si eccettuino 
quelle risgua Tifanti il delitto di 
stupro che debbono eseguirsi 
per I' art. 98 § 5 della detta 
legge del 4786 dopo 45 giorni 
da quello della loro notificazio- 
ne. (d.° art. 510.) Potranno poi 
tutto le suddette sentenze con- 
tumaciali eseguirsi in quanto 
ali» condanna alia indennità 
privala dopo Ire mesi dalla no- 
tificazione della sentenza , ro- 



me letteralmente prescrivono 
gli art. 43 e 44 della rammen- 
tata legge del 4786 conservati 
per il disposto del gis. citato art. 
510 delle delle DD. ed II. 

Otservnsioni sul S 4. 

Ora che abbiamo fatto cono- 
scere quando le sentenze con- 
dennatoric sono eseguibili, pas- 
siamo a parlare del punto di 
portenzn dell' incomuirinmcu- 
to delle pene della rasa di for- 
zo e del carcere dal $ che ab- 
biamo in esame determinato . 

Questo $ fa due casi : quello 
dell' individuo condannalo che 
trovasi ristretto in corcere di 
custodia , e dice che egli co- 
mincia ad espiar la sua pena 
dal momento in cni la senten- 
za che lo condanna diviene e- 
seguibile; e I' altro di colui elio 
trovasi in liberta, e la pena co- 
mincia dal momento in cui egli 
è orrestoto in esecuzione della 
sentenza : queste disposizioni 
sono si chiare che non hanno 
bisogno di commento . 

Ai notati due casi peraltro 
può aggiungersene un terzo del 
quale il § in esame non parla, 
ma che trovasi evidentemente 
compreso nel secondo : ed è la 
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volontaria dedizione del .con- 
dannato olle pareli fiscali dopo 
che la sentenza che -io condan- 
na è pascala io slato ili legìtti- 
ma ^esecuzione: ed allora la pe- 
na comincerà dal momento in 
cui egli ha toccato i limitari del 
luogo di pena . 

Questo % bene esaminato rac- 
chiude disposizioni che merita- 
no di essere rilevale . 11 con- 
dannato alla casa di forza e olla 
carcere dovrebbe cominciare 
il tempo della pena dal momen- 
to nel quale egli è consegnalo 
all' uno o all' altro dei delti 
Stabilimenti penali nei quali de- 
ve subirla; ma la equità, che 
nel caso assume i caratteri di 
stretta giustizia, vuole che al 
condannato sia computata la 
pena dal giorno in cui perde la 
liberta, in quanto che tal per- 
dita non può riferirsi che al 
comincia mento della pena, e 
perchè a di lui carico non può 
esser valutalo quello spazio di 
tempo che senza sua colpa pas- 
sa nella carcere di custodia, 
prima ili esser condotto ad uno 
dei delti stabilimenti penali . 

Oueruastoni «il § 2. 

Il sopratrascritto % 2 non fa 



che misurare secondo il comu- 
ne stile i giorni i mesi e gli 
anni delle pene temporarie del- 
la Casa di forza e dello carcere. 
Tulli i Codici Penali moderni 
contengono simili disposizioni . 
Il moilo ili computare i giorni 
è tolto dal testo Romano nella 
leg. 8 ff. De feria et dilniio- 
nib . Quanto al mese onde im- 
pedire le differenze che nel ca- 
lendario si incontrano , e che 
servirebbero d' inciampo nel 
calcolo, vuoisi dalla legge con- 
siderare di trenta giorni, a tal 
che eguale per tulli è la dura- 
ta e si evita 1" inconveniente 
nel meno qual sarebbe nel me- 
se dì febbraio, e nel più che si 
incontra negli nllri che sono di 
trentuno : I' anno si computa 
secondo il calendario, senza a- 
ver riguardo ai correnti ed ai 
bisestili . 

Oaervasioni «iti § 5. 

Pieno di equità è il disposto 
del § 3 di questo articolo : nel 
primo caso viene computato al 
condannato come tempo di pe- 
na quello che egli costituito in 
stato di malattia passa nello 
spedale. Nel secondo vuoisi col- 
colerc nella pena quel tempo 
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che il condannato consuma 
nella carcere ili custodia per 
imputazione di altro delitto che 
quello per cui è stato condan- 
nato , qualora da quel delitto 
sia stato assoluto: cosi, per e- 
sempio , Tizio condannato alla 
casa di forza perfurto.nel tem- 
po che subiva questa pena vie- 
ne imputato di falsità : è tol- 
to dallo stabilimento penale in 
cui trovovasi , e racchiuso in 
carcere dì custodia ; termi- 
nato questo nuovo processo la 
Camera dì consiglio» di acci», 
dichiara non esser luogo a pre- 
cedere contro il medesimo, op- 
pure inviato al pubblico giudi- 
zio 1 iene assolata . Ora per il 
disposto del § in esame Tizio 
vieu ricondotto allo stabilimen- 
to penale da cui per la nuova 
procedura era stato tolto , ed 
ivi continua e subire la pena 
inflittagli, computato in essa il 



tempo passato in carcere di cu- 
stodia, nello stesso modo che lo 
avesse passato nel detto stabi- 
limento . La legge nell' uno e 
nell' altro caso finge che il con- 
dannato abbia passato il tempo 
che ha rcspeltiva niente consu- 
mato nello spedale e nella car- 
cere di custodia nello stabili- 
mento penale , appoggiata ad 
un sentimento di umanità quan- 
to al caso primo, cui il con- 
dannato non ha dato causa , e 
quanto al secondo al relesso 
di riparare un danno non me- 
ritalo, sia perchè le prove man- 
cassero , sia perchè fosse di- 
mostrata la innocenza del cu- 
stodito . 

Del carcere di custodia a- 
vremo a parlare più a lungo 
quando cornine nlere ino il dispo- 
sto degli art 69 e 70 del Co- 
dice Penale . 
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Aut. 21. — § ì. La pena dell' esìgilo particolare 
obbliga il condannato a slarc cinque miglia lontano dal 
territorio dello pretura criminale del suo domicilio , e 
dal territorio di quella del commesso delitto . 

§ 2. — Questa pena, ognora che la legge non di- 
sponga altrimenti, non sì può decretare per meno di due 
mesi , no per più di tre anni . 

§ 5. — Da due mesi ad un anno è divisibile a 
mesi ; da un anno in poi e divisibile a trimestri . 

§ 4. — Il tempo dell'esigilo si computa secondo 
le regole del § 2 dell' articolo precedente . 

§ 5. — Ogni sentenza di condanna all'esigilo par- 
ticolare esprime , che il condannato, in caso di inosser- 
vanza , incorrerà nella carcere da quindici giorni a tre 
mesi, ed inoltre espimi con 'la carcere, ragguagliala ad 
un giorno per ogni cinque giorni di esiglio, il rimanente 
della pena inosservata . 

g 6. — Al condannalo all'esìgilo particolare sono 
concessi otto giorni da quello, in cui la sentenza divie- 
ne eseguibile, ad essere liscilo dai luoghi, onde la legge 
lo esclude. Se, decorso il detto termine, non ha obbe- 
dito, soggiace alla pena delia inosservanza. 

§ 7. — Alle donne, ai minori, ed ai forestieri non 
domiciliali, invece dell'esigilo particolare, si applica sem- 
pre la carcere , ragguagliata ad un giorno per ogni cin- 
que giorni di esiglìo . 



CODICE PENAL 

Oatrvaxioni sulla pena 
dell' esilio. 

IRomani confondevano le due 
pene della relegazione e dell' e- 
silio : per convincersene serre 
lettiere la hg. 5 ff. de Inter- 
dkL ci relegai. Ciò non per- 
tanto grave differenza passa fra 
loro, mentre la relegazione co- 
me la parola stessa esprime 
obbliga il condannato a rima- 
nere in un paese o in una pro- 
vincia e da quella giammai u- 
scire fino alla consumazione 
della (iena j 1' esilio al contra- 
rio inibisce al condannato il di- 
morare in un certo dato luogo 
durante il tempo che gli viene 
assegnato, lasciando il medesi- 
mo in liberta di andare, eccet- 
tualo il luogo vietato , ove più 
gii piaccia ; alla prima si con- 
travviene uscendo avanti il 
tempo nella sentenza indicato 
dai contini del luogo assegnato: 
si contravviene al secondo col 
ritornare, durante la pena, nel 
paese da cui il condannato è 

Noi non ci occuperemo della 
pena della relegazione gii dal- 
le nostre leggi abolita : ci re- 
stringeremo a parlare dell'e- 
silio sul quale specialmente si 
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trattiene I' articolo che esami- 
niamo . 

DÌ due qualità è I' esilio di 
fronte allascienzaedi fronte ni 
Codice nostro: generale, com- 
prensivo cioè dello espulsione 
del condannato da tulio il ter- 
ritorio Granducale , chiamato 
itagli antichi criminalisti anche 
bando (dannimi); particolare, 
che porla la inibizione di rima- 
nere in un certo determinato 
luogo o territorio della Tosra- 
na. Del primo cesseremo di fa- 
re parola perchè l'articolo che 
si commenta non lo contempla, 
e perchè saremo costretti a te- 
nerne proposito al successivo 
art. 29. 

Per la legge Toscana del 30 
Novembre -i786(ar. 33) l' esilio 
particolare era di due classi : 
dalla Polesterla o Giurisdizio- 
ne civile (oggi Pretura civile) 
e tre miglia ottorno ; dal Vi- 
cariato o giurisdizione crimi- 
nale (oggi Pretura civile e cri- 
minale) e cinque miglia attor- 
no . Vi fu aggiunta una terza 
classe con il R. Motuproprio 
del SI Decembre 1856 in rim- 
piazzo della abolita pena del 
confino a Volterra; e consiste- 
va ne II' esilio dal comparti- 
mento o provincia e cinque mi- 
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glia attorno . Queste tre classi 
di csilj, come abbiamo gii det- 
to, furono aboliti dal decreto 
del Governo del i Mario 1849 
rimasto in vigore fino all' at- 
tuazione del Codice Penale , e 
rimpiazzati dalla pena della 

Ora il nostro Codice penale 
ha ripristinato l'esilio, che nel- 
la scala penale sta fra la car- 
cere e la pena pecuniaria : ma 
lo ha fallo di una sola classe, 
cioè dalla Pretura criminale, 
che era la classe media delle 
antiche leggi . 

Molto e molto si è detto e 
contro e in favore di questa 
pena dagli antichi e moderni 
giureconsulti. Quei che la bia- 
simano la chiamano severa so- 
verchiamente verso il condan- 
nato, dannosa alla società, im- 
politica , contraria alla civile 
eguaglianza e allo scopo cui è 
-diretta la pena , cioè del pub- 
blico esempio e della correzio- 
ne del colpevole . 

La dicono soverchiamen- 
te severa, non solo perchè scio- 
glie per un tempo i vincoli dì 
famìglia, grandemente distur- 
ba la posizione economica del 
condannato , e pone il medesi- 
mo nella impossibilita di gua- 



dagnare il pane in un luogo 
nuovo, ove non è conosciuto, ed 
ove si presento con la brutta 
divisa di delinquente , divisa 
che reca sfiducia e repugnanza. 

La dicono dannosa alla 
società, perchè associa alle po- 
polazioni tranquille e buone in- 
dividui che sono stati dal loro 
paese espulsi per delitti . 

La dicono impolitica, per- 
chè 1' esiliato rigettato dalla 
compagnia dei bnoni cittadini, 
ridotto a disperazione per man- 
canza di mezzi di vivere, è co- 
stretto ad unirsi ai facinorosi; 
ed anche perchè dovendo il con- 
dannato essere dalla pollila 
sorvegliato durante la pena , 
tal sorveglianza oltre a dare 
agli agenti un impaccio , di- 
straendoli da ingerenze più li- 
ti li , accresce Dell' animo del 
delinquente le sequele della 
pena e lo indispone sempre più 
contro la società . 

La dicono impolitica, an- 
che perchè obbliga il Legisla- 
tore a creare un delitto nella 
inobbedienza e nella inosser- 
vanza , dando eccitamento al- 
l' uomo posto in libertà, e che 
ha lasciato all' antico suo do- 
micilio le persone più care , a 
cadervi, il che costituisce una 
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deviazione dai principi di Pre- 
venzione . 

-La dicono contraria ai 
principj di civile eguaglianza, 
in quanto che in essa il ricco 
poco o nulla soffre, ed il pove- 
ro è posto nella dura condizio- 
ne di lasciare la famiglia, die 
egli col proprio lavoro nutriva, 
nella indigenza, ni è costretlodi 
mendicare pane e lavoro in luo- 
ghi per lui sconosciuti, pane e 
lavoro appena sufficienti per 
sodisfare alle proprie neces- 
sita. 

La dicono finalmente con- 
traria allo scopo cui È diretta 
In pena, perché con essa non si 
ottiene il pubblico esempio, ed 
è poi estranea all'otto al siste- 
ma penitenziario rhe non am- 
mette che le pene le quali pon- 
gono in potere della pubblica 
autorità il delinquente, per po- 
terlo correggere con la separa- 
zione, col lavoro e con la istru- 
zione civile e religiosa. 

Quei poiché difendono la u- 
tilila e la politica convenienza 
di questa pena osservano esser 
giusta c sana misura di preven- 
zione e di tutela lo allontanare 
per un tempo il delinquente dal 
luogo ove ha commesso il de- 
litto, luogo nel quale ha cagio- 



nato scandalo e danno : che e 
nello interesse del delinquente 
un tale allontanamento , men- 
tre può sottrarlo all' odio e al- 
le vendette di quei che egli ha 
lesi, odio e vendette facili e ri- 
destarsi anche per la cnndotla 
poco prudente del condannato: 
che a misura che si discende 
nella scola delle punizioni, con- 
viene re nuDzìa re ai severi prìn- 
cipi su ' 1 ltan s ' nosa magi- 
stero penale penitenziario , e 
lasciare al delinquente panilo 
una parte dello sua personale 
liberta : che infine essendo la 
pena dell'esilio destinala a re- 
primere i reati di minore im- 
portanza, sono senza consisten- 
za i timori del pericolo della 
corruzione delle popolazioni , 
esagerato quello della difficoltà 
dì procacciarsi i mezzi della 
sussistenza , di pura precau- 
zione la sorveglianza, di ninna 
entità nel percosso dalla péna 
la minaccia di cadere nel de- 
litto di inosservanza, la cui ve- 
rificazione dipende dal fallo suo 
doloso posteriore, e non dal ca- 
rollcrc della pena . 

Noi volentieri ci sottoponia- 
mo al parere del dottissimo Ros- 
si che nella celebre sua Opera 
Traile da Droii Pénai Lio. 
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Ili chap. IX, dice che questa 
pena » réservie pour certaini 
» delits, n'est pan som utitilé; 
» elle peut itre maniée avec 
» justice et profìt . » Infatti 
essendo piaciuto al Legislatore 
di ripristinarla, la vediamo a- 
dopratucon molla sobrietà e ri- 
stretta ni delitti di tenue civile 
importanza, e la maggior par- 
te provenienti da colpa e non 
da dola. Necessità di ristabilir 
questa pena, che esula dal re- 
gime penitenziario, mirivi era, 
perchè a quei pochi casi pote- 
va supplire la carcere nei mi- 
nimi suoi gradi, o la pena pe- 
cuniaria nei gradi superiori ; 
ma ciò non pertanto ristabilii» 
non reca allo insieme dell' a- 
dollato magistero penale gra- 
ve sbilancio a quel carattere 
di unità o di coerenza tanto 
necessario a ritrovarsi in un 
corpo di leggi repressive . 

Tutto ciò sulla pena dell' e- 
silio in generej passiamo ades- 
so alle disposizioni che [' art. 
sopra trascritto contiene . 

Osservazioni sul § \. 

Questo % definisce la pena 
dell' esilio particolare ; la e- 
■ «pulsione del condaDData non 



si limita al territorio compre- 
so nella Pretura criminale , 
si estende anche al di fuori di 
quel territorio per lo spazio di 
' cinque miglia attorno , il che 
significa che anche i territorj 
delle Preture criminali limi- 
trofe per quella circonferenza 
vi sono inclusi. In ciò il Codi- 
ce nostro in nulla differisce 
dalle antiche leggi patrie e 
dalle consuetudini giudicioli in 
rapporto all'esilio dal Vicaria- 
to ; una sola differenza esiste 
fra il primo e le seconde, ed è 
nella designazione del territo- 
rio dal quale deve essere il de- 
linquente espulso . 

Il Codice dice che 1' esilio 
porta espulsione dalla giuri- 
sdizione delluogo del commes- 
so delitto , e da quello del do- 
micilio del reo . 

Le leggi Romane e le prece- 
denti nostre giudicioli osser- 
vanze comprendevaDO ancora 
espulsione dal luogo di orìgine 
del condannato: quanto alle 
prime possono riscontrarsi le 
leg. 7 S -10, \i e 13 ff. de in- 
terdici, et relegai. , c quanto 
alleseconde il Repertorio Cer- 
retelli verbo &tifoJt l7,e 25 
ed in special modo lo Decisioni 
della Corte Suprema negli An- 
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noli di Giurispritdeina Anno 
llpart. i col. 580, 581 , An- 
no IX pan. \ col. 560, Anno 
X pari. 4 col. 408. VeriGcan- 

tra , e avesse commesso il (le- 
nito in una terza,. le preindi- 
cale leggi e consuetudini vole- 
vano che fosse 1' esilio esleso 
a tutte e tre le giurisdizioni 
prctoriali; lo escluderò la giu- 
risdizione del luogo d' origine 
farebbe perdere in gran parie 
alla pena la sua efficacia; ed a 
ragione perchè permetterebbe 
al delinquente di rimanere in 

legge non parla : forse questa 
circostanza focile a verificarsi 
neil' incessante movimento at- 
tuale delle popolazioni non e 
stala avvertita : potrà od essa 
supplire la giurisprudenza ? 
Pioi crediamo che nò, perocché 
nelle cose criminali riesce sem- 
pre odiosa la interpretazione 
estensivo , e nel casa il voler 
comprendere la espulsione dal 
luogo di origine sarebbe un ag- 
gravare la pena . 



Oiscrvaziom sui 2. 3. 4. 

Questi parlano dei limiti 
entro i quali la pena dell' esi- 
lio particolare pnò applicarsi , 
del modo di graduarla e del 

to. Il § 2 nel designare il limi- 
te minimo ed il limite mnssimo 
si è uniformato a quanto la leg- 
ge del 1786 e le nostre giudi- 
ci ali consuetudini prescriveva- 
no quanto alla prima classe de- 
gli esitj quella cioè dalla Potè* 
Starla: ha fatto peraltro un 
riservo che trovasi eonlennlo 
come eccezione alla regola po- 
sla negli art. 67 e 74; median- 
te il primo può l'csilin conver- 
tirsi in lina multa o nella ri- 
prensione giudiciale; mediante 
il secondo nel concorso di più 
pene il limite miuimo può di- 
scendere ad un mese , il mas- 
simo ai cinque anni; parleremo 
a suo luogo di tali disposizioni 
più estesamente . 

Sul § 3 non abbiamo osser- 
vazioni a fare essendo di per se 
chiarissimo . 

Quanto al § 4 rimandiamo il 
lettore a quanto sulla esegui- 
bilità delle sentenze condenna- 
torie abbiamo detto all'art. 20 
§ I mentre le regole che ivi 
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abbiamo designale sono comu- 
ni anche alla pena di esilio . 

Osservazioni mi § 5. 

La espressa menzione nella 
sentenza condennatoria alla 
pena di esilio della punizione 
che è minacciata al condanna- 
to nel caso che durante la pe- 
na medesima ritorni nei luo- 
ghi vietati, è debito imposto ai 
giudici per nn antichissima 
consuetudine, ed è diretto ed i- 
struire il condannato stesso del- 
la sorte che egli e se medesimo 
prepara se non osserverà la 
pena. I nostri antichi Tribunali 
hanno spinto tanto oltre [' e- 
nuneiato dovere tino ad assol- 
vere quel condannato che seb- 
bene reo di inosservanza d' e- 
silio provasse, o che la senten- 
za primitiva di condanno non 
conteneva quella comminazio- 
ne, o che nella copia della sen- 
tenza condennaloria fosse sla- 
ta omessa (redi le sentenze 
dello cessala Ruota Crimina- 
le di Firenze del 4 QUobre e 
43 Novembre -1821) . Noi fer- 
mamente crediamo che qucsla 
massimo soro tenuta in vigore 
anche in avvenire , tanto più 
perchè il Codice Penale con pa- 



role imperative vuole che nel- 
la sentenza sia inserita la indi- 
cala comminazione . 

La comminazione di cui par- 
liomo sotto le antiche leggi pa- 
trie era quella dell' esilio dal 
vicariato se la condanna eradi 
esìlio dalla polcsteria, dal com- 
partimento se era di esilia dal 
vicariato, e di reincidenza nel- 
1' esilio colf obbligo di comin- 
ciar di nuovo a subire la pena, 
se di esilio dal com parli mento; 
verificandosi in quest' ultimo 
caso la recidiva ricorreva per 
I' inosservante la pena della 
detenzione nellafortezza di Vol- 
terra (Vedi art. 58 della legge 
del 50 Novembre 1786 e Mo- 
tti pi'op rio del 34 De cembro 
4836.) 

• 11 Codice nostro commina 
invece la carcere do 45 giorni 
a tre mesi, e prescrive clic l'i- 
nosservante deve scontare con 
la slessa pena di carcere il ri- 
manente della pena inosserva- 
ta a ragione di un giorno di 
carcere per ogni cinque giorni 
di esilio; cosi colui che alla pe- 
na dell' esilio manca , ha dop- 
pia punizione ; la carcere per 
il delitto di inosservanza nella 
misura che sopra, e la conver- 
sione della pena primitiva con 



cornee FETI Al 
il dello ragguaglio nella mede- 
sima pena di carcere . 11 gius 
nuovo porta adunque aumento 
di penalità, motivato, per quan- 
to n noi sembra, dallo scopo di 
impedire quella incessante rin- 
nuovazione di giudìzj elle le 
antiche leggi autorizzavano ad 
ogni inosservanza , prima di 
giungere a sottoporre 1' inos- 
servante olla pena della delcn- 

Dobbiamo qui avvertire, che 
I' obbligo imposto ai giudici di 
esprimere nella sentenza che 
pronunzia I' esilio particolare 
la pena dovuta all' inosservan- 
za, non si estende fino a deter- 
minare nei lìmiti imposti la 
quantità della pena ; sarebbe 
questo un preoccupare un giu- 
dizio sopra un delitto che si 
vuole evitare, e che non è av- 
venuto ; quando la inosservan- 
za sarà provata dai resultati 
del giudizio pubblico da isti- 
tuirsi, allora i giudici dovran- 
no determinare entro i limiti 
suddetti la durata della pena , 
perché allora soltanto saranno 
in grado di calcolare le circo- 
stanze delfatto.espcndcre quel 
prudente e saggio arbitrio che 
la legge ha loro rilascialo. For- 
se parrà a taluno che noi ab- 
r. i. 
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biamo preveduto un caso, che 
di fronte al buon senso ed alla 
chiara lettera dello legge non 
avrebbe potuto verificarsi; ma 
il caso è avvenuto, ed è slato 
risoluto nel senso che sopra 
con Decreto della Corte Supre- 
ma del di 25 Gennaio 1854 
con il quale venne cassata una 
sentenza, ebe nella sua parte 
dispositiva aveva tassata e de- 
terminata la pena do irrogarsi 
al futuro inosservante . 

Ouervazionì sul § 6. 

La Ugge 17 Jj Uff de in- 
tentici, et relegai, così dispo- 
ne « ivi n His qui relegantur 
(abbiamo gi* detto che i Roma- 
ni confondevano sovente le pe- 
ne dell' esilio e della relega- 
zione) dies excedemti a Prae- 
x sidibus dori et potest et *o- 
b tei ; eleni*» morii est ita 
» pronunciare . Illum pao- 
li riKcu illà , issvLitQve 

» BELF.GO, EXCEDEREQVE l)E- 
■B BEH IT IXTBA ILLl'M DIEM. B 

Dovevasi adunque assegnare al 
condannoto un tempo discreto 
per recarsi olla esecuzione del- 
la pena inflittagli. É misura di 
equità, se non di stretta giusti- 
zia, lo accordare a chi deve la- 
13 
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sciare il luogo di sub dimora 
alquanti giorni per dar sesto 
ai proprj affari, o, come dicono 
i pratici, ad BoUigendtu sarti- 
na/ ; avanti 1' attuazione del 
Codice penale noi avevamo l'E- 
ditto del 26 Aprile 1779 e il 
Motuproprio del 13 Ottobre 
1796 che stabilivano i termini 
assegnali ai condannati alle pe- 
ne dei confini e dell' esilio ad 
eseguire la pena loro inflitta j 
ai condannati allo esilio si ac- 
cordavano otto giorni. Il Codi- 
ce si è quindi unilbrinatu ai!e 
leggi Romane , alle patrie , ed 
alle nostre giudiziali consuctu- 

11 termine sopra indicato de- 
ve cominciare a decorrere dal 
giorno in cui la sentenza con- 
dennatoria e eseguibile . V fi- 
dino del 4779 e il Motuproprio 
del 1796 contenevano le stesse 
disposizioni . Ma la esperienza 
pur troppo insegnò, che il pun- 
to di partenza suddeltto dava 
udito a continui equivoci , e 
spesso imbarazzava la men- 
te dei condannati , per lo più 
ignoranti ; a rimediare a que- 
sto inconveniente la R. Consul- 
to con Circolare del 14 Maggio 
1846 ordinò che, appena dive- 
nuta esecutoria la sentenza. 



si rilasciasse al condannato li- 
na intimazione speciale di re- 
carsi alla esecuzione della pena 

giorni, che ine oni lucie ramni a 
decorrere, dice la detta Circo- 
lare , dalia infiin astone me- 
Jeiima . 

Dunque per questa Circola- 
re il punto di partenza del ter- 
mine sopra indicato non era il 
giorno nel quale la sentenza e- 
i'B divenuta eseguibile, ma ben- 
sì quello nel quale era stala 
notìficala la intimazione . 

Il 5 del quale ci occupiamo 
ritiene il primo concetto , cioè 
il computo del termine dal 
giorno in cui lo sentenza è di- 
venuta eseguibile. Ha annulla- 
to la Circolare che sopra e 
quindi la necessiti della inti- 
mazione ? Koi inclineremmo a 
credere che nò; e che cosi pos- 
sano perfettamente conciliarsi 
le due disposizioni , la prima 
delle quali non appartenendo 
direttamente alla legge penale, 
ma piuttosto alla procedura , 
non può essere stata colpita 
dalla abrogazione generale or- 
dinata dall' art. 4 del lì. De- 
creto del SOGiugno 1855. Ec- 
cone le ragioni . 

Lacircolare suddivisola è in- 
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tervenuta sulle leggi del 1779 
e 1796 che esprimonsi pres- 
so a poto negli slessi termini , 
come abbi ani detto , di quelli 
usali dal § in esame per de- 
signare il punto di partenza 
del termine in esse assegna- 
to, onde recarsi alla esecuzio- 
ne della pena; prescrivendo la 
circolare medesima lo necessità 
di un alto, per parte dei fisco, 
chiamato iiftimazione , niente 
nitro ha fatto che facilitare la 
esecuzione della legge , torre 
di mezzo gli inconvenienti che 
ne accadevano, interpretare in 
ima parola la legge stessa nel 
senso e nello spirito del Legi- 
slatore. Ora se la legge nuova, 
ben lungi dal differire dall'an- 
tica, a questa nelle sue disposi- 
zioni si uniforma , pare a noi 
che sia cosa prudente e con- 
sentanea alla equità, che a lei 
si adattino quelle disposizioni 
che erano state adottate a scan- 
so di inconvenienti e dì equi- 
voci per la retta e facile ese- 
cuzione della legge precedente, 
onde non imbatterò , allonta- 
nandosene, nell'assurdo di da- 
re adito alle incertezze ed alle 
difformità die avvenivano nel- 
la materia avanti la indicata 
circolare, per quindi obbligare 
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il Governo a ripararvi con nuo- 
ve disposizioni. 

Tale è il nostro parere ; ciò 
non pertanto nel continuare 
1 esame da noi assunto su que- 
sto § non ci dipartiremo dal 
testo di esso . Qualunque dei 
due sopra notati esser debba 
il punto di partenza del termi- 
ne, le osservazioni che noi fa- 
remo si possono ad ambedue 
adattare . 

Come devesi computare il 
termine di otto giorni prescrìt- 
to da questo § ? Vi saranno 
compresi il giorno in cui inco- 
mincia, e l'altro in cui finisce? 
o al contrario saranno esclusi 
ambedue , o uno solo di essi ? 

Tralasceremo di parlare del 
modo di computare i termini 
in materia civile, su cui si è 
tanto disputato , e si dispula 
tuttora nei noslri Tribunali . 
Limitiamoci a tener proposilo 
dì una tale questione in mate- 
ria criminale , nella quale la 
interpe trazione della legge pro- 
cede in un modo più largo, più 
equo, quando il termine c det- 
talo in favore del delinquen- 
te . 

La nostra Giurisprudenza 
della quale fanno fede il Reper- 
torio Catellacci verbo Itios- 
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scrvansa , e quello Cerrete! fi 
verbo Pena K 6 procedeva nel 
computo dei termini con equi- 
tà grande , dappoiché sei be- 
ni' non calcolasse talvolta nel 
computo stesso il giorno in 
cui il termine incomincia , e 
non vi comprendesse tnle altra 
quello in cui il termine fini- 
sce , aveva stabilito che non 
si incorreva nella peno della 
inosservanza se l' arresto del 
condannato era avvenuto nel 
primo giorno nel quale egli 
doveva già espiare la peno; co- 
si i giorni otto assegnoti ad 
colligcndas snrciiitis, nel pri- 
mo coso divenivano nove , nel 
secondo dieci . 

Da questa Giurisprudenza 
ne nacque che il termine so- 
pra indicato dovesse conside- 
rarsi come libero , e dovesse 
cioè applicarsi completamente 
la regolo giuridica che die> 
termini non computantur in 
termine , e che cosi non con- 
tatosi negli otto giorni, il gior- 
no in cui il termine ha comta- 
ciomento, e I' altro in cui fini- 
. sce , dieci materialmente re- 
sultavano i jliorni suddivisati . 
È in proposito da riscontrarsi 
un decreto dello Corte llegia 
di Firenze, Camera delle Ac- 



cuse , riferito negli Annali di 
Giurisprudenza Anno I pari. 
2 coi. 434 . A noi non consta 
che esìstano oltre decisioni che 
stabiliscono il contrario . 

Certo e però che in materia 
criminale, se non per il modo 
di computare i termini in rap- 
porto all' incominci a mento del- 
lo pena dell' esilio , per il ben 
diverso oggetto di calcolare 
quelli dell' appello* dalle sen- 
tenze dei Tribunali Criminali 
minori determinato dall' art. 
195 del R. Motuproprio del 2 
Agosto 4858 , e I' altro del ri- 
corso in Cassazione prescritto 
dall' art. 250 del Motuproprio 
stesso, è stata istituita la que- 
stione che sopra abbiamo po- 
sla, ed è stata decisa nel primo 
dalla Corte Suprema con sen- 
tenza deH4 Agosto 1845 (An- 
nali Anno III pari, 1 col. 531) 
in un modo differente da quel- 
lo da noi enunciato ; mentre 
caso avendo la legge prescritto 
che l'appello doveva interpor- 
si nei citiatie giorni sitccaiivì 
alla notificazione dtlla lenlen- 
sa era chiaro che doveva e- 
s eludersi dal termine il giorno 
della notificazione suddetta , e 
ritenersi per compreso nel ter- 
mine stesso, I' ultimo giorno, 
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poiché è nel termine, e non do- 
po il termine che l'appello de- 
ve interporsi ; e nel secondo 
caso avendo le DD. ed IT. del 
9 Novembre 1858 espressa- 
mente dichiaralo che nei ter- 
mini assegnati dal R. Motupro- 
prio suddetto al ricorso in Cas- 
sazione , e alla esibita dei mo- 
tivi, non sono compresi i gior- 
ni nei quali il termine princi- 
pia e finisce, una tale disposi- 
zione dovevo limitarsi ol coso 
previsto e non estendersi ad 
altri . 

Dopo queste premesse ritor- 
niamo alla nostra questione: il 
§ di cui ci occupiamo concede 
al condannalo all' esilio par- 
ticolare otto giorni di tempo 
ila quello in cui la sentensa 
ilirieiie eseguibile . Queste pa- 

strn indicano che il termine 
comincia il giorno dopo n quel- 
lo nel quale la sentenza è di- 
venuta eseguibile, quando cioè 
il condannalo allo esilio ha la- 
sciato decorrere ogni rimedio 
ordinario e straordinario dalla 
legge concessogli , o quando i 
rimedj slessi, o alcuni fra essi, 
sono stati inutilmente, speri- 
mentali . Dunque è chiaro che 
il giorno nel quale la sentenza 



rendesi esecutoria è escluso 
dal termino, c comincia il pri- 
mo giorno dell'oliavano quan- 
doc consumato quello in cui il 
giudicato deve ricevere la sua 
esecuzione . Quanto al giorno 
in cui finisce il termine stesso, 
questo fino alla ultima sua ora 
cade nel termine perchè è dal- 
la legge ol condannato nella 
sua integrila conceduto, e que- 
sto consumato fa d' uopo che 
it condannato all'esilio il gior- 
no successivo non sia più nel 
luogo da cui è stato espulso ■ 
Db ciò emerge che gli otlo gior- 
ni devono scorrere pieni e com- 
pleti a favore del condannato , 
e che, non colcolato quello in 
cui la sentenza diviene esecu- 
toria , egli esca dal territorio 
vietatogli appena consumata 
1' ultima ora dell' ultimo gior- 
no . Tale è il nostro parere: o- 
spelleremo ciò che sarà per 
dire in proposito la giurispru- 
denza . 

Frequentemente sotto le a- 
holile leggi penali è avvenuto 
che i condannati all' esilio e 
al confino abbiano renunziato 
ai termini loro conceduti per 
eseguire la pena loro indil- 
la; diciamo frequentemente , 
perchè le leggi suddette dava- 
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no potere allo autorità Cover- 
nativa di ritenere in carcere il 
condannato fino a che i termi- 
ni stessi non erano decorsi e di 
farlo accompagnare dalla forze 
pubblica fuori del luogo da do- 
ve era stato espulso o all' altro 
ove era stato relegalo. In que- 
sti casi tornava il conto ai con- 
dannati di sottrarsi il più pre- 
sto al carcere , e più presto co- 
minciare lo pena . Questi casi 
non potranno verificarsi sotto 
lo impero del vigente Codice, 
perchè i delitti puniti con la 
pene dell' esilio particolare non 
sono fra quelli per i quali è stata 
autorizzato lo carcere di cu- 
stodia preventiva : dunque è o 
supporsi che i condannati a 
questo peno si trovino in piena 
libertà . 

Pur nonostante non è coso 
strana lo immoginorc che il 
delinquente condannato all' e- 
silio, per cominciare più presto 
la pena, renunzi ai termini ac- 
cordatigli tanto a sperimentare 
i rimedj tegoli , quanto o pre- 
pararsi olio peno. Quando egli 
abbia folto tal rinunzia o e- 
sprcssaincntc o tacitomentc (il 
che veriDcherebbesi se avesse 
lascialo il territorio vietato e 
casi incominciato ad eseguir la 



peno senza fare la renunzio e- 
spressa ai termini suddivisoli) 
potrebbe pni, onde sottrarsi al- 
lo inosservnnzo, invocare il be- 
nefizio della legge concessogli, 
e godere cosi dei termini oi 
quali ha rcmmziato? La nostra 
giurisprudenza ha ripetuta- 
mente stabilito che nò, ed e ii- 
tile il citare due decisioni detta 
cessola Ruota criminale medio 
bene ragionate, riferite nel Re- 
pertorio Correttili verbo pena 
A'. 4 e 7. 

L' ultima parte di questo § 
da necessariamente luogo a due 
osservazioni . 

La prima ci conduce a co- 
noscere, in qnal modo il condan- 
nalo allo esilio potrò, onde non 

giustificare di avere obi redi In 
alla sentenza che lo ha condan- 
nato , e di aver cominciato la 
peno ? A cift provvede la legge 
del 2i> Decemhre 1827 art. 1 i, 
la quale vuole che in ogni Tri- 
hunolc sia tenuto un protocol- 
lo per constatare lo esecuzione 
delle senlcnze, ed impone egli 
ngenli dello pubblica Tona di 
denunziare il giorno in cui il 
condannato all' esilio avrà ab- 
bandonato il territorio vietata- 
gli, il che deve notarsi in dello 
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protocollo. Oro che lo esecuzio- 
ne delle sentenze suddette spet- 
tando per il motuproprio del 2 
Agosto 1838 ni Pubblico Mini- 
Stero, l'obbligo ingiunto ai tri- 
bunali si 0 trasferito iu que- 
st' ultimo . 

La secondo osservazione 
nasce dal confronto che si fac- 
cio fra il disposto de! § in esa- 
me e ciò che sta scritto nel 
§ precedente . Questo parla 
del caso nel quale il condanna- 
to alla pena dell' esilio abbia 
già cominciato ad osservarla , 
c quindi siasi reso ad essa i- 
nosscrvunte, ritornandone! ter- 
ritorio do cui è stalo espulso : 
quello porla di colui che scor- 
so il termine assegnatogli ari 
ralligcndas tnrciunj non ob- 
bedisce olla pena a lui inflitta: 
nel primo caso il condannato 
incorre nella carcere da 15 
giorni a 3 tursi , ed iuallre 
deve espiare con la carcere 
ragguagliala ad un giamo 
per ogni cinque di esilio il 
rimanente della pena inosser- 
vata; nel secondo, nel quale 
olla pena non * stato dato co- 
mincinmento, tì detto soltanto 
che ti cowiniiJinlo soggiace nl- 
la pena delta inosservanza . 
Ora in quesl' ultimo caso la 
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pena della inosservanza com- 
prende ancora, come espressa- 
mente e chiaramente sì dice 
nel primo, la conversione della 
pena primitiva in carcere ? 

Avanti di rispondere a tal 
questione conviene premettere 
che la nostra giurisprudenza, 
onde distinguere l' uno dall'al- 
tro caso, chiamava in obbedì en- 
te il condannato che lasciato 
passare i! termine assegnatogli 
per prepararsi alla pena a que- 
sta non dava cominci a mento ; 
chiamava poi inosservante co- 
lui che, incominciala la [iena, la 
interrompeva prima della di 
lei consumazione. L'uno e l'al- 
tro erano debitori del delitto dì 
inosservanza di pena e doveva- 
no esser condannati alla pe- 
na minacciata nella sentenza 
condennaloria . (ferii Acereto 
dello Corte Regia di Fircnse 
vegli zinnali di Giurispruden- 
za Anno I pari. 2 col. 433) . 
Abbiamo veduto poco sopra a 
pag. 192 nuol fosse questa pe- 

Ora, dopo queste premesse, a 
noi sembra facilissima la solu- 
zione della proposta questione. 
L' inobbediente olla peno del- 
l' esilio leggiate , dice il 5 6 di 
questo art. olio pena della in- 
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ouervansa . Quel' è la pena 

dell' inosservanza ? Il § prece- 
dente che parla dell' inosser- 
vante vuole che costui sia con- 
dannalo alla carcere da \o 
giorni a 3 mesi, ed inoltre al- 
la conversione del rimanente 
esilio in carcere ragguagliata 
ad un giorno per ogni cinque 
giorni di detto esilio . Sono a- 
dunque , come abbiamo pre- 
messo , due le punizioni dovu- 
te alla inosservanza: la carce- 
re, e la conversione dell'esilio 
che resta in carcere . Dunque 
l' inobbediente le dovrà subire 
ambedue, con questa differenza 
che non avendo subito parte 
alcuna della pena primitiva , 
questa si convertirà con il rag- 
guaglio suddivisalo in carcere 
nella sua totalità , quando per 

si fa per ciò che rimane della 
suddetta pena primitiva a con- 
sumarsi . 

A questa assimilazione del 
condannato ino&ocdienfe al 
condannalo iuosservante si po- 
trebbe obiettare il lesto lilte- 
rale del $ 5, che contempla la 
conversione dell' esilio in caN 
cere di fronte alla rimanente 
pena interrotta, il che restrin- 
ge la conversione medesima al 



caso compreso . Come dunque 
estenderlo a colui che non ha 
comincialo a subire la pena ? 
Si darebbe alla legge una iu- 
te rp e trazione estensiva repu- 
gnante alle notorie regole di 
ragion comune , mentre si im- 
presterebbe al Legislatore un 
concello che non si può adat- 
tare allo inobbediente , e che 
soltanto concerne lo inoutr- 
rnjifr. 11 Legislatore, che, do- 
po essersi occupalo del secon- 
do nel § 5, passa a parlare del 
primo nel § 6 ben sapeva , se 
voleva parlare di conversione 
della pena primitiva, che que- 
sta non poleva limitarsi a ciò 
che rimaneva di essa , ma do- 
veva estendersi a tutta quanta 
essa era ; e non lo ha detto , 
restringendosi a parlare unica- 
mente della pena della iiiouer- 
vanea, la quale secondo i prin- 
cipi delta scienza limitasi a 
quella repressione che inerita 
il reo per avere interroltn la 
pena incominciata. Dalle quali 
premesse si scenderebbe alla 
conseguenza, o che ali' inobbe- 
diente dovesse condonarsi la 
pena primitiva , o che dovesse 
consumar questa, dopoaver su- 
bita quella della inosiervavza, 
senza conversione in carcere , 
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c cosi come hi pronunziata. 

Aln a lutto questo ragiooa- 
mento si oppone a parer nostre 
la lettera :■ lo spirilo della leg- 
ge. Infatti lo scopo che il Legi- 
slatore nel!' arlicolu in esame 
si ■■ proposto, è evidentemente 
quello, come abbiamo di suprs 
osservato , di uscire da quel 
rirrolo vijioso in cui versav« 
1' antica Irgislaziune, di seliri 



Noi che incliniamo nelle leg- 
gi penali sempre alla più mite 
i n te rpc trazione , si perche il 
nastro cuore ce lo suggerisce , 
si perchè le regole del comuu 
diritto basate sempre sulla e- 
quita ce lo comandano , ad 
onta di tulio dò non posata- 
dal persistere 



vaisa , >l-L 1 1 - esilio dilla Pote- 
slerlo a quello dal Vicariato , 
da questo alto esilin Comparii- 
mentale , e dalla reincideuza 
in qtiest' ultimo per la prima 
inosservanza j ha vuluto f3r 
cessare In pelili, subilo clic il 
i-|'!jì!;ii]iijUu non 1' lia osserva- 
ti!, e L'oiiM'i'lii'ia dell' altra del- 



l'. Ora ci 



i qnes 



po che le parole della legge e- 
ridentemente e chiaramente 
dimostrano, come è nini possi- 
bile lo immaginare clic la pena 
dello esilio rimanga all' inni» 
beilfciile, sia convertila in car- 
cere per lo inosservante ? Co- 
me è possibile poi il ritenere 
l'altro concetto più largo della 
con il 011 a zi one della pena primi- 
tiva ni primo, con l' obbliga di 
consnmarla di fronte al sc- 



nello ei 
che diti 



■ .Ito 



alla 



del Legislatore, ma onche per- 
che sì scenderebbe all'assurdo 
di trattare più mitemente Cu- 
lui, che è reo di maggiore spre- 
to alla cosa giudicala, dell' al- 
tro che vi si è prime sottomes- 
so, ed ha poi ol suo debito man- 
cato . Quindi è che lo inobbe- 
diente deve essere in tutto e 
per tutto equiparalo all' inos- 
ser unii re . 

Osservazioni siti § 7. 

Le disposizioni contenute in 
questo § sonu pienamente con- 
formi a quanto in proposilo 
prescriveva il nostro antico 
gius penale. I minori di Èli, le 
donne, i forestieri non veniva- 
no condannati olio peno dell'e- 
silio : invece di essa si oppli- 
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covo loro la carcere; la ragio- 
ne su cui questa a n li ellissi mt 
consuetudine si basa, è che la 
pena dell' esilio obbligando il 
condannalo a lasciare la pro- 
pria famiglia, il proprio domi- 
cilio, non è cosa ne conveniente 
né onesta il separare In donna, 
per lo infermilo del sesso biso- 
gnoso di ojuto e di soccorso, dal 
marito, dal padre , e dai con- 
giunti, e mandarla in altri pae- 
si : il disgiungere il minore di 
eia dai genitori o dal tutore, e 
lasciarlo in balla di se slesso , 
od una vita lìbera e sfrenata , 
o cui la legge civile repugna . 
Quanto al forestiere è evidente 
che in esso lo pena dell' esilio 
mancherebbe dello scopo mo- 
rale che il Legislatore si pro- 



pone, mentre niun sacrificio ad 
esso costa il lasciare il luogo 
ove precariamente abita, e do- 
ve non ha rapporti di affezione 
e di interesse, per recarsi in un 
altro ; tanto più poi perchè se 
a lui piace di lasciar la Tosca- 
na, e ritornare al proprio paese, 
il delitto rimarrebbe impunito: 
d' uopo è adunque per tutte c 
tre le occennotc categorie di 
delinquenti di convertire lo pe- 
no in discorso in quella della 
carcere, ritenuto il ragguaglio 
dal § in esame prescritte. 
Ciò che resta a dire sulla 

occupati fin qui, sarà da noi e- 
sposto quando parleremo del 
delitto di inosservanza di peno. 
{fedi art. -ICS) 
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Art. 22. — § i. — La multa non può esser mi- 
norc di lire dicci , nè maggiore di lire duemila , sal- 
vo il caso del concorso dì più pene . 

§ 2. ■ — La multa da dieci a cinquanta lire è di- 
visibile a cinquine ; da cinquanta a dugento lire a die- 
cine ; da dugento a cinquecento lire a ventine ; da cin- 
quecento a mille lire a cinquantine ; e da mille lire in 
poi , a cenlinaja . 



Onerna sioni lulia pena 
pecuniaria . 

I Romani avevano fra te pe- 
ne anche quella pecuniaria che 
chiamavano potila quando era 
(latto legge minacciata ; avevo 
ilnomediiuulta(miffc!a)qtian- 
iìo veniva irrogata ad arbitrio 
del magistrato. La prima si cam- 
biava inpenaaffliltivo, se il con- 
dannato non aveva da pagarla: 
la seconda nò ( Lcj. iSi jf. de. 
eerbor.. tigni f. — Carmigna- 
ni Eleni, jur. crini. § 290 ) . 
Questa pena diri dovasi in ge- 
nerale e parziale ; la prima 
comprendeva tutto il patrimo- 
nio del delinquente che cedeva 
al fisco , e che chiamasi tono- 
mi» publieatio o confina . 



( I.c/j. 5 jf. de ioti. dam. ) La 
parziale comprendeva una te- 
nue parte del detto patrimonio, 
che nei primi tempi della Ro- 
mana Repubblica pagatosi in 
bestiame, non in moneta. (/'"- 
thier l'aulici, di Giusti», lib. 
XLflU TU. 10) . Tralascian- 
do di parlare dei tempi che 
succederono alla distruzione 
dell' Impero Romano, nei qua- 
li ogni delitto per gravissimo 
che fosse si redimeva con il da- 
naro, diremo, clic sorta b poco 
a poco la civiltà , la pena pe- 
cuniaria parziale fu destinata 

lidi . La conGsca venne fra noi 
abolita dalla legge del 30 No- 
vembre 1786. Le moderne le- 
gislozicni penali d'Italia l'han- 
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no radiata dal numero delle 
pene, come sovranamente in- 
giusta ed atroce; il Codice Pe- 
nale di Francia del <8d0 tentò 
di ripristinarla , ma per poco, 
mentre venne dopo quattro an- 
ni abolita nuovamente dalia 
Carta concessa da Luigi XVIII. 

I migliori scrittori della 
scienza penale sono tutti con- 
cordi nel riguardare la pena 
pecuniaria come mancante dei 
requisiti giuridici, cui ogni pe- 
na deve essenzialmente appog- 
giarsi , cioè il pubblico esem- 
pio e la correzione . Rimarca- 
no in esso il vizio intrinseco di 
distruggere la eguaglianza ci- 
vile nelle pene, poiché il ricco 
ed il comodo cittadino possono 
o nulla o lievemente esserne 
afflitti, mentre per il povero 
rischia di divenire vera confi- 
sca, e nella propria impotenza a 
pagare, loespone a subire la pe- 
na afflittiva . Per altro essi 
scendono a proclamarla come 
utile in quei dclilli die pro- 
vengono da insaziabile cu pi di là 
di guadagno, come nelle usure 
o negli serocchj, 01 quelli che 
diconsi di mera politica crea- 
zione , nei quali vuoisi dare al 
contravventore più un avver- 
timento che una pena. I lodati 



scrittori raccomandano però 
al Legislatore di tenersi per 
quanto può ristretto nel fissar- 
ne i limiti, onde la pena pecu- 
niaria parziale non degeneri in 
confisca , il che facilmente po- 
trebbe avvenire per la inegua- 
glianza delle Tortone privale ; 
ed ai Tribunali rammentano di 
servirsi con moderazione e pru- 
denza di quell' arbitrio che la 
legge loro accorda nel determi- 
narne la quantità , avuto sem- 
pre riguardo alla condizione 
del delinquente, (fedi Carmi- 
giioni Teoria delie Leggi — 
/ometti cup. 9 — Cremori! ìib. 
I. p. 2 ca'p. 10 § 2 — Rotsi , 
Ih. Illchap. 12. 

Soggiungono per altro questi 
scrittori, che nel determinare 
la quantità di questa pena, la 
legge deve limitarsi n stabilire 

lasciando al prudente arbitrio 
dei Tribunali tutta la latitudi- 
ne possibile, con 1' avvertenza 
di misurare la pena di fronte 
alla maggiore o minore gravi- 
ta del fallo , e alle individuali 
circostanze economiche del de- 
linquerne; con questo mefodo 
soltanto può ottenersi che la 
pena conservi i caratteri della 
civile eguaglianza , proporzio- 



Dondola alla fortuna di chi deve 
subirlo, e al carattere dell' a- 
zione criminosa . 

L' egregio Legislatore del 
•1786 portò nei delitti comuni 
la pena pecuniaria dalle 25 al- 
le 200 lire ; e questa pena mi- 
nacciava agli autori di lieti or- 
Tese e d' ingiurie, e a quei che 
commettevano il colombiridio 
la limitava tassativamente a 10 
scudi per colombo : la giuris- 
prudenza pratico aveva eslesa 
questa pena al delitto di arbi- 
trio. Nelle contravvenzioni al- 
le leggi sulle regalie le nostre 
leggi la estesero al maximum 
degli scudi 300, e con ragione, 
non solo perche la pubblica fi- 
nanza deve esser efficacemente 
protclta , ma anche perchè il 
eonlrovventore che lucra a di 
lei danno., deve esser necessa- 
riamente colpito su quello stes- 
so guadagno su cui speculava. 

11 nostro Codice ha procedu- 
to nella pena in esame come in 
tulle le oltre sopra rammenta- 
te , determinando un minimo 
ed un massimo : poi nella se- 
conda sua parte, ogni volta che 
minaccia questa peno, si dù cu- 
ra di prescrìvere i limiti den- 
tro i quali si può irrogare. Da 
ciò ne emergono due conse- 



guenze : 1." che il Codice non 
ha creduto di seguitare in tut- 
ta la loro latitudine le teorie 
che i moderni scrittori della 
scienza stabiliscono, per toglie- 
re a questa pena il carattere 
di ineguaglianza che essi nella 



2.* che il Codice suddetto, nei 
limiti a questa pena assegnali, 
è andoto molto al di la di quel- 
lo che le leggi e le consuetudi- 
ni giudiciali precedenti stabili- 
vano . 

Ciò nondimeno dobbiamo no- 
tare che nella latitudine rila- 
sciata ai giudici , ogni volta che 
sono richiamati a pronunziare 
questa pena, vi è quanto basta 
per permettere ad essi di ap- 
prezzare le circostanze econo- 
miche del delinquente , e così 
per evitare il meglio possibile 
quella ineguaglianza che forma 
la principale censura di questa 
pena . 

Osso-Milioni sul § 2. 

II § 2 di questo art. non (a 
che graduare la pena pecunia- 
ria nelle diverse di lei frazioni, 
onde segnare i limiti rilasciati 
al prudente arbitrio del giudi- 
ce . Questo sistema si trova 
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stabilito in quasi (ulti i Codici 
moderni., ed une volta ammes- 
ta ogni delinquenza riesce uti- 
le ed opportuno, mentre tende 
a frenare ogni eccessiva c ca- 



pricciosa divisione . 

Sul modo di scontare questa 
pena di fronte ai condannati in- 
solventi , con la carcere , par- 
leremo commentando l'art. 74 
del nostro Codice . 



□igifeed by Google 



CODICE PE.XALE — JKT. 23. 207 

Art. 23. — % 1. — La riprensione giudiciale con- 
sisle in una ammonizione, adattala alle circostanze del 
caso , fatta in pubblica udienza dal presidenle del Tri- 
bunale, o dal Pretore, secondo le 'respelli ve competenze. 

§2. — Quando, senza scusa giuslificala, il con- 
dannalo non si presenti a ricevere , nell' udienza del 
giorno stabilito , la riprensione; questa pena si comuni- 
tà in Ire giorni di carcere . 



Osservazioni svila pena della 
riprensione giudiciale . 

La riprensione giudiciale , 
situato noli' ultimo grado del- 
la scala penale prescritta e sta- 
bilita dal Codice, non può dirsi, 
esaminata in astratto, una pe- 
na j é una ammonizione, un pa- 
te r no nv ve rt im cnlo,che jil ma g i- 
stroto dirige al delinquente per 
il delitto che ha commesso; ri- 
veste il carattere di pena uni- 
camente per la pubblicità da 
cui è accompagnata ; il delin- 
quente, obbligato a subirla in 
pubblica udienza, e sottoposto 
al rossore ed allo vergogna, na- 
ti dalla presenza di quei che 
nel!' aula della giustizia si tro- 
vano . 

Il Codice francese non cono- 



sce questa pena , e Deppure la 
conoscono i Codici penali Par- 
mense e Gregoriano ; la com- 
prendono il Sardo all'art. 53 , 
il Napoletano all' art. 42 . La 
pena della riprensione giudi- 
ciale per altro era in uso fra i 
Romani . Abbiamo dalla Leg. 
5 lf. de offic. praefeel. vigit. 
che, in luogo della fustigazione 
prescritta a coloro che per ne- 
gligenza avesser prodotto l' in- 
cendio, poteva talora il Preret- 
to " ivi n Severa inlcWoculio- 
b ne com infila tu j, futttum ca- 

dolla'tcg. *9 Colf. Ex quibui 
cam. infam. irrogai, la quale 
dice che non vi e infamia in 
colui che « ivi i> fio pracsidii 
» verbum gravalut et admo- 
» ititi» ut ad iiielìoreiii uitoe 
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» frugem se refnrmet . b 

Sulla utilità ed efficacia di 
questa pena gli scrittori della 
scienza sono in pieno disaccor- 
do ; taluni lo credono ineffica- 
ce, eccessiva ed anco pericolo- 
so ; la dicono inefficace ed ec- 
cessiva perchè può produrre 
secondo i diversi temperamen- 
ti ed abitudini effetti diversi ; 
per il riottoso, per l'uomo sfac- 
ciato ed insubordinalo non è 
pena, anziè eccitamentoa man- 
car di rispetto al magistrato ; 
per I' uomo timido curante del- 
la propria estimazione 6 ecces- 
siva , mentre lo espone al ros- 
sore e ad una specie d'ignomi- 
nia, c cosi rendesi ingiusta, per- 
chè più grave di altre pene 
sancite a tenui delinquenze ; è 
pericolosa, perchénei tempi co- 
me i nostri nei quali la pubbli- 
ca autorità giace spregiata , o 
almeno non rispettata (così di- 
cono gli oppositori) il prescri- 
verla con la quasi sicurezza 
che non porti effetto , o che c- 
sponga I' autorità stessa alla 
derisione o all' incuranza del 
delinquente, sarebbe un grave 

Altri scrittori, dopo aver con- 
futate le sopra esposte ragioni, 
proclamano la utilità e la effi- 



cacia di questa pena, e noi ben 
volentieri ci associamo a que- 
sti ultimi manifestando il no- 
stro dispiacere nel vederla tan- 
to ristrettamente usata come 
lo è nel Codice nostro . 

Infatti 1' argomento della di- 
versità dei temperamenti e del- 
le abitudini prova troppo e co- 
si rimane di niun valore . In 
tutti i delinquenti questa di- 
versila si incontra, e se si vo- 
lessero proporzionare tutte le 
pene di fronte alla maggiore o 
minore efficacia die queste fos- 
sero per produrre sui condan- 
nati in ragione della loro indi- 
viduai condizione morale , si 
stabilirebbe una teoria nuova 
in diritto, sottoposta a delle dif- 
ficoltà insormontabili. Sia qual- 
sivoglia lo effetto della pena , 
certo è che se è buono prova 
la efficacia di essa , se riesce 
inutile dove attribuirsi non 
alla pena , ma al perverso 
carattere di colui che V ha 
disprezzata . È poi una esa- 
gerazione il diro che la vo- 
ce del magistrato che corregge 
con misura e con gravità, e che 
invita il cittadino a meglio con- 
dursi in avvenire , sia una in- 
giuria o almeno arrechi igno- 
minia al condannato. Come un 



Digitizcd ti/Coogl 



CODICE PENALE — JIIT. 23. 209 



avvertimento , una correzione 
di lai naturo diretta all' uomo 
dichiarato reo, è una ingiuria, 
è una ignominia ? Ala allora 
(piai nome dovrò darsi a quel- 
la pena ebe alla riprensione 
giudiciale vorrebbe sostituirsi, 
che sarà sempre un pià , per- 
chè non in parole , ma nella 
perdila temporaria della liber- 
ta, o nella perdita parziale del- 
le proprie sostanze, sari l'onda- 
la ? Ma se ingiuria ed ignomi- 
nia è questa, ingiuria ed igno- 
minia dovrò dirsi che fosse lo 
esercizio dell'autorità dei Cen- 
sori presso i Romani , clic 
consisteva nello ammonire c 
nel correggere, ovanti di priva- 
re i cittadini di alcuno dei loro 
diritti civici o di famiglia . 

Kon crediamo poi che attual- 
mente l' Jutoritù in Tornata 
riscuota per se stessa poco ri- 
tpello . I dati su cui si fonda 
quest'asserzione, o sono erro- 
nei o procedono do un equivo- 
co. Cosa si intende qui per au- 
torità ? La Alogislroturo per 
certo, perche è desso soltanto 
che è incaricala di punire, e 
di eseguire lo peno della ri- 
prensione giudiziaria . I tempi 
non sono normali è vero , e 
non infrequenti sono i delitti di 



resistenza, non oli' Autorità , 
non alla Magistratura, ma agli 
agenti dell' una e dell' altro ; 
ma rarissimi sonu siati e sono 
tuttora quelli che avvengono 
contro la Magistratura, e con- 
tro il rispetto che ad essa si 
deve . 

La ATo gistrat lira Toscana da 
quasi duesetoligode la venera- 
zione del paese , perchè è spec- 
chio di probità, dottrina, ed in- 
dipendenza : anche gli slronie- 

ed il popolo nostro che ciò si, 
la rispelta, ed ascolta i di lei 
consigli con deferenza, e riceve 
le di lei correzioni con gratitu- 
dine ; prova sia di ciò il conte- 
gno decente e rispettoso che e- 
gli tiene nelle pubbliche aule 
dei Tribunali, anche civili, che 
sono prive delio presenza delta 
pubblico forza . Sei 1838 non 
per necessità, ma per comple- 
tore il sistema che dalla Legi- 
slazione francese toglievasi, fu 
creduto opportuno di adottare 
una procedura speditiva, pron- 
ta più che la militare, per pu- 
nire i reali che potessero com- 
mettersi nelle pubbliche udien- 
ze dei Tribunali ;( (tedi artic. 
224 243 del jf/of u/>ro;jr/o del 
2 Jyoslo 1838 , e 523 delle 
U 
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OD. ed il) ma nel corso di 16 
anni, pochissime rarissime vol- 
te si è presentala I' occasione 
di attuare la delta procedura ; 
pur troppo e vero che nei tem- 
pi procellosi di or sono cinque 
anni, qualche esempio si ù dato 
di irriverenza, ed anche di at- 
tacco alla indipendenza dei Ma- 
gistrali ; ina alloro il Governo 
ero, non nella reggia, ma nella 
piazza, e sarebbe ingiustizia lo 
attribuire il delitto di potili de- 
magoghi alla generalità dei cit- 
tadini , avvenuto in tempi in 
cui le leggi erano prostrale e 
1' autorità avvilita . 

Dopo queste premesse persi- 
stiamo nel credere e ritenere 
che le ragioni che si allegano 
onde porre in discredito la pe- 
na della riprensione giudicale, 
mancano di ogni valore; abbia- 
mo sopra annunziato il dispia- 
cere di vedere odoprata questa 
peno o repressione di pochi de- 
litti, mentre avremmo deside- 
rato che fesse estesa alla mag- 
gior parte di quelli della mini- 
ma importanza politica , ed in 
specie ai provenienti da colpa, 
invece della carcere e della pe- 
na pecuniaria. Infatti certo es- 
sendo che nella natura umana 
la pravità si manifesta a gradi. 



e non irrompe bruscamente, è 
cosa equa , propria di un Go- 
verno dolce e temperato, prima 
di percuotere, lo avvertire, c 

10 avvertire per la voce per 
noi potente del Magistrato, ed 
in pubblico, per ricondurre al 
dovere colui che incomincia ad 
allontanarsi dal buon sentiero. 
I primi errori non sono giam- 
mai di scala ai secondi , se in- 
vece di infligger pene che at- 
taccano la liberta e la proprie- 
tà, si fa tesoro del sentimento 
preziosa della pubblica estima- 
zione con una pena eminente- 
mente morale . Se, come dico- 
no i detrattori di questo pena, 
nel delicato di sentire, nel ge- 
loso della propria fama produ- 
ce impressione grave , allora 
la legge avrà ottenuto il suo 
intento , e per lui almeno non 
potrà dirsi inefficace . Se ncl- 
I' uomo riottoso non avrà pro- 
dotto 1' effetto ; di questo suo 
procedere sentirà le conse- 

poi mal si conterrà nel ricever- 
la, la legge vìgente ( redi ari. 
sopra cifoli) dà al Magistrato 

11 potere di punirlo immediata- 
mente, come abbiamo avverti- 
to , senza creare una pena ap- 
posita, come La fatto il Codice 
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Napoletano al citato art. 42. 

Osservazioni sul § 1- 

Queslo § niente altro fa che 
prescrivere ii luogo ed it modo 
con il quale la riprension giu- 
dicale deve esser fatta dal Pre- 
sidente del Tribunale , o dal 
Pretore, secondo le respetti- 
ve competenze : può verifi- 
carsi Miche il caso che debba 
esser eseguita dal Presidenti; 
della Sezione Criminale della 
Corte Regia, quando vi sia con- 
nessione di delitti ( art. 514 
delle DD. ed II. del 9 ffooem- 
bre 1838 ) o cumulazione di 
procedure ( ari- 515 ili delle 
I)D. ed II. ) o quando dai re- 
sultali del dibattimento emer- 
gesse, die il delitto creduto del- 
lo maggior competenza, fosse 
poi in effctlo (iella media o del- 
la minima . { ori. 242 dei R. 
Motuproprio del 2 Jgosto 

mi) 

Osserva-ioni sul § 2. 

11^2 parla del modo di ese- 
cuzione della peno della ripren- 
sione giodiciale. Questo modo 
imporla un nuovo giudizio nel 
quale la sentenza condennato- 
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ria deve eseguirsi , e questo 
nuovo giudizio non può aver 
luogo fino a che la sentenza 
non è passata in cosa giudica- 
ta, cioù quando non vi sono più 
rimedj ordinnrj e slraordtnarj 
do esercitare . ( fedi quanto ii 
& detto in proposito all' art. 
20 ) Quando adunque la sen- 
tenza è eseguibile, il condanna- 
lo deve esser con ordinanza 
del Pretore Civile e Criminale, 
o rcspettivamenlc del Presi- 
dente del Tribunale o Corte 
che [' ha pronunziala, citalo a 
comparire personalmente olla 
pubblica udienza, in un giorno 
certo e determinato, a ricevere 
la riprensione gìudiciale: se e- 
gli non si presenta senza scu- 
sa ( come dice il § in esame ) 
giustificata la pena della ri- 
prensione si commuta in tre 
giorni di carcere . 

Sul disposto in questo § pos- 
sono nascere alcune questioni 
che crediamo opportuno di c- 
saminare ; forse appartengono 
più alla legge di procedura che 
alla legge positiva penale: pur 
non ostante , siccome sono rela- 
tive ni modo di dare esecuzio- 
ne al § predetto, cosi ci siamo 
proposti di non preterirle . 

La prima ricerca quella si è 
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di sapere, quol tempo deve cor- 
rere dalla nolìfie azione delio 
citazione a comparire alla pub- 
blica udienza per ricever la ri- 
prensione giudichile, al giorno 
destinalo allo comparso . Se Io 
sentenza di condanno e profe- 
rita dal Pretore, allora servono 
24 ore libere dalla notificazio- 
ne alla comparsa , mentre in 
tulli Ì giudizj di competenza 
del Pretore per !' art. 109 del 
Regiilonicntii di Procedura Crì- 
niinole del 22 Movemhre J849 
devono correre almeno 24 ore 
dalla citazione al gmrno desìi- 
nolo el dibattimento : questo 
termine a maggior ragione sa- 
rà «ufficiente in una pendenza 
Tifila <]ualc non rirorrc neces- 
sito di difeso . ma lo Bentenia 
solamente dcTe eseguirsi . Se 
poi si tratterà di sentenze pro- 
ferite dal Tribunale di 1." I- 
slanzo o della Corte Regia non 
crediamo necessario che ricor- 
ro il bisogno del termine di 
giorni olio prescritto dall' art. 
359 delle DD. ed II. del 9 No- 
vembre 1858 per la ragione già 
accennata , ma sari bastante 
quello prescritto per i giudizj 
preloriali , salvo il caso previ- 
sto in detto articolo clic il con- 
dannato dimori ad una distnn- 



za di 20 o più miglia dal luogo 
ove la sentenza deve eseguirsi, 
ed allora sarà d uopo aumenta- 
re alle 24 ore libere, un gior- 
no per ogni 20 miglia di di- 
sianza . 

Un altra questione può sor- 
gere nella esecuzione di questo 
stesso §. Si dice in esso,' che la 
pena comminato si incorre nel 
caso di non comparsa del con- 
dannato lenza mixa giustifi- 
cata . Si presuppone clic il 
condannato , o prima del gior- 
no destinato , o prima clic sia 
dichiaralo la sua contumacia, 
abbia dedotta la causa legitti- 
mo della di Ini assenza . Se 
questa scusa e ammessa, è De- 
lazione, o almeno a monizione 
da inserirsi nel verbale di w- 
dienza con la quale si destina ad 
esso altro giorno per ricevere 
la riprensione giudìeiale . Ha 
sela scusa è rigettata, ed è per- 
ciò pronunziata lo conversione 
dello pena in carcere , contro 
uno tal risoluzione compete ni 
condonnalo rimedio alcuno ? 
Più : fingiamo il coso , di fre- 
quente contingenza, che la cau- 
sa della legittima scusa siasi 
verificala in un tempo prossi- 
mo a quello della comparsa , 
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sicché il citata non abbia potu- 
to farla conoscere al Giudice , 
o procurarsi i documenti otlia 
jiì villini ria : alloro il Giudice 
che trova la citazione regola- 
re , e riscontra la contumacia 
del citato , senza che egli ab- 
bili presentato scusa alcuna , 
nronunzierù necessariamente 
la sentenza che converte in 
carcere la pena della ripren- 
sione giudiciolc . In questo se- 
condo caso, sarà il condannato 
assistito da rimedio alcuno te- 
gole contro detta condanna ? 

Onde risolvere le due pro- 
poste questioni, conviene pri- 
ma esaminare qual sìa la vera 
indole e natura del giudizio nel 
quale soni) intervenute I' una 
e 1' altra sentenza ; e qui non 
può nascer dubbio che o l'uno 
o I' altro giudizio , come che 
avvenuti nella assenza del con- 
dannato, devono ritenersi co- 
me giudizj contumaciali , di 
contumacia cioè al giudizio . 
Nel primo caso il condannato 
che credeva scusarsi della sua 
non comparsa con lo esporre 

pedìta, non ha potuto, perche 
assente , personalmente soste- 
nerle : nel secondo caso gli è 
mancato il tempo ed il modo 



di giustificarsi. Dunque la giu- 
stizia vuole che egli sia ascol- 
tato, prima di ritenerlo defini- 
tivamente reo dello spreto che 
gli viene addebitato , e che 
autorizza la conversione della 
pena; ed il rimedio che gli spet- 
ta é quello della opposizione a 
tutte le Sentenze contumaciali 
accordato dall' Art. 6 14 delle 
DD. ed II. del 9 Novembre 
■185S , esercibilc a norma di 
quanto dispongono gli Art. 5(5 
e seguenti . Ogni discettarle 
per altro in questo giudizio di 
opposizione, si limiterà a cono- 

ficacia della scusa, o scuse da 
lui dedotte . 

Direma di più che ove non 
fosse per mera ipotesi luogo a 
ricorrere al disposto dei sopra 
citati Art. , le DD. ed II. del 9 
Novembre 1858 agli Art. l iò, 
iAi, e iii> e seguenti, parlan- 
do del caso del testimone cita- 
to e non comparso , sommini- 
strano per la piena analogia 
che fra detto caso e quelli in 

glicre, nel modo che abbiamo 
premesso , le proposte questio- 
ni. 

La, terza ed ultima questio- 
ne consiste nel sapere se dalla 
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sentenza definitiva, chepronun- 
zia lu conversione della pena si 
può appellare, o ricorrere in 
Cassazione . 

Conviene premettere prima 
di giungere allo soluzione due 
avvertenze importanti . 

La prima è clic la della 
sentenza di conversione di pena 
è sorla in un giudizio nuovo di 
esecuzione, di quella che con- 
danno alla pena della ripren- 
sione gin die iole . 

La seconda è che la Sen- 
tenza stessa è intervenuta sol- 
tanto, perchè il condannato non 
si è presenzio a ricevere la 
riprensione suddetta, e non ha 
giustificai» la legittimili! della 
di lui assenza . 

Dopo queste premesse facil- 
mente si scioglie 1' accennata 
questione . 

Se il condannato ha dedot- 
la una scusa a gipslificare la 
di lui assenza , c questa scusa 
sia stata rigetlatu nel giudizio 
di opposizione , allora Insogna 
distinguere, se la pena clic con- 
■ verte la rcpi'i'iiHiuiu iliudii'ialr 
in carcere per tre giorni è pro- 
nunziata dal Tribunale di Pri- 
ma Istanza, o dalla Corte Re- 
gia , oppure dal Pretore . Nei 
primi due casi non essendo le 



sentenze dei detti Tribunali ap- 
pellabili, si da indubitatamente 
luogo al ricorso in cassazione 
permesso contro Lui tu le sen- 
tenze eondennatorie . Nel lerzo 
caso, cioè che la pena suddet- 
ta convertiti! in tre giorni di 
carcere , fosse stata pronunzia- 
ta dal Pretore, deve esaminar- 
si se di fronte alle vigenti di- 
scipline la Sentenza è appella- 
bile . 

L' art. 125 del regolamento 
di procedura criminale del 22 
Novembre 1849 accorda , co- 
me ahbinmogià accennato, l'ap- 
pello dalle sentenze dei pre lo- 
ri eondennatorie alla carcere, 
o ad una mulla , o ad una in- 
dennità cumulate superiori al- 
le Lire SO. Non poteva il detto 
regolamento occuparsi della 
pena in discorso, perche non si 
conoscevo a quel!' epoca . Lo 
questione dunque deve risol- 
versi con i principj di erme- 
neutica legale . 

Il Codice nostro nel darci la 
scala penale, cominciando dalle 
più gravi e terminando grada- 
tamente colle più lievi fra le 
pene, ha collocato in della sca- 
la come ultima la riprensione 
giudiciale , ponendolo quindi 
dopo la carcere, e la pena pe- 
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cuniaria : ha di più il Codice 
stesso all'art, in esome commi- 
nalo la peno di tre giorni di car- 
cere al condannato in rimpiaz- 
zo, non solo della pena origina- 
ria , ma anche in punizione del- 
lo spreto dal delinquente com- 
messo contro la giustizia pub- 
blica . Dunque i Ire giorni di 
carcere non rappresentano sol- 
tanto il valore della pena ori- 
ginaria, ina vi si aggiunge qual- 
che cosa in pena dei dispregio 
suddetto . 

Oro se il diritto ad appellare 
è concesso al condannalo dalla 
sentenza del Frelorcche infligge 
la pena dello carcere, chinon ve- 
de che la condanna dovuta a co- 
lui chcsiriGutaaricevere la pe- 
na, essendo appunto la carcere, 



da ad esso il diritto ad appellare 
al Tribunal superiore ? Ed al- 
lora lutto il inerito della cau- 
sa consistendo unicamente nel 
conoscere se 1' appellante si è 
o no giusti G calo della non com- 
parsa , il Tribunale di appello 
restringerà il suo giudizio allo 
enunciato subietto: se pronun- 
cerà che l' appellante si è giu- 
stificato, lo metterà in buon 
giorno, onde ricevere la ripren- 
sion giudicialc:sc il contrario, 
rigetterà 1' appello: competerà 
allora al condannalo ai Ire pul- 
sazione dovutogli di fronte ad 
ogni sentenza condennatoria . 
{fedi Art. 137 del citato te- 
golo mento). 
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Art. 24. — Le pene proprie sono 

a) la interdizione dal pubblico servigio; e 
6) la interdizione dall' esercizio d' una professione, 
che richiede matricola . 



Osservazioni generali 

All' art. 12 di questo Codice 
abbiamo dotto qual i il carat- 
are delle pene prnjirie , quale 
quello delle pene comuni, sic- 
ché inutile sarebbe il ripeter- 
lo. Ora lo stesso Codice, esau- 
rita la materia risguardanle le 
semncV , passa n tener prupo- 
silo delle prime . 

1 !" in conoseeveno le pe- 
ne proprie . Teli erano quelle 
che si infliggevano ni servi, rhe 
riguardavano i senatori , i de- 
curioni , gli avvocati , gli im- 
piegali, i notari (trtM(ionet) . 
(Pedanti le leggi rlir trovanti 
scritte vi /.io. XLflll TU. 
l'J De Pomi* -lette Pandette). 

tric vigenti avanti la pubblica- 
zione ed attuazione del nuovo 
Codice Penale, avevano pur es- 
se le pene proprie, ed erano le 
seguenti . 



1. ° Interdizione dai pub- 
blici impieghi, che aveva luogo 
n carico degli impiegati pub- 
blici, nei delitti dì abuso di au- 
torità e di ambito, ^rt. 64tle(- 
la Legge dei 50 ^oojfo 1786 
e jf. ad Legem Julìam de am- 

2. " Interdizione dal!' eser- 
ciiio dell' avvocatura, e della 
procura, nei delitti di prrvarì- 
caziooe ed in qualunque altro 
delitto. Legge dei S Stlttm- 
bre 1859 Art. 7. e 8. 

ó.° Pene canoniche dovu- 
te ai chierici delinquenti per 
delitti comuni . 

4. ° Delie conventuali do- 
vute ai Cavalieri delinquenti 
del Sacro Ordine Militare di S. 
Stefano, e 

5. " Dette militari «dovute 
ai militari soggetti al foro or- 
dinario o comune, e rei di de- 
litti comuni . 'if 

Le prime e le seconde e- 
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rano acillanto pene accessorie, 
mt ntre tenevano dietro olio pe- 
na principale del delitto com- 
messo dalle persone sopra no- 
minole , ed esser potevano , 
secondo i cosi , temporarie o 
perpetue: le oltre erano prin- 
cipali , quasi sempre leinpo- 

I Codici Penali moderni an- 
cor essi conoscono le pene pro- 
prie: ma le dividono in tre di- 
stinte categorie: \.° Interdizio- 
ne dagli ufGzj pubblici, e que- 
sta è adottata tempora riamen- 
te dai Codici Francese , Par- 
in perpetuo dal solo Gregoria- 
no : 2.° Interdizione tempera- 
ria dall' esercizio di qualche' 
possessione o negoziazione com- 
presa nel solo Codice Parmen- 
se : 3." Interdizione doi diritti 
civici, ugualmente temporaria, 
voluta dai Codici Francese e 
Gregoriano . 

II nostro Codice Penale ne 
ha soltanto due , la interdizio- 
ne dal servizio pubblico, e quel- 
la doli' esercizio di una profes- 
sione che richiede matricola . 
Non ho parlato minimamente 
di quelle da noi enunciale ni 
N 3 4 5, che erano in vigore 
al momento della di lui pub- 



blicazione,sullcquolicrediomo 
necessorio di trattenerci Al- 
quanto, onde for ne conoscere la 
origine e la natura. Dopo ave- 
re esanrito questo argomento, 
passeremo ad esaminare la 
grave questione consistente nel 
sapere, se per il Codice Penale, 
sieno o no stole oliolite le pene 
proprie segnato ai suddetti H. 1 
3 4 5. Infine, ritornando all'ar- 
ticolo che commentiamo, trat- 
teremo della indole in genere 
delle due pene proprie, e del 
modo con cui il Codice vuole 
che sieno applicate . 

Privilegio liei Chierici. 

Èdi giusnotorio,eheperiCa- 
noni e Costituzioni della Chie- 
sa Cattolico, i Chierici dipen- 
dono dal Tom ecclesiastico, tan- 
to nelle cause civili che crimi- 
nali. I Tribunali laici non han- 
no giurisdizione alcuno su di 
essi, anzi sono talvolta spogliali 
dellagiurisdiziunc loro, tutte le 
volto che Ì laici sono impegna- 
ti in aITnri con Chierici, o quan- 
do le cause son di lor natura 
spirituali o quasi spirituali . 
Questa giurisdizione, che sot- 
traeva Ì Chierici alla legge co- 
mune, fu prima volontaria, ed 
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ebbe comi nei «mento nei primi 
secoli della Chiesa , mentre i 
fedeli nelle virtù evangeliche 
C nella pura dottrina dei Ve- 
scovi ponendo piena fiducia, ad 
essi come arbitri e compositori 
rimettevano Ih decisione dei lo- 
ro pioti ; quindi a poco a poco, 
per il favore imperiale, c poscia 
per il potere die il clero acqui- 
stò nei secoli di mezzo, la sud- 
delta giurisdizione si converti 
in un vero e proprio diritto af- 
fidato ai Vescovi ed ni Supre- 
mo Pontefice . 

Il Gran Duca Pietro Leopol- 
do I volendo porro argine ai 
gravissimi inconvenienti che 
nascevano dagli urli frequen- 
tissimi delle due potestà civile 
ed ecclesiastica, gradatamente 
rivendicòol poterecivile lagiu- 
risdizione da esso perduta sui 
Chierici. Infatti con le circolari 
della segreteria del R. Diritto 
del IOGenn.°c ilLuglio4778, 
e 18 Settembre Ì779 fu ordi- 
no lo, che i processi criminali 
contro i Chierici dovessero i- 
Btmìrsi dai Ministri Regj come 
Delegati ed in nome della Chie- 
sa; chi 1 , quelli compiti nello so- 
lile forine, duvessero parteci- 
parsi al supremo Tribunale di 
Giustizia (in Siena ali" Auditor 



Fisrale) il quale procedesse a 
risolverli come qualunque al- 
tro affare, con obbligo per al- 
tro di spedire all'Ordinario, da 
eui .il Chierico dipendeva, la re- 
soluzione: l'Ordinario era ecci- 
tato a pronunziare la sentenza 
in conformitàdi quelle proposta 
dai giudici secolari, e qualora 
non lo pronunziasse, i giudici 
secolari erano in obbligo di pro- 
ferirla , e quindi dì farla ese- 

Dn tal provvedimento, che 
riduceva lo potestà ecclesiasti- 
ca meramente passivo e dipen- 
dente dal Potere Civile , non 
poteva aver quei resultati che 
il Principe aveva in pensiero , 
a tal che con il R.° Motupro- 
prio del 30 Ottobre Ì7U si 
venne a disposizioni più chiare 
e più precise : in questo Motu- 
proprio il Legislatore separò 
le cause civili e criminali in 
duo distinte categorie , cioè 
in cause meramente spirituali, 
e non spirituali . Le prime fu- 
rono rilasciate alla competen- 
za dei Tribunali ecclesiastici ; 
le seconde alla giurisdizione ci- 
vile, qualunque fosse il celo e 
la qualità delle persone . Da 
questo motuproprio in poi i 
Chierici perderono il privilegio 
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del foro ecclesiastico per le 

mente spirituali, e furono cosi 
sottoposti, come ogni altro cit- 
tadino, al foro comune , ossia 
ni foro laico. 

Ma ciò non pertanto parte 
del privilegio nelle cause cri- 
minali rimase ni Chierici in 
rapporto alle pene alle quali 
per dclllli da essi commessi 
potessero esser condannati . 
Rimase cioè il Motuproprio del 
4 Ottobre 1782 schiarito dal 
R.Rescritlodel24AprÌlcl785, 
con il quale fu prescrìtto che le 
pene da infliggersi ai Chierici 
delinquenti dovessero essere , 
non quelle comuni , ma quelle 
prescritte dai Sacri Canoni. 

Grandi difficolla insorsero 
nei Tribunali Dell' applicazione 
dei detto Motuproprio . I Sacri 
Canoni quando parlano di pene 
si occupano delle spirituali , e 
in rapporto alle altre si riferi- 
scono in più luoghi al disposto 
delle leggi civili ; fu allora a 
poco a paco stabilita una con- 
suetudine giudichile, che sotlo 
la influenza della successiva ri- 
forma criminale dei 50 Novem- 
bre 1786 si compi, ed ha sen- 
za coni r a dizione alcuna gover- 
nato la materia fino alla pub- 



blicazione del Concordalo di 
cui parleremo fra poco . Fu 
dunque stabilito che le pene 
da infliggersi ai Chierici delin- 
quenti fossero 

1. ° La reclusione in un 
monastero di sire 11 a os serva n- 

2. ° L' esilio parziale ; 

3. ° La carcere , e 

i.° La pena pecuniaria . 
E siccome la prima fra le 
accennate pene era chiamata 
ad esercitare le veci delle pe- 
ne comuni dei pubblici lavori 
a vita o a tempo, c le altre dei 
confini rimpiazzate poi dalla 
reclusione nella casa di forza 
di Volterra, e dalla detenzione 
nella fortezza di delta citta , 
cosi il nostro gius penale divi- 
se in tre classi In delta prima 
pena della reclusione in un mo- 
nastero, la reclusione cioè nel 
convento della Ve mia , clic ri- 
tenevasi per la più grave : 
quella nel convento di S. Vi- 
valdo presso Volterra che era 
la media : e finalmente quella 
nel convento dei Minori Rifor- 
mati di Fucecchio , o in altro 
qualunque, sempre di stretta 
osservanza ; a ciò si aggiunga 
il disposto della circolaro del 
Presidente del Tribunale su- 
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premo ili Giustìzia deH9Feb- 
broio 1786 , che prescriveva 
le peno da dorsi ai Chierici 
condannati alla reclusione in 
un monastero, o all' esilio, nel 
caso di inosservanza dell' una 

0 dell' altra pena . 

D' uopo è per altro che non 
tralasciamo di dire, che non in 
tutte le cause criminali contro 

1 Chierici il foro comune spie- 
gava la sua libera giurisdizio- 
ne ; mentre per la circolare 
del 18 Novembre 1779, quando 
tratta vasi di trasgressioni , e 
di tenui delitti, doveva contro 
il Chierico procedersi econo- 
micamente, e condannarsi sem- 
pre a pena pecuniaria : e con 
il R. Motuproprio de' 43 Otto- 
bre 1 793 rei delitti di azione 
privata, prima di procedere 

doveva darsi parie della que- 
rcia all' Ordinario perchè pro- 
curasse In quietanza ; quindici 
giorni venivano all'Ordinario 
assegnati per ottenerla : nel 
silenzio di lui, o nella inutilità 
delle fatte premure, il foro co- 
mune doveva procedere ovanti 
in causa fino alla finale risolu- 

Ecco sommato lo slato in cui 
dova vasi la nostra Legislazic- 
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ne , ed il nostro gius penale a 
tutto il 18 Giugno 1851. 

Ha un cambiamento notabi- 
le all' una ed all'altro sembra 
a noi che abbia recato la Con- 
venzione fra il Governo Tosca- 
no e la S. Sede , approvata il 
49 Giugno -1851. Infatti noi 
Uggiamo in questa convenzio- 
ne le seguenti disposizioni « ivi n 
» Art. iO. — La Sanla Sede 
n no» fa difficoltà che le cau* 
» se criminali degli Eeclesia- 
» siici per talli i delfini con- 
b tempiali dalle leggi cri ni i- 
» itali dello Stato , estranei 
» alla Religione, vengano de- 
li ferite al giudizio dei Trì- 
ti buttali laici, li quali appli- 
» cono ioro le pene dalle leg- 
» gi stesse prescritte , che sii- 
ti tiranno tri locali separati, 
» e ad etti speciaimenle de- 
li stillali negli Stabilimenti 
i> penali . l'er delitti non e- 
» stralici alla Religione, non 
» deferitili al giudizio dei 
» Tribunali laici, si intendo- 
» no quelli conosciuti nel Di- 
ri ritta Canonico salta il nome 
» di deiitli meramente eccte- 
» n'astici , tinnii sono f opa- 
li slasìa, I' eresìa , lo scisma, 
» la sintonia , la prò fanasio- 
n ne dei Sacrarne»! i, co" oaiii 
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» violazione degli ufjicj par- 
li licolarmetile ritguardanU 
» il Minuterò Ecclesiastico 
d edU Culto Divino. Diquesti 
n delitti prenderà cognizione 
» V Autorità Ecclesiastica per 
» applicare ai rei le pene ca- 
li nom'ehe . — JVon esistendo 
» perù net Granducato in ma- 
li feria criminale altri Tribu- 
» nali che laici, iti/Iiancnlipe- 
11 ne coercitive iteli* ordine 
» temporale , e non volendo 
» che la perturbazione pub- 
» biica resti per questa parte 
n impunita, i Vescovi, previa 
n c ohi unica: io ne delle neces- 
n (arie no (Ut e nei singoli ca- 
li si, contemplati dalle alino- 
li li Leggi Toscane , parteci- 
11 peranno alia Autorità se- 
n colare l' emesso giudizio , 
ii affinchè questa proceda ai- 
ti 1' applicazione delle pene 
n prescritte dalle leggi crinti- 
» nali dello .S'Iafo nei rappor- 
ii lo della o/fesa /alia all' or- 
li dine pubblico , t per impe- 
li dire lo mandata die ne de- 
li riea — jJ/a qualora ueitfj- 
» sero ristabilite negli attuali 
« dontinj Granducali, ola pe- 
li na di morte , o altre pene 
» infamatiti , presentemente 
» abolite , il Governo Gran- 



n ducale si concerterà con la 
» fatilo fede su questo ar- 
ti «omento. — Art. \\ a ivi a 
n A'ei reali quali/Scali come 
j> conlra prensioni , aitali so- 
li no, rio'«=iotic delle leggi di 
» finanza, sulla caccia ed al- 
ti tre simili, i Tri/iumili laici 
» applicheranno agli Eccle- 
» siastici «Diamente In pena 
n pecuniaria, esclusa ogni ol- 

DbI contesto di questi due 
articoli si li a 

La distinzione fra i delitti 
estranei alla religione e quelli 
che In religione concernono, e 
che del gius Canonico chiomon- 
si meramente ecclesiastici , 
quali sono f apostasia , I' ere- 
sia, lo scisma , la simonia , la 
profanazione dei sacramenti , 

particolarmente riguardanti il 
Ministero Ecclesiastico ed il 
Cullo Divino . 

Che nelle cause criminali 
contro gli Ecclesiasliciper de- 
litti appartenenti alla prima ca- 
tegoria , è riconosciuta la com- 
petenza del Tribunale laico , e 
possono ai detli Ecclesiasti 
applicarsi lo pene comuni, sal- 
ve le temperanze di che in det- 
to art. 10. 
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Che a conoscere dei dc- 
litli della seconda categorìa, è 
competente solo la giurisdizio- 
ne Ecclesiastica , In quale de- 
ve applicare ai rei le pene ca- 
noniche, con obbligo per altro 

partecipare alla secolare auto- 
rità il loro giudizio, onde essa 
punisca con le leggi criminali 
dello Stato, nel rapporto della 
offesa fatta all' ordine pubbli- 
co, e per impedire lo scandalo 
che ne deriva . 

Che nelle contravvenzioni 
non può dai Tribunali laici im- 
porsi altro pena oi Chierici che 
quella pecuniaria . 

Qui per adesso ci arrestere- 
mo, per riprendere a suo lungo, 
come abbiamo promesso , 1' e- 
same giuridico dei privilegi cle- 
ricali rimosti vigenti di fronte 
al Codice penale . 

Cavalieri di S. Stefano 

È cosa notoria in Toscana 
essere stato 1' Ordine militorc 
di S. Stefano P. e M. creato ed 
istituito do Cosimo 1 il 18 Mar- 
zo 1561. Questo accorto Prin- 
cipe, capodellasuadinnslla, ve- 
dendo che succedeva ad una 
Repubblica giù stata fiorente per 



il commercio e per le manifat- 
ture, volle legare, mediante gli 
onori c l'ambizione, al suolo 
toscano quei che avevano cu- 
mulalo nella industria immen- 
se ricchezze . Egli ben sapeva 

polita , c là si trasporta ove 
trova quiete e mezzi di prospe- 
rità , ma che una volta reso 
proprietario di beni fondi, fre- 
giato di onorevoli distinzioni , 
assume facilmente i modi ari- 
stocratici, e con 1' aristocrazìa 
tenta confondersi - Gli Statuti 
dati a quest' Ordine sono del 
29 Marzo -t S90 : ad essi venne 
fatta un aggiunto nel 1 Aprile 
•1665. 

Loscopodcllo Istitutore quel- 
lo fu di creare una famiglia 
quasi monastica, se nz' altri vo- 
ti che quelli di snbiczione al 
Gran Maestro, ubbidienza agli 
Statuti , e combattere in terra 
enei mari gli Infedeli. Unita- 
le istituzione fu una pallida i- 
mitazione degli Statuti dell'Or- 
dine Gerosolimitano. 

Sottrasse il primo Gran Mae- 
stro alle leggi ed alla giurisdi- 
zione comune, gli addetti all'Or- 
dine, e gli sottopose a regolo 
speciali , ad un foro loro pro- 
prio, composto dei loro pari, 
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chiamato Consiglio dell'Ordi- 
ne, sedente a Pisa, presieduto 
da un cavaliere graduato eser- 
cente, come delegato dal capo 
dell' Ordine . Questo consiglio 
aveva , ed ho attualmente un 
giureconsulto che fu le funzio- 
ni di assessore, e che chiama- 
si Auditore deli' Ordine, ed e 
esso pure cavaliere . 

La giurisdizione di questo 
Consiglio estendevasi alle cau- 
se civili e criminali. Venne sop- 
pressa quanto alle prime con il 
Motuproprio del 1 Decemhre 
4783, che rinviò i cavalieri al 
foro comune , e le cause inte- 
ressanti le Commende o il Pa- 
trimonio dell' Ordine vennero 
delegate al Magistrato supremo 
di Firenze , e all' Auditore del 
Governo di Siena . 

Rapporto alle cause crimi- 
nali contro un membro dell'Or- 
dine, avvennero delle variazio- 
ni per il Motuproprio del 5 A- 
gosto J783 , mentre fu deter- 
minato: che le cause suddette 
si iniziassero avanti i giudici 
criminali comuni : che gli et- 
luarj di delti Tribunali doves- 
sero fare i! processo come de- 
. legati del Gran Maestro, e che 
compilalo il processo medesi- 
mo, mediante l'esame dell' im- 



putalo che subir doveva un sol» 
costituto , e non poteva essere 
senza speciale autorizzazione 
carcerato, fosse rimessosi Con- 
siglio dell' Ordine con il pare- 
re del giudice criminale . Il 
Consiglio era incaricato di pro- 
nunziar la sentenza . Le pene 
vere e proprie , escluso le di- 
sciplinari, che dovevano esser 
pronunziate, non erano le co- 
muni, ma le seguenti designa- 
te negli Statuii, cioè 

1. ° la prigione perpetua , 

2. " la navigazione tempo- 
raria sn una galera , 

5.° la carcere nelle stan- 
ze del Consiglio , 
4° la settena , 

5. ° la quarantena , 

6. ° la pena pecuniaria; 
(uedi Sfafuli dell' Ordine (ito- 
lo delie Proibizioni e delle 
pene cap. 27 28 ce.) Diremo, 
per chi lo ignorasse, che la sci- 
lena e laguaranfcua, così chia- 
male perchÈ respet Irtamente 
duravano 7 e 40 giorni, sotto- 
ponevano il delinquente a rigo- 
roso digiuno, alla fustigaziooe, 
ad una specie di custodia libe- 
ra, ed altre più mili privazioni. 

A noi non consta, che in tem- 
pi posteriori avvenissero su un 
tal doppio privilegio di foro e 
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(li penalità, innovazioni; igno- 
riamo poi quali pene sieno sta- 
te sostituite alla navigazione in 
galera , dacché da gran tempo 
il Governo ha aboliti» quella 
forza navale al cui comando e- 
rano esclusivamente chiomati 
i cavalieri di S. Stefano, e qua- 
li altre rimpiazzino la settima 
e la quarantena nelle quali pur 
si trova la fustigazione , pena 
dalla civiltà da gran tempo a- 
brogata . Quello che importa e 
il ritenere, che il duplice privi- 
legio che sopra, esisteva attem- 
po della pubblicazione del Co- 
dice penale, non ostante che il 
R. Motuproprio del 2 Agosto 
4838 ogni giurisdizione esisten- 
te sopprimesse, per dar luogo 
alle nuove istituzioni giudicia- 
rie. 

Pene proprie per i militari 
soggetti a! furo ordinario 



Taceremo della Notificazio- 
ne del dt6AgostoJ827 riguar- 
dante le pene da infliggersi agli 
esecutori di giustizia delinquen- 
ti, perchè, soppresso quel Cor- 
po, la legge è rimasta necessa- 
riamente abrogata . 

Parleremo per altro della 



notificazione del 13 Ltiglio4843 
che era in gran parte in pieno 
vigore alla pubblicazione ed at- 
tuazione del Codice penale . 
Questa Notificazione con lo sco- 

» ine on venienti ai quali dà 
» luogo fu espia/iione di cer- 
» te pene , che secondo le ve- 
d gitanti leggi e nei respettivi 
a crai dalle leggi stesse con- 
ti templati, vengono dai Tri- 
» Immiti ordinar] in/lille ai 
» militari ed alle MI. Guar- 
ii die di Finanza. » sopprime 
di fronte ai militari e guardie 
suddette le pene comuni se- 
guenti che allora erano in vi- 
gore, cioè 

4.° la detenzione nella for- 
tezza di Volterra , 

2. ° 1' esìlio dalla Potcslc- 
rla, dal Vicariato, e dal Com- 
partimento , 

3. " la carcere, 

i." la pena pecuniaria , e 
ìi." la pena accessoria del- 
la inabilitazione temporaria dal 
servizio ; e sostituisce alle pe- 
ne suddette le appresso . 

Alla prima , cioè alla de- 
tenzione, per gli ulìì/.iiili , bus- 
si-nfliziaii e graduali, un cguai 
tempo di detenzioni: nei forti 
di Firenze , Livorno, e .Forte- 
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ferrejo ; per i min graduati la 
pena dello sterro al profosso 
nella proporzione di 20 giorni 
per ogni mese di detenzione ; 

Allo seconda , cioè ai tre 
sopra notati csilj , per i detti 
ufficiali , bassi-ulTìziali e gra- 
duati , ia pena dello sterro al 
profano;*] non graduali quel- 
la della caia malfa , I' uno e 
1' altra con le proporzioni se- 
guenti , cioè per ogni mese di 
esilio dalla Poteste ri a quattro 
giorni , dal Vicariato cinque 
giorni, dal Compartimento set- 
te giorni, a condizione che non 
eccedano 1' anno.,,; 

Alla terza , cioè alla car- 
cere, si sostituisce per egual 
durata Io sicuro ol prò fosso, 
e la casamatta respet ti va men- 
te, tanto per gli uscioli , bassi 
ufficiali e graduati, quanto per 
i non graduali. 

Allo quarto, cioè allo pe- 
na pecuniaria , la pena della 
casa inaila per i non graduali 
soltanto, da scontarsi secondo 
le veglianti leggi . 

Alla quinta ed ultima so- 
stituivasi la osservanza delle 
discipline dei diversi corpi . 

Come ognun vede le pene 
sostituite sono tutte pene mi- 
litari , e cosi pene proprie e 

TOMO I. 



Infatti gli individui che la 
legge contempla sono : 

1. Gli appartenenti al cor- 
po dei Cacciatori di Cosla ; 

2. Quelli compresi nel 
corpo delle II. e UH. Guardie 
di Finanza ; 

3. Gli appartenenti al cor- 
no della I. e R. Gendarmeria ; 

4. Tutti i militari di linea 
che per il concorso nello stes- 
so giudizio di paesani suno sot- 
toposti alla giurisdizione comu- 
ne (fedi quanto ali ioni dello 
in proposito tuli' Art. 3 ilei 
Codice pan. 47). 

Una modificazione , almeno 
a parer nostro, si fece alle di- 
sposizioni legislative superior- 
mente indicate dal Regolamen- 
to per la I. e R. Gendarmeria 
del 30 Maggio 1851 che abbia- 
mo in lettera riportato a pag. 
45; ivi si dice che gli individui 
addetti a quel corpu soggiace- 
rannoallepenalilà stabilite dal- 
le leggi comuni dello stato , il 
che vuol diro in chiarissimi 
termini , che nelle punizioni 
debbono esser trattati alla pa- 
ri di qualunque altro cittadino; 
e questa conseguenza trovasi 
anche implicitamente contenu- 
ta nei disposto del successivo 
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ari. 37 ìi quale vuole, che una 
Tolta die il gendarme è invia- 
to ni pubblico giudizio, sia pas- 
sato dalle carceri di custodia 
militare olle carceri di custo- 
dia civile , c sia sospeso dalie 
sue funzioni, lo che indica che 
fino da quel momento deve con- 
siderarsi come un semplice 
paesano . 

Il Codice Penale ha soppresso 
ìe pene proprie dei Chierici f 

Dopo aver parlato della ori- 
gine e delia natura delle pene 
proprie dei chierici, dei Ca- 
valieri di S. Stefano , c dei mi- 
litari, passiamo adesso a porre 
le questioni che abbiamo di sit- 
pra accennate, consistenti nel 
sapere, se il Codice Penale che 
di tali pene non si è minima- 
mente occupato, le abbia o no 
soppresse ed abolite . 

Relativamente ai chierici ab- 
biamo già veduto che per il 
Concordato del 19 Giugno 1 85 1 
è sialo introdotto un gius nuo- 
vo, che ha necessariamente a- 
bolite le leggi e le consuetudi- 
ni giudiciali precedenti; sicché 
di questo gius nuovo soltanto 
dobbiamo adesso occuparci . 

Ora da questo nuovo gius , 



per le già fatte premesse, na- 
scono le seguenti giuridiche 
conseguenze ; 

4. ' che lo giurisdizione 
dei Tribunali laici esclusiva 
della ecclesiastica , e la sotto- 
posizione alle leggi dello slato 
nei delitti commessi dai chie- 
rici, purché i detti delitti sieno 
estranei alla religione, è poten- 
temente riconosciuta dalla ri- 
cordata convenzione ; 

2." Che nei delitti mera- 
mente ecclesiastici la giurisdi- 
zione è mista, attribuita prima 
ai tribunali ecclesiastici per 
infliggere le pene ennonirhe , 
quindi ai tribunali laici per re- 
primere coule leggi dello stalo 
a tutela dell' ordine pubblico e 
del pubblico esempio ; 

5. ° Clic resta tuttora a 
sapersi, da che e ripristinato 
nel Gran Ducato la pena capi- 
tale, come i tribunali laici do- 
vranno contenersi, qualora av- 
venisse che qualche chierico 
si rèndesse reo di delitto por- 
tante a detta pena ; mentre la 
citata convenzione riserva a 
nuovo concerto fra le due alte 
parti contraenti il provvedere 
a questo emergente ; 

4." Che non conoscendo il 
nostro Codice pene infamanti , 
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little quella comprese nella 
Scilla penale da esso adottala 
possono imporsi ai chierici cie- 
linquenli, ritenuta per altro la 
limitazioni; di che nel già tra- 
scritto ari. 10 della citata con- 

5." Che nelle contravven- 
zioni i chierici non possono es- 
ser punìli che con pena pecu- 

(Juali privilegi rimangono a- 
dunque ai chierici dopo il sud- 
delio concordalo ? 

i.° Quello di non esser in- 
viati ai tribunali laici, c da lo- 
ro giudicati nei delitti di giuri- 
sdizione misto, se non se dopo 
che il tribunale ecclesiastico 
abbia pronnnuata la pena spi- 
rituale , il che è lo slesso che 
dire in più chiari termini, che 
lo giustizia loicanon potrà spie- 
gare il suo uffizio, che nel solo 
coso che il chierico sia stalo 
dalla giustizia ecclesiastica ri- 
tenuto reo , e canonicamente 
punito . 

2* Che i tribunali laici 
non potranno infligger la pena 
capitale, prima che il governo 
Gran Ducale si sia in proposi- 
to concertato col governo Pon- 
tificio . 

o." Che nelle contravven- 



zioni i chierici non possano es- 
ser puniti che con la pena pc- 

Dopo fili concludiamo ; non 
si può adesso proporre la que- 
stione , se il Codice abbia ci- 
bo! ito quello clic rimane di 
privilegio ai chierici , perchè 
ciò che dipende da un contrat- 
to Sina Dogmatico stipulato Tra 
due alte parti contraenti l' una 
dall' altra indipendente , non 
può né menomarsi ne romper- 
si senza il reciproco consenso 
di esse. Dunque i privilegj cle- 
ricali emergenti dal concorda- 
to sussistono nella loro integri- 
lo, senza che il Cadice, o i RR. 
Decreti che lo hanno pubblica- 
to, vi abbiano recata innova- 

Jionostanle il già esposto re- 
questioni . 

La prima sta nel sapere, co- 
me si condurranno i tribunali 
laici nei casi di delitti mera- 
mente ecclesiastici, quelli cioè 
dal Codice nostro espressamen- 
te contemplati , e nei quali è 
stata mantenuta la giurisdizio- 
ne misto . 

A noi sembra che una tal 
questione facilmente si sciolgo, 
facendo esaurire al Tribunale 
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ecclesiastico la sua giurisdizio- 
ne; questa compiuta, mediante 
condanna a pena canonica, sor- 
ger deve I' altra devoluta al 
tribunale laico per il pubblico 
interesse : allora questo spie- 
gherà la giurisdizione me de si- 
ma nei modi dalle leggi nostre 
prescritti , senza deferenza 
alcuna all' altra giurisdizione, 
ed alle leggi che la governano, 
e guidato dall' importante sco- 
po di tutelare 1' ordine pubbli- 
co per il pubblico esempio , e 
1' esaurirà alla volta sua con 
la sentenza definitiva, senza ac- 
cordare o riconoscere autorità 
alcuna alla sentenza ecclesia- 
stica . 

li' altra questione consiste 
nel sapere quali sono le perso* 
ne che nelle antiche nostre leg- 
gi, e nella ricordata convenzio- 
ne respettivamenle, chiamansi 
chierici o ecclesiastici . 

Secondo il Sacro Concilio di 
Trento sopra da noi citato Sei. 
23 De Riformai, cap. 6 chie- 
rici sono quelli che sono insi- 
gniti degli ordini maggiori o 
minori ; il semplice tonsurato 
non e considerato tale onde go- 
dere del benefizio del foro, se 
non che quando abbia un bc- 
belizio ecclesiastico , serva con 



l'ordine del Vescovo una qual- 
che chiesa , porli la tonsura 
e 1' abito clericale costante- 
mente . 

Usarne della itemi questione 
di fronte alle pene proprie 
dei Cavalieri di S. Stefano. 

Succede adesso nel propo- 
stoci esame il doppio privilegio 
del foroe della penalità riguar- 
dante i Cavalieri di S. Stefano. 

La abolizione generale di 
tutte le leggi e consuetudini in 
materia penale proclamata dal- 
l' art. i del R. Decreto del 23 
Giugno 4853 , e il silenzio det 
Codice in proposito , hanno o 
no tolto questo privilegio ? 

In due differenti modi l' uno 
dall' altro independenle pare a 
noi che possa sciogliersi la pro- 
posto questione . 

Quanto al primo, comincia- 
mo dall' osservare, che all'or- 
dine di S. Stefano P. e H. dal 
suo fondatore , e dalle bolle 
Pontificie che lo approvarono, 
è slato dato I' attributo di or- 
dine sacro e militare . £ tale 
infatti esso era, perchè istitui- 
to collo scopo di combattere 
gli infedeli in terra ed in ma- 
re ; checché sia dei cambia- 
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metili avvenuti di poi, parleper 
gli ordini del Gran Maestro , 
parie per i principi di civil- 
tà che hanno Tallo conoscere 
quanto vana era la istituzione, 
e i gravi danni politici che ca- 
gionavo , 1' ordine ha da gran 
tempo cessato della sua mis- 

mc una famiglia srpnrala dal- 
ia generalità dei cittadini, su- 
bielta a quelli stallili che ha 
giuralo di osservare, arricchi- 
ta di' onori , di distinzioni , di 
privilegi e di pecuniari proven- 
ti. Uno dalla sua fondazione, al 
corpo agli individui che lo com- 
pongono generosamente accor- 
dali . 

Da questi onori, distinzioni, 
privilegi e proventi , emerge 
principalmente I' elemento mi- 
litare, perchè il corpo ha dei 
capi militari, una graduazione 
militare, abito e divisa milita- 
rejdunque giuridicamente par- 
lando, non può ne deve in altro 
aspetto ravvisarsi che come 
un corpo militare , sottoposto 
agli ordini , e comandi del Ca- 
po dello sialo, come Gran Mae- 
stro dell' Ordine. 

Ed allora , nella tenuità no- 
stra , decide la proposta que- 
stione 1' art. 3 S 2 del Codice 



Penale, che sottrae alla giuri- 
sdizione e pene comuni i mili- 
tari ed i subielti alla legge mi- 
niare: onde , se noi non e* in- 
ganniamo, può concludersi che 
il doppio privilegio del foro e 
della penalità spellante ai Ca- 
valieri di S. Stefano sussiste 
lui lora, e nè la generale abro- 
gazione delle leggi e consuetu- 
dini in materia penale prescrit- 
ta dal citato R. Motuproprio ed 
il silenzio del Codice che non 
ha fra le pene proprie quelle 
in discorso comprese, non han- 
no s detto privilegio pregiudi- 
Dei secondo modo di scio- 
gliere la detta questione parle- 
remo , occupandoci adesso del- 
l' altro privilegio dei militari, 
come quello che è comune ad 
essi e ai Cavalieri di S. Stefano. 

£iame della quei! ione 
di /Vonle alle pene proprie 
dei Militari . 

Gli inconvenienti ai quali 
accenna la notificazione del 43 
Loglio 1843 , nella sua prefa- 
zione , riguardavano la disci- 
plina militare , il decoro mili- 
tare, e la qualità militare dei 
delinquenti . Siccome le pene 
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comuni nel! a detta imi ili razio- 
ne rommcntate, per In loro in- 
dole non toglievano ai delin- 
quenlì Io qualità e In divisa mi- 
litare , ma sospendevano sol- 
tanto per il tempo della loro 
durata I' uso delle militari in- 
ineombenze, avveniva che sot- 
tratti i condannati alla vigilan- 
za ed alla subiezione dei loro 
rapi , la militar disciplina sof- 
frivo , e al loro ritorno al cor- 
po, non sodisfacevano ai dove- 
ri loro ; olire a citi il militare 
nello esser subietto alla pena 
comune perde nel suo decoro , 
e di fronte ai suoi camerati, e 
di fronte alla pubblica opinio- 
ne si tiene come disonorato . 
Or siccome, e il punto di ono- 
re, e il freno della disciplina, 
sono i più forti agenti nella mi- 
lizia, cosi la indicala notifica- 
zione volle, che il militare reo 
di delitti comuni, dacché, «abi- 
ta la pena doveva al servizio 
ritornare, dal regime militare 
non si dipartisse , e sotto la di 
lui influenza fosse punito con 
pene militari : cosi il decoro e 
la disciplina erano salvi . 

Conosciuto ora lo spirito che 
informò la notiGcazione del 
1843, occupiamoci dell'accen- 



L' argomento che si trae 
dall' art. 4 del R. Decreto più 
volte allegalo de' 23 Giugno 
<18r>4abolitivo di tutte In leggi 
e consuetudini giudiciali in ma- 
teria penale esistenti, e dal si- 
lenzio del Codice Penale oel- 
1' art. in esame, tratto dal non 
contenere fra le pene proprie 
quelle di cui parla la detta no- 
tificazione , non sembra suffi- 
ciente , a parer nostro, a con- 
cludere che la notificazione 
Stessa sia stala abrogata ; e la 
ragione oc è, che il decreto sud- 
divisalo parla di leggi e con- 
suetudini generali, risguardan- 
li la massa dei cittadini, non 
di privilegi cnc si partono da 
leggi speciali emanate dal Prin- 
cipe in riguardo di speciali cir- 
costanze , o. rapporto a certi 
determinati ceti di persone o 
individui . La stessa natura ed 
indole giuridica di legge gene- 
rale obbligatoria per la uni- 
versalità dei cittadini risiede 
nel Codice Penale . 

Ora è massima inconcussa 
ed incontrovertibile di diritto, 
che la legge generale che re- 
voca o modifica altra legge ge- 
nerale preesistente, non com- 
prende il privilegio nella sua 
deroga, a meno che, o espres- 
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samente Io dìcliiari, o implici- 
tamente, per la nota eia- mula 
derogatoria, ve lo contengo: in 
appoco di tal principio si po- 
irebbero tàtare molle e molte 
autorità, mn ci limiteremo per 
esser brevi ad Allegare il Sni- 
ffo in Lcg. Unic. Cod. De Ju- 
itin. Cod. eon/fe. ti." 9, il do- 
licelo in leg. 1 e 8 cuti, ile do- 
nai., il Fulgosio com. 251, lo 
StryMo v. Fllditp. 17 cop \ 
S 20, e stg. — voi. FUI dUp. 
10 cop. 3 § 6 e seg., il Conce- 
rò var. «'suini. Ioni. IH cap. 
3 ti." 261 e 262 , il Cassaueo 
in consutlud. finn/wild, ni- 
fi™. XUl % 8 n.Ml, «din 
fine la Sentenza della Carle 
Regia di Firenze del 5 Marzo 
1833 in cauta Bordini e Ban- 
ca di Sconto di Lacca . — 
Quindi nel silenzio della legge 
privo, come è quella in esame, 
di clamala speciale derogato- 
ria del privilegio , questo non 
può dirsi abolito . 

Che la notificazione del 1843 
sia un privilegio concesso alla 
milizia non si può dubitare . 
Che questo privilegio sia mos- 
so da cause speciali interes- 
santi il decoro della milizia 
stessa , e lo conservo zi une di 
quella disciplina che ne è lo 



forza ed il sostegno, è eviden- 
tissimo ; che sia accordato in 
favore dei militari delinquenti, 
è chiaro, mentre dal modo che 
si è tenuto nella sostituzione 
delle pene militari , olle pene 
comuni, emerge un benefizio 
non tenue per i medesimi . 

I già addotti reflessi ci fan- 
no inclinare a conchiudere che 
la suddetta notificazione sia 
tuttora in vigore , meno che 
per il corpo dello I, e R. Gen- 
darmeria , mentre una legge 
posteriore l'ha di nuovo sotto- 
posta, come abbinino di sopra 
osservato , olle pene comuni , 
per implicito necessario, abro- 
gando la precedente . 

Una obiezione potrebbe farsi 
in rapporto allo difficoltà che 
si incontrerebbe nello esecu- 
zione della notificazione slesso, 
di fronte alle pene proprie ivi 
designate, confrontate con quel- 
le comuni olle quali venivano 
sostituite. Infoiti il Codice non 
ha la detenzione nella fortezza 
di Volterra e i tre esilj dalla 
Folestcria, dal Vicarialo c dal 
Compartimento ; ha per altro 
la carcere che sia in luogo del- 
la detenzione, ha I' esilio dalla 
Pretura che può rimpiazzare 
gli altri due aboliti ; o tal che 
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la voluta sostituzione di pene 
non avrebbe in pratica grandi 
difficoltà. 

Le questioni do noi proposte, 
e uel miglior modo che la te- 
nnitè nostra suggerivaci riso- 
lute , non sono state per anco 
ni tribunali agitate . Abbinino 
però vedute alcune sentenze 
che continuano sotto i' impero 
del Codice Penale ad applicare 
le pene militari volute dolio no- 
tificazione del 13 Luglio 1845, 
come se dubbio non vi fosse 
della di lei giuridica esistenza. 
SelaMngislralura Toscana Tos- 
se tutta di questo parere, sof- 
friremmo in pace il rimprove- 
ro di aver promosso delle dif- 
ficoltà, su una materia che min 
ne presentavo alcuna . 

Inutile sarà 1' aggiungere 
che quelle stesse ragioni che ab- 
biamo addotte per sostenere la 
persistenza del privilegio dei 
militari, sono applicabili ai pri- 
vilegi spettanti ai Cavalieri dì 
S. Stefano , e ciò nella ipolesi 
che i reflessi riguardo ad essi 
da noi sopra esposti non meri- 
tassero attenzione . 

Quando il fin qui esposto Iro- 
vavasi sotto il torchio, e sorta 
una decisione della Corte Su- 
prema del di 29 Novembre 



1854, la quale risolve la nne- 
stionc in gran parte nel modo 
e con le ragioni da noi addot- 
te : crediamo opportuno ripor- 
tarla lilteralnicnlc nella sua 
parte motiva . n ivi n Visi a la 
» legge dello Luglio 1845 — 
» Considerando che la ragione 
» motrice di qursla legge è 
» nel proemio di essa espres- 
n samenle indirala nella Elen- 
io convenienti ni quali dà luo- 
« gì la espiazione (fra le al- 
» tre) ilella pena della enree- 
» re. n riguardo dei militari , 
» non meno che degli addetti 
n ni mrpo delle UH. guardie 
» ili finanza, che siero slati 
n giudicati dai tribunati ordi- 
ti narj: onde venne con la me- 
li desiniti legge disposto, cpre- 
» srrillo, die alla carcere ri- 
n monesse, rispetto agli indiii- 
ii dui predetti non graduati, o 
ii in grado inferiore collocali, 
» sostituita per ugniti lempo 
ii la casamatta . — Conside- 
n rondo che ciò è in sostanza 
)i quanto dire che i militari e 
i> le ItR. Guordie di finanza 
« devono subire la inro pena , 
« invece che nelle carceri co- 
li muni, nella carcere propria 
n dei militari detta catamol- 
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n ta: la quale ordinariamente 
n stabilita ed esistente in una 
n fortezza solfo la vigilanza e 
b custodia militare, non tanio 
b si addice ni decoro dei cor- 
» pi, cui i rammentali indivi- 
» dui appartengano , quanto 
» opportunamente , e meglio 
b si presta, ai lini delle parti- 
» colari discipline , cui per i- 
b sliluzione degli stessi corpi, 
» filini e delibano andare sen- 
b za interruzione sottoposti - 
n — Considerando che avuto 
» reflesso alla ragione , onde 
b muove , e che ne determina 
» affatto peculiare il voto e 
» l'oggetto, non può non rite- 
» nersi, che la legge precitata 
b resti nel suo vigore dirim- 
» petto ancora alle generali 
» disposizioni del Codice Pe- 
li naie, non meno che del so- 
li vrano decrelo di sua pro- 
li mutazione del SO Giugno 
b -1853. — Considerando, ciò 
b premesso in diritto , che il 
» Tribunale di Montepulciano 
» condannando come colpevole 
b di bestemmie F. nella defe- 
b rita sentenza qualificato ca- 
» porale nel corpo delle RR. 
» Guardie di finanza, a trenta 
» giorni di carcere, invece che 
b (come avrebbe dovuto) alla 



b corrispondente pena di ca- 
b so ma Ita, contravvenne ma- 
fi nifestamenLe all' art. 6 § 2 
b della legge del 43 Luglio 
18-15. ~ Cassa ec. 

Ourrvasioni tuli' articola. 

Restano a farsi skune finali 
osservazioni stili' articolo di 
cui ci siamo fin qui occupati . 

Le due pene, di cui l'artico- 
lo slesso parla, sono proprie 
perchè si applicano a coloro 
che godono pubblici uflìzj o e- 
sercitano professioni che ab- 
bisognano matricola. Se potes- 
sero infliggersi a chicchessia, 
non sarebbero pene proprie , 
ma bensì pene comuni. Quindi 
c che, percorrendo le disposi- 
zioni del Codice nella sua se- 
conda parte, vediamo, che l'unii 
e l'altra pena sono sempre mi- 
nacciate a coloro che hanno n- 
busoto del pubblico ufficio di 
cui sono rivestiti, o della pro- 
fessione che esercitono , com- 
mettendo dei delitti, con questa 
differenza peraltro, cheilpmV 
blico ufficiale quando delinque 
abusando del proprio udì ciò 
soggiace alla pena della inter- 
dizione quando è incorso in li- 
na pena principale superiore 
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alla carcere , o nella carcere 
per sei mesi o più (ori. J66); e 
1' esercente professione in cui 
siri ncrcssnria Io matricola è 
sempre sottoposto alla interdi- 
zione , qualunque sia lo peno 
principali inflittagli . Une e- 
slensionc per olirò abbiamo 
r;i]i|i<n-!i) r:i pubblici illlii iali 
nell'ori. 1(57, ove é prescritto, 
essere essi nei delitti comuni, 
coniiiii ssi senza ohusodel pro- 
pri» ufficio, sottoposti alla pena 
della interdizione, quondo sono 
incorsi in pena superiore alla 
carcere , o in questa pena per 

10 spazio di tre anni o più: que- 
sta estensione non ricorre ili 
fronte o quei delinquenti che 
esercitano con matricola, con- 
tro i quali In interdizione non 
è minacciato, che nei cosi di a- 
buso della loro professione. Ciò 
non ricorre nei Codici Italiani 
sopra menzionati , c neppure 
nel froncese, mentre le suddet- 
te pene di fronte ai medesimi 
sono comuni e non proprie , e 
possono infliggersi a tutti i cit- 
tadini anche per delitti comu- 
ni nei casi dalla logge previsti. 

Un nitro osservazione é da 
farsi quanto olle due pene che 
sopra, ed è, che la prima per 

11 Codice nostro esser puònn'ii- 
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cipale ed accessoria , mentre 
in alcuni cesi la interdizione 
dal pubblico servizio , è pena 
di per se stonte, in altri è ag- 
giunta ad altro pena principa- 
le : non cosi della seconda che 
è sempre , come vedremo fra 

Della opportunità e della 
giustizio di queste due pene 
non può dubitarsi . Chi abusa 
del pubblico ufficio, e della pro- 
fessione chi? esercita, onde com- 
metter reali non avrà diritto 
di lagnarsi , se dell' esercizio 
dell' uno o dell'altra sarà tem- 
pora ria mente privalo. Kgli ba 
meritata questa interdizione . 
Olire a ciò quel pubblico ufficia- 
le che ha commesso un delitto 
comune senza abuso delle sue 
funzioni , meritevole per olirò 
di grave pena come una di quel- 
le sopra rammentate , merita 
certamente di essere del pubbli- 
co ufficio temporariamente pri- 
vato per quel discredito nel qua- 
le é incorso di fronte ella pub- 
blica opinione , e per 1' onta 
che egli porterebbe allo classe 
a cui apparteneva se , appena 
subita la pena, fosse riommes- 
50 oli' esercizio delle sue fun- 
zioni . 

Crediamo infine utile lo an- 
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liciparelin altra osservazione 
sulla durata delle duo pene. Le 
nostre leggi {avevano, come ab- 
biamo gii! dello, la interdizione 
dal pubblico servizio, o doll'e- 
scrcizio di qualche professione 
temporaria e perpetua . Il no- 
stro Codice le ha volute am- 
bedue tempora rie . Quale ne è 
stata la ragione? Pare a noi, 
che intuitivamente si rintracci 
nella indole e nella natura del 
magistero penale adottato. Seb- 
bene ne T una rè [' altra pena 
sicno di per se slesse correi lo- 
ric, non precludono per altro 
la speranza di un miglioramen- 
to morale del condannato . Se 
la pena e temperarla, non Io- 
glie ad esso il premio del suo 
pentimento , e della sua resi- 
piscenza . IV altronde queste 
pene, come pene principali, si 
infliggono per tenui reati ; se 
durassero quanto la vita del 



condannato, avrebbero in so 
stesse una severità che toglie- 
rebbe la giusta proporzione Tra 
il delitto e la pena. Oltre a ciò, 
quanto alla interdizione dal 
pubblico servizio, cessala la pe- 
na, il governo e In pubblica au- 
torità non sono costretti a ria- 
bilitare il condannalo agli im- 
pieghi , e quanto all' interdi- 
zione dall' esercizio di uno pro- 
fessione., dipende dalla pubbli- 
ca fiducia, il riabilitare chi per 
un tempo ne fu privo, a nuova- 
mente disimpegnarla . 

[fola. Era il presente com- 
mento sotto il torchio quando 
leggendo la teorico del codice 
penale toscono recentemente 
slam pala, abbiamo riscontrato 
che noi avevamo dato nel vero 
nelT indagare la causa della 
re mp oro rie ld delle pene in e- 



236 CODICE PESALE JET- 23. 

Abt. 25. ■ — § i. ■ — La interdizione dal pubblico 
servigio priva il condannalo di tulli i pubblici impieghi 
ed iifficj , e di lutti i dirilti lucrativi ed onorifici , che 
vi sono annessi , e lo inahilita per un tempo non mino- 
re di un anno, nò maggiore di dieci anni, a conseguire 
qualunque pubblico impiego od ufficio. 

§2. — Questa pena è divisibile ad anni. • 



Osservazioni Hill* articolo. 

L' nrlicolo sopro riportato 
dichiari! in che consiste la pe- 
pa propria della interdizione 
dal pobblico servizio. 

Due sole osservazioni cre- 
diamo opportune su questo ar- 
ticolo, il di citi disposto è d'al- 
tronde intuitivamente chiaro. 

La prima consiste nel sape- 
re, quali sono gli individui del- 
la pena in esso rammentata 
minacciati. A ciò risponde l'art. 
163 del nostro Codice cosi con- 
cepito « ivi n § i. Sotto il no- 
li medi pubbliciufjieiali ven- 
» gono lutti gli impiegali dei- 
li lo Stalo e dei Comuni, del 
» pari che di qualutujue sta- 
ti bUlmento , la cui ammari- 
li straziane è soggetta alla 
» tutela o alla vigilanza del 



» Governo o del Comune. §2. 
» 1 notaj, in tutto ciò che con- 
» cerne alt' esercizio delle Io- 
li rofunsioni,sonoconsidera- 
n li come pubblici ufficiali. » 

È opportuno notare, che fra 
Ì pubblici ufficiali dei quali fa 
menzione il già trascritto arti- 
colo , si comprendono anche 
quelli che sono collocati nei 
più bassi gradini della scala 
gerarchica , mentre negli art. 
-188, e 489 del Codice stesso, 
troviamo compresi nel numero 
dei pubblici ufficiali ì custodi 
delle carceri e gli agenti della 
pubblica forza. Oltre a ciò è da 
avvertirsi che vi sono compre- 
si, non tanto quelli che sono re- 
tribuiti da stipendio o onora- 
rio, quanlo gli altri che un pub- 
blico ufficio qualunque gratui- 
tamente esercitano . 
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La seconda osserva rione con- 
siste nello indagare , se fra i 
pubblici uflirj di cui parlo l'or- 
ticolo in esame, entra pure quel- 
lo di tutore o curatore; noi ri- 
spondiamo affermativamente , 
qualunque ne sia la derivazio- 
ne, poiché l' esercizio della tu- 
tela o curatela è per le leggi 
vigenti reputato un munuspu- 
blieum . 

Finalmente dall' articolo che 
commentiamo si ha, che l'effet- 
to immediato della pena di cui 
parla, è quello di privare il 
condannato de' pubblici ufficj 
ed impieghi di cui gode , e di 
inabilitarlo altresì per il tempo 
da determinarsi dalla sentenza 



condennatoria dal conseguirne 
altri . 

La prima delle sopraindicate 
sequele i una conseguenza ne- 
cessaria della riportata con- 
danna olla pena principale : 
sarebbe infatti assurdo il sup- 
porre la compatibilita dell' e- 
sercizio del pubblico nitido con 
la contemporanea subiezione 
alla pena afflittiva . 

Quanto ai limiti minimo e 
massimo stabiliti a questa pe- 
na, appariscono ad evidenza as- 
sai discreti , mentre sodisfano 
al bisogno delle repressione , 
e lasciano al condannato la cer- 
tezza di una riabilitazione . 
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Art. 26. — § 1. — La pena della interdizione 
dall' esercizio di una professione , che richiede matrico- 
la , non può decretarsi per meno di tre mesi , «è per 
più di cinque anni . 

§2. — Da tre mesi ad un anno è divisibile a 
mesi ; e da uno a cinque anni è divisibile a bimestri . 



Questo orticolo, come il pre- 
cedente , ci spiega in che con- 
siste la pena propria della in- 
terdizione dall' esercizio di una 
professione che richiede ma- 
tricoli]. Rei § 1 ci dì i termini 
minimo e massimo dello di lei 
durata. Nel § 2 ci insegna il mo- 
do di dividerla . 

Quali sieno poi le professio- 
ni portanti matricola di cui 
vuoisi con l" articolo elle sopra 
interdire V esercizio, ce lo di- 
cono gli articoli seguenti del 
nostro Codice , cioè 

236 e 373che parlano dei 
medici e dei chirurghi , 

108 e 199 che tengono 
proposito di avvocati e procu- 
ratori , 

32*, 357 e 373 che si ri- 
feriscono oltre ai medici , ai 
chirurghi , agli avvocati ed ai 
procuratori , anche olle leva- 
trici ed si farmacisti: 1" ultimo 



comprende in genere chi per 
eausa di professione , stato , o 
ufficio abhia ricevuto il deposi- 
to di un segreto ; quindi è che 
oltre a tulle le snpra rammen- 
tote professioni, può essa com- 
prendere anche gli ingegneri , 
periti agrimensori , slimatori 
di citlo e di compagno , ed i 
pubblici mezzani in Livorno : 
eri inoltre lutti i cittadini che 
cnme dice l' ort. 373 hanno ri- 
cevuto il segreto per causa di 
professione , stato e ufficili . 

Fra questi vi sarà compre- 
so il Sacerdote della Religione 
Cattolico che violasse il sigillo 
sacramentale ricevuto nella 
confessione? Noi crediamo che 
si, perchè questo è grave rea- 
to contro la Religione dai ca- 
noni severamente punito , si 
perchè dalla violazione di que- 
sto sigillo sacramentale può re- 
sultar danno allo società in de- 
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tr'tmento della venerazione do- 
nilo alla religione dominante, 
e danno pure ai cittadini , sic- 
ché sorger debba il bisogno di 
reprimerla; in tal caso, sicco- 
me si frollerebbe di delitto di 
giurisdizione mista, cosi si fa- 
rebbe luogo ad applirare il di- 
sposto del Concordato, come 
abbfaitio detto a pag. 220. 

1 notari non sono compresi 
nella classe dei malricolati, ma 
bensì, come abbiamo veda loda) 
già riportato articolo 165 del 
Codice , sono collocati nel nu- 
mero dei pubblici uffiziali . 

Dalla semplice lettura degli 
articoli del Codice sopra cita- 
li , che sono quelli che soli di 
questa pena parlino, chiarore- 
sulta che essa non è principa- 
le ma accessoria , mcnlrc se- 
guila la punizione al delitto mi- 
nacciata , e non e di essa che 
un complemento. Sarebbe sla- 
to perciò opportuno di classar- 
la fra le pene accessorie, di cui 
si occupa I' articolo 28. 

L' articolo in esame circo- 
scrive questa pena enlro un li- 
in ite minimo che e di tre me- 
si , ed un limite massimo che 
è di anni cinque. È dunque pe- 
na temporario, moderalo per 
altro in rapporto alla sua du- 



rata ; e tale deve essere non 
solo per la ragione da noi ad- 
dotta, commentando l'articolo 
24 , ma onclie per il rellesso 
che spingendola al di la di ogni 
moderalo limile , diverrebbe 
gravissima e contraria alla na- 
turale equità , mentre e diret- 
ta a spogliare di ogni mezzo di 
sussistenza , per lungo tempo 
privando il condannato dell'e- 
sercizio di una professione col- 
la quale viveva. Perciò i tribu- 
nali incaricati di determinar- 
ne la durata, entro i limiti pre- 
scritti, dovranno, più che sia 
possibile, esser moderati . 

Resta adesso a parlare di 
una grave questione che può 
sorgere dal confronto che si i- 
stituisca fra i regolamenti per 
gli avvocati, e peri procurato- 
ri del 2 Settembre 1859 e il 
presente articolo del Codice 
Penale, questione non avverti- 
la fin qui dai tribunali . 

Gli articoli 7 e 8 del primo 
dei due citati regolamenti sono 
cosi concepiti a ivi » Arl.° 7. 
n La qualità di avvocalo si 
» perde per la radiazione le- 
» galmeute'ordinala dalle ait- 
n torità competenti. » Art. 8. 
» ivi o La radiazione dovrà 
» sempre venir dietro alla 
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» condanna da qualunque Iri- 
» biniate criminale protiun* 
» ziata contro un avvocato 
» ad litio peno infamante , e 
u anche ad una pena sentpti- 
i> cernente afflittiva per qual- 
o rivoglia delitto ; salvo che 
i> in questo secondo coso non 
» «ara tolto all' avvocato eli- 
j> minato dal catalogo, di fa- 
ti re istanza per la sua riabi- 
n /l'iasione alla fi. Consulta, 
o che secondo le circostanze 
» potrà accordarla ; Y arti- 
colo 9 del secondo cosi si e- 
sprime . a Evi n La qualità di 
» procuratore É incompatibi- 
li le, siccome V esercizio di 
» questa professione cesta e ti 
j> perde , in quel modo ed in 
» quei cast che sono designa- 
li ti negli art. S fino al 10 in- 
» efusieedelRrgoiaiiieiitoper 
» il collegio degli avvocati to- 

La peno della radiazione dal 
ruolo , come sopra pronunziala, 
non è teniporaria, ma perpetua 
perchè: toglie la professione e 
lo stalo al tonda n no lo , senza 
'che al giuridico carattere di 
pena perpetuo, porti alterazio- 
ne la fecoltu rilasciata ol con- 
dannato di domandare in gra- 
zia la riabilitazione, mentre di 



questa facoltà godono necessa- 
riamente i condannati ludi col 
ricorrere alla clemenza del 
Principe, Ionio che la legge ri- 
servi questo diritto, quanto al- 
lorché su di esso tace . 

Ora In quesiione che voglia- 
mo istituire può presentarsi 
sotto due aspetti : 

1. " La parte penale con- 
tenuta negli articoli sopra ci- 
tati dei due regolamenti c tut- 
tora in vigore , o può tenersi 
come abrogata del U Decreto 
del 25 Giugno 1853, e dal Co- 
dice con esso pubblicato? 

2. " Nella ipotesi che i ram- 
mentati articoli dei due rego- 
lamenti fossero tuttora in vi- 
gore, non dovrebbe credersi e 
ritenersi almeno, che la pena 
della perdita dello stalo doves- 
se esser lemporaria e non per- 
petuo ? 

Prima Questione. 

V articolo -4 del R. Decreto 
del 20 Giugno 1853 da noi ton- 
te volte rammentato, abolisce 
come ognun sa, tulle le leggi, 
e consuetudini precedenti in 
materia penale. Eccettua e ve- 
ro dalla generale abrogazione 
alcune speciali disposizioni, ma 
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certo è, che fra queste non so- 
no compresi i Regolamenti in- 
dicali . 

Or», ritenuto come indubita- 
to, che in rapporto agli articoli 
sopra trascritti i due regola- 
menti assumono i caratteri 
giurìdici di una legge penate , 
potrò sostenersi l' abrogazione 
di essi in questa parte 7 

Si potrebbe osservare, che a 
sostenere, che la generale abo- 
lizione di ogni legge penale pre- 
esistente, contenuta nel ricor- 
dato art. A, comprende i sopra 
citali Regolamenti nella loro 
parte penale, da appoggio il co- 
dice nelle sue speciali disposi- 
zioni concernenti gli Avvocali 
ed i Procuratori delinquenti 
nello esercizio della rcspi'ltivn 
loro professione agli art- 198, 
199 e 57Sj in questi si dice in 
quali delitti essi sono interdetti 
dal T esercizio della loro pro- 
fessione rcspelliva. Se si voles- 
se affermare !a giurìdica esi- 
stenza dei regolamenti suddi- 
visali, che per ogni delitto por- 
tante a peno infamonte o a pe- 
na afflittiva privano gli Avvoca- 
ti ed i Procuratori dello Stato 
loro, il disposto dei citali arti- 
coli del Codice rimarrebbe su- 
perfluo , e di più starebbe in 

TOMO /. 



opposizione con i regolamenti 
medesimi , mentre per questi 
la interdizione sarebbe perpe- 
tua e per gli altri temperarla. 
In (ale urlo fra la legge nuova, 
e la legge vecchio, tulle le re- 
gole di ermeneutica portereb- 
bero a concludere per t" aboli- 
zione deli' antica . 

Hè a tale abolizione potreb- 
be seriamente obiettarsi che la 
privazione dello stalo per ogni 

quentc sancita dui delti rego- 
lamenli, è correzione discipli- 
nare , e non peno vera e pro- 
pria , dappoiché i regolamenti 
suddetti obbligano i magistrati 
che puniscono I' Avvocato ed 
il Procuratore con peno info- 
re la radiazione dal ruolo. One- 
sta pena pedissequa, che è in 
un giudizio regolare indilla da 
magistrati ordhiarj, non può 
dirsi pena disciplinare, molto 
più che, ove ideili regolamenti 
hanno voluto disciplinarmente 
correggere, lo hanno espressa- 
mente dichiarato ■ 

Per altro a tutti questi rilie- 
vi possono opporsi le gravi con- 
siderazioni che emergono dalla 
vera naturo e carattere dei ci- 
tati regolamenti . Onesti sono 
16 
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diretti o determinare i dirit- 
ti , gli oneri , i lucri , e le 
repressioni di un celo di per- 
sone virtualmente scparatodal- 
la universalità dei cittadini , 
che si regge con particolari 
provvidenze , le quali costitui- 
scono di per se una legge spe- 
ciale, che da se stessa sta, sen- 
za relazione ad alcun altra , e 
che non può da disposizioni ge- 
nerali rimanere menomata e 
mutilala , quando per volontà 
del Supremo imperante non sia 
detto espressamente il contra- 
rio; A' altronde il pretendere o 
il sostenere di togliere da una 
tal legge una parte che sta ad 
integrare lo insieme, senza nul- 
la sostituirvi, porterebbe allo 
inconveniente di menomare con 
la abolizione della penalità che 
sopra, la conservazione di quel 
decoro, e di quella probità, da 
cui non può mai esser disgiun- 
to 1' esercizio di nobili proles- 



Secunda Questione. 

Ritenuto per ipotesi che i due 
regolamenti nella parte penate 
sopra indicala sussistano e sic- 
no in vigore , vediamo adesso 
se il gius nuovo abhia potuto 



ad essi portare almeno una 
modifica /.ione . 

IlCudice nostro, che pone fra 
le pene proprie quella in esa- 
me, dichiara e vuole che non 
possa oltrepassare il termine 
di anni cinque . Abbiamo, già 
accennato a pag. 233 le ragio- 
ni che possono aver condotto 
il legislatore a ritener come 
lemporaria questa pena , e ri- 
stretta di più in un determina- 
to periodo . 

I due regolamenti la voglio- 
no perpetua, abolitiv a cioè del- 
lo stato del condannato - Oro 
questa perpetuiti, che importa 
una si grave dissuonanza fra 
la legge generale e la speciale, 
dovrà continuare, dopo che il 
legislatore si è in ben diverso 
modo pronunzialo? Dovrà rite- 
nersi I' assurdo che il medico, 
il chirurgo , la levatrice , po- 
tranno, subita questa peno, ri- 
prender 1' esercizio della loro 
professione , l' avvocato ed il 
procuratore no? Con tal modo 
di ragionare si stabilisce una 
disuguaglianza nelle punizioni, 
si distrugge lo scopo del magi- 
stero penale bosato sulla cor- 
rezione del delinquente, e si po- 
ne in piena disarmonia fra la 
legge vecchia e la nuova.quello 
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stesso magistero penale a cui 
si è voluta conservare quel- 
la unita , quella coerenza che 
forma il maggior suo pregio. 
Abbiamo manifestato fran- 



camente ciò che può dirsi sulle 
accennate questioni . Noi non 
intendiamo di averle sciolte . 
Alla giurisprudenza è riserva- 
to questo grave incarico . 
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Art. 27. — Le pene proprie spiegano i loro effetti 
dal momento in cui la condanna diviene eseguibile: ma, 
se vanno cumulale con una pena restrittiva, la loro du- 
rata si conta dal termino dì quella pena, ed inoltre sono 
operative di pieno diritto per Lutto il tempo della me- 
desima . 



Questo articola in tutta il 
suo contesto dimostra ciò che 
abbiamo giù (letto, che le pene 
proprie possono essere princi- 
pali ed accessorie. Sono prin- 
cipoli quando non vanno con- 
giunte ad altra pena , ed esse 
formano la essenza della re- 
pressione ; in questo caso han- 
no comi nei a mento ed e Detto 
dal di in cui la sentenza e resa 
eseguibile, ossia è passata in 
cosa giudicata ; e durano (ino 
a che non è esaurito il tempo 
dalla sentenza stessa prescrit- 
to. Sono accessorie quando ten- 
gon dietro ad altra pena princi- 
pale tempora ria, come sarebbe 
la caso di forza, la carcere, l'e- 
silio, mentre il termine ad esse 
dalla sentenza assegnato, inco- 
mincia a decorrere dal giorno 
in cui il condannato ha consu- 
mata la pena principale. Ben si 
intende, come l'articolo in esa- 



me espressamente dichiara, es- 
sere le pene proprie operative 
di pieno diritto per lutto il tem- 
po della pena prmeipeie, il che 
vuol dire che coni cm por a ne a- 
mentc agiscono , mentre il ri- 
tenere il contrario, come ab- 
biamo di giù osservato, porte- 
rebbe olio assurdo di supporre 
che il condannalo alla casa di 
forza, alla carcero , all' esilio, 
fosse in grado, durante una di 
dette pene, di attendere al pub- 
blico servizio, o alla professio- 
ne che esercitava . 

L' articolo in esame anticipa 
sulla nomenclatura dal Codice 
adottata al successivo articolo 
32 parlando delle pene restrit- 
tive. Nel caso che contemplo è 
esatto la indicazione ? pene re- 
strittive sono, secondo il dello 
articolo 52, 1" ergastolo, lo ca- 
sa di forza, la carcere, lo esi- 
lio . Quanto È evidente che le 
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pene proprie possano essere' 
congiunte, o come dico il Codi- 
ce, cumulate con le ultime tre 
sopradette, altrettanto e chia- 
ro che una lai cumulazione non 



può ricorrere nella prima che 
è perpetua , e clic per propria 
sua natura ed esse ma assorbi- 
sce I' altra per il chiaro dispo- 
sto all' articolo 73. 
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Abt. 28. — Le pene accessorie sono 

a) V esigilo generale ; 

b) la solloposizionc alla vigilanza dulia polizia; 

c) la confisca di oggetti determinali dalla legge . 



All'articolo 42 abbiamo det- 
to qua! sia la natura ed indole 
della pena accessoria, e a det- 
to articolo rinviamo il lettore. 

Le Ire pene dello esilio ge- 
nerale, della sottoposi itone al- 
la vigilarne della polizia, della 
confisca degli oggetti determi- 
nati dalla legge, erano in pieno 
uso fra noi avanti la pubblica- 
tone del radice; la prima leg- 
gevasi nel!' art. 55 della legge 
del 30 novembre 1 786.; la se- 
conda di origine francese era 
per lunga consuetudine appli- 
cata dalla polizia amministrati- 
va, la quale, senza che il tribu- 
nale ordinario ve 1* avesse au- 
torizzalo, sottoponeva a misure 
preventive e coesercitive insie- 
me il condannato [>cr delitti di 
maggiore importanza; tal con- 
suetudine fu convertita in leg- 
ge dall' articolo 34 del' regola- 
mento di polizia del 22 Novem- 
bre 1849. La terza pena ac- 
cessoria in alcuni speciali de- 



litti era dalle antiche leggi san- 
cita . 

Avevamo ancora per la del- 
ta legge del 4786 la gogna , o 
esposizione del reo sulla porta 
del pretorio, saviamente abo- 
lita negli ultimi anni per de- 
suetudine, quindi dal decreto 
del Governo de' 4 Marzo 4849 
abrogata . 

1 codici penali moderni per 
la maggior parte prescrivono 
le pene che sopra. Comincian- 
do dal Francese, da cui si sono 
diparliti lutti gli altri, egli con- 
tiene le prime due, non la ler- 
za: fra i codici italiani il Napo- 
letano le ha tutte ciré, il Par- 
mense he la prima e la terza , 
il Sardo ha le due ultime . il 
Gregoriano ha soltanto la pri- 
ma . 

Ciò che é da rimarcarsi rap- 
porlo alle enunciale pene, lo di- 
remo negli articoli successivi 
nei quali sono chiomate a ras- 
segna ad una ad una . 
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Art. 29. — § i. — Se un forestiero è incorso in 
una pena superiore ad un anno di carcere , gli si dee 
dccrclore, olire alla pena principale, I' esigilo generale. 

§ 2. — Il dello esiglio non fi mai più breve di 
Ire anni ; ma dura per un lempo eguale a quello della 
pena principale, se questa oltrepassa Ire anni . 

§ 5. — Ogni sentenza, clic contiene condanna al- 
l' esiglio generale, esprime, che il condannalo, in caso di 
inosservanza , incorrerà nella carcere da Ire mesi ad un 
anno, e dovrù compiere la pena inosscrvala . 



Questo articolo si occupa 
dell' esilio generale. Cos'è t'e- 
silio generale 7 Esso consiste 
nella espulsione del condanna- 
to da tutto il Icrritorio tosca- 
no, continenti ed isole, san ec- 
cettuata parte alcuna di esso. 

Le leggi romane non danno 
esempj di esilio generale. 1 Co- 
dici italiani moderni 1' ammet- 
tono ; il francese non ne paria- 
La opportunità e la giusti- 
zia di questa pena accessoria 
che percuote i forestieri delin- 
quenti si dimostra a primo in- 
tuito . Lo straniero che riceve 
la ospitalità toscana, deve stret- 
tamente osservare le leggi pe- 
nali alle quali volontariamente 



si sottopone. Se manco, ha cor- 
risposto con ingratitudine ai 
benefizj che gli sono stali nel 
riceverlo nella nostra famiglia 
importiti , e merita perciò di 
essere dalla famiglio stessa c- 
spnlso , come indegno della ot- 
tenuta ospitalità . Vero è pero 
che questi principi generali 
soffrir possono una qualche 
modificazione . Nei delitti non 
gravi, minacciati di lieve pena, 
un qualche riguardo deve a- 
versi alla umana fragilità , e 
le severe dottrine del Portico, 
seguite dalle nostre antiche 
leggi e consuetudini, meritava- 
no di essere-altcnuate dal codi- 
ce nostro che vuole questa pena 
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«censoria soltanto allorquando 

litio sia stato di tino qualche 
gravita. Infoiti [ter la legge del 
SO Novembre 178G questa pe- 
na aveva due caratteri dal nuo- 
vo codice non riconosciuti : ir- 
rogatasi per qualunque delit- 
to, qualunque fosse stata lo pe- 
na clic avesse meritata, eccet- 
tuata la multa : era per lo più 
perpetua , in pochissimi casi 
teraporaria: ora il Codice per 
decretarla, esige che la peno 
principale sia superiore ad un 

Ire che sia sempre temporaria: 
ina linvvi di più : per le anti- 
che leggi la durata dell' esilio, 
tcinporario dipendeva doli' ar- 
bitrio del giudice , mentre il 
codice da delle norme onde fre- 
na re l'arili! rio stesso, prescri- 
vendo che durar non debba me- 
no di tre anni: ma se la pena 
principali! è più lunga di tre 
anni, vuole clic I ' ne ce»o rio du- 
ri per egtial tempo. Cosi il co- 
dice ha introdotto un migliora- 
mento per rapporto al tempo, 
e alla gradazione di questa pe- 

Hon si deve per altro passar 
sotto silenzio quanto la legge 
del 1780 prescriveva stili' esi- 



lio generale, considerato come 
penti principale. Gli artìcoli (ili 
c 101 minacciavano tal pena 
anche ai rei di calunnia e di 
lenocinlo. Ha questo disposizio- 
ni andaron ben presto in disu- 
sa per la difficolta nella loro e- 
seeuzione, dappoiché la istitu- 
zione dei passaporti ormai da 
lutti i governi adottata, proda- 
cera 1' effetto che il toscano e- 
siliato, che non poteva di pas- 
saporto munirsi, era rimanda- 
lo ai confini ; fu d" uopo adun- 
que sostituire a questa pena 
altra pena eseguibile , e di ciò 
incaricandosi la giurisprudenza 
la converti nelle pene dei con- 
fini e degli csilj . 

Il § 3 di questo articolo par- 
la della menzione da farsi nel- 
la sentenza condennatoria della 
pena minacciata al condannato 
nel coso che rompa l'esilio; 
questa stessa menzione era in 
un modo positivo ed assoluto 
richiesta dall' antica giurispru- 
denza; ci riportiamo in propo- 
silo a quanto abbiamo detto 
all' articolo 2i § 5 , mentre le 
teorie ivi indicale sono comuni 
all' esilio generale, salvo quan- 
to in appresso diremo. 

Per 1' antica legge e per la 
costante giurisprudenza, la pc- 
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ri all'esilio generale, cYa di ire 
anni di servizio ai pubblici la- 
vori, se 1' esilio era perpetuo, 
quindi per più recenti disposi- 
zioni un anno di reclusione nel- 
la casa di forza , e Io «inci- 
denza in dello esilio : se tem- 
pora rio, la carcere, la cui dura- 
In era dal giudice designala.il 
Codice commina lo carcere da 
tre mesi ad un anno, ed ingiun- 
ge poi I' obbligo di consumare 
la pena dell' esilio generale . 

In questa disposizione noi 
troviamo mio diversi la di Iron- 
ie a quello adottala per 1' esi- 
lio particolare ; nel raso di i- 
nosscrvanza o quest' ultimo 
pena, il condannalo non deve 
riprendere l'esiline consumar- 
lo , ma è condannato olio car- 
cere col ragguaglio dalla legge 
stabilito: qui il condannato con- 
sumata la peno dovutagli per 
la inusservanza , deve ripren- 
der la pena dell' esilio genera- 
le. Da che nasce tal differenza? 
Facile è il comprendere, rbe nel 
caso dell' esilio particolare, la 
conversione della pena è ri- 
chiesta, non tanto dallo scopo 
di toglier di mezzo le probabi- 
lità di nuove inosservanze , 
quanto dalla breve durata del- 



l'esilio particolare, la cui con- 
versione non pini dar luogo a 
molti mesi di carcere . A! con- 
trario Dell' esilio generale il 
minimo della pena è tre anni , 
e putì estendersi per un tempo 
giammai minore dello pena 
principale, qualora ecceda det- 
to termine . Se la legge avesse 

versione in carcere, ognun Te- 
de quanto la pena accessoria 
sarebbe rimasta aggravata, co- 
me ovrebbe cambiato la sua 
natura giuridica , e quale di- 
spendio avrebbe dato allo stato, 
col mantener in carcere uno 
straniero. 

Questa pena accessoria in- 
comincia dal giorno in cui ces- 
sa la principale. Non vi è luo- 
go in essa, come in quella del- 
l'esilio particolare, all' asse- 
gnazione di un termine al con- 
dannato per recarsi fuori del- 
lo Stato a consumarla . Per le 
nostre antiche consuetudini , 
appena consumata la pena prin- 
cipale , il forestiero era dalla 
forza pubblica, di brigata in bri- 
gata , accompagnato ai confini 
del Gran Ducalo, ed ivi lascia- 
to in liberta. Non avendo il co- 
dice dato in proposito prescri- 
zione alcuna , crediamo clic le 
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antiche consuetudini dovranno 

diamo coso prudente il racco- 
mandarne la esecuzione, come 



il più pronto e il più sicuro 
mezzo, per ottenere la osser- 
vanza di questa pena . 
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Art. 50. — § 1. — Quando la semenza ho de- 
cretalo la sottopostone alla vigilanza della polizia , il 
condannalo soggiace a questa pena accessoria , dopo u- 
vere espialo la principale . 

g. 2. — La solloposizione alla vigilanza della po- 
lizia da alle autorità di polizia amministrativa la facoltà 
di assoggettare il condannato a visite domiciliari, di im- 
porgli uno o più precelti , di allontanarlo dal luogo di 
sua dimora , c di costringerlo ad abitare in un luogo 
detcrminato . 

§ 5. — Questa pena non può essere più breve 
di un anno, né più lunga di cinque anni, ed è divisibi- 
le ad anni. 



Della origine e preesistenza 
della peno accessoria delle sol- 
loposizione alla vigilanza dello 
polizìa abbiamo parlato all'ar- 
ticolo 28. Qui vogliamo tratte- 
nerci alquanto sulla natura ed 
indole di questa pena , e sulle 
di lei sequele . 

1 codici penali moderni che 
la prescrivono, poco diversifi- 
cano dal nostro nel modo dì e- 
seguirla e nei di lei effetti . Il 
Francese ed il Napoletano sot- 
topongono il condannato, che ha 
subilo la pena, a dar sicurlu di 
buona condotta per uà tempo 



detcrminato dai giudici, quan- 
to al codice Francese, non mi- 
nore di tre anni, ne maggiore 
di dicci quanto al Napoletano: 
una tale sicurtà, che quest'ul- 
timo codice chiama nialteucria, 
non può esser minore di duca- 
ti 100 né maggiore di 5000. 
Se il condannato non è in gra- 
do di dare questa tu attenerla 
deve porsi sotto la vigilanza 
della polizia, alla quale il libe- 
rato deve dimostrare al termi- 
ne di ogni mese di essersi dato 
all' esercizio di un arte o me- 
stiere. Se non lo fa, è soltopo- 
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sto a tutte quelle misure di cui 
parla V articolo che commen- 
tiamo - Da questo disposto e- 
merge, clic alle gravi sequele 
a cuiquesta pena si spinge, non 
si giunge, se non se dopo aver 
provala la inutilità dei due e- 
minciaii temperamenti, quanto 
al codice Napoletano, e dopo il 
primo, quanto al codice Fran- 
cese . 

È d'uopo per allro osservare 
che i codici moderni che di tal 
pena si occupano , si basano 
siili' antico magistero penale, 
non sul moderno penitenziario. 
Al contrario il nostro Codice 
ha fabbricato e composto il suo 
peno! magistero su noesi' ulti- 
mo sistema ; ha voluto , lo ab- 
biamo detto e ripetuto più vol- 
te , sperimentare nelle pene il 
benefico influsso della correzio- 
ne del delinquente, mediante lo 
isolamento , il lavoro , e la ì- 
slruzione civile e religiosa. No- 
bile e santo scopo! A perfezio- 
ne di tal sistema, la filantropia 
privata, con l' assenso e prote- 
zione del governo, ha formatb 
una associazione che chiamasi 
patronato dei liberati dal car- 
cere. Questa ossoci azione è in- 
tenta n dare il compimento al- 
la generosa impresa, prenden- 



do sotto il di lei patrocinio i li- 
berali medesimi ; essa li sor- 
veglia , e dirige ; procura ai 
medesimi lavoro; dù mezzi por 
perfezionargli nel mestiere che 
durante la pena hanno appreso; 
li sussidia con danaro dato con 
accorgimento, e misura; li rac- 
comanda ai capi delle arti mec- 
caniche ; fa in una parola di 
lutto, onde porli nella buona 
via, e per impedire le recidive. 

Ora, In pena di cui ci occu- 
piamo, coadiuva o è d'ostacolo 
a questo metodo di rigenera- 
zione impreso prima mediante 
la pena , quindi mediante f o- 
pcra dei filantropi? Vorremmo 
ingannarci , ma incliniamo o 
credere che stia in opposizione 
alle morali vedute che abbiamo 
enumeralo . 

Infatti la prima , e forse lo 
più grave censura elio merita 
questa pena, è quella di diffida- 
re della efficacia di quel magi- 
stero penale che sì propone la 
correzione del reo, e che tutto 
pone in opero per ottenerla . 
Certo può sventuratamente ac- 
cadere, che la cura morale as- 
sunta con quel magistero, non 
produca i suoi effetti in tutti i 
condannali , ma non si può ri- 
tenere a priori , prima cioè 
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che In pena principale sia con- 
sumata, la necessita della pena 

il concetto della assoluta inef- 
ficacia della prima . Ora alla 
tenuità nostro sembrerebbe, 
che maggior coerenza si sareb- 
be rintracciata nella pena in 
esame, se fosse stata adottata 
soltanto dopo l' avvenuto espe- 
rimento della pena principale, 
per quei condannati che , oa- 
vesscro date riprove di incor- 
reggibilità, o il cui contegno a- 
vesse fatto dubitare della loro 
corre zi onc . 

Oltre n ciò è a reflellersi , 
che l'autorità, ebe net $ 2 Ji 
questo artìcolo, concedasi olla 
polizia amministrativa, dà in 
primo luogo alln peoe .«ubila 
uoa tal pubblicità, che toglie al 
liberalo quel pudore che è arra 
di pentimento, e di- correzione 
sincera: quindi quelle visite do- 
miciliari, quei precetti che gli 
inibiscono quasi sempre il la- 
voro nolturno, perchè obbliga- 
no il precettato a rientrare ncl- 

dcl sole , quel cambiamento di 
domicilio, che rompe sempre i 
vincoli di famiglia , queir ob- 
bligo di rassegnarsi a brevi in- 
tervalli a chi la polizia locale 



dirìge, infine tutti gli altri po- 
leri, e sono multi, conferiti allo 
polizia amministrativa dall'ar- 
ticolo 56 del regolamento dei 
22 Ottobre 1849, formano ta- 
le aggregalo di mora li pali men- 
tì, da spingere oalla disperazio- 
ne, o a quella impudcnia che si 
gloria del delitto; distruggo- 
no infine 1' opera salutare del- 
la pena, ed impediscono al be- 
nefico zelo della società di pa- 
tronato Umoraleed evangelico 
ufficio suo, e quello che più 
monto , rendono grandemente 
difficoltoso al precettato I' im- 
piegare l'opera sua per rilrar- 
ne il pane , perchè il pacifico 
cittadino, che ha giusta rrpu- 
gnanza a servirsi dell' opera di 
un delinquente, lo respinge poi 
bruscamente da se, quando lo 
vede nel continuo e necessorio 
contatto con gli agenti dello 
forza pubblica . 

Concludiamo . È ben giusto 
che la polizia amministrativa 
sorvegli continuamente colui 
che è stato servo di grave pe- 
na ; è alla pubblica e privata 
quiete necessario di armare la 
polizia stessa di quelle misure 
preventive che risparmiar pos- 
sono delitti nuovi. 

Fermamente crediamo che 
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k garanzia. che esigono i codi- 
ci Francese e Napoletano, sia 
rimedio quasi impossibile ad 
ottenersi. Infatti chi sarà mal- 
levadore al ladro, ni falsario , 
all' omicida ? chi a favore del 
proletaria delinquente obbli- 
gherà il proprio patrimonio ? 
La legge, quando vuote sul se- 
rio dare un mezzo, onde sot- 
trarre tolunoa legami cosi du- 
ri, deve rendere questo mezzo 
di agevole esecuzione, e dipen- 
dente non dal fatto del terzo , 
ma da colui che può usarne : 
quindi, senza ricorrere a quel- 
le inutili misure, noi desidere- 
remmo che la vigilanza non a- 
vessc quella pubblicità che o- 
Sta a conseguir la piena corre- 
zione, e che le misure preven- 
tive si adoprassero soltanto , 
quando il liberato ritornato 
nel sociale consorzio, avesse 
pnmuiìiiislrato argomenti non 
dubhj di ostinata incorreggibili- 
tà. Cosi posta in uso questa pe- 
na, si spogli crebbe di quello in- 
compatibilità che ritiene col si- 
stema penale corrcttorio. Spc- 



— ari. 50. 

riamo die coloro i quali alla 
polizia amministrativa presie- 
dono, usandone con equa tem- 
peranza , rilasceranno alla so- 
cietà di patronato libero il 
campo alla di lei santa missio- 
ne ! 

Le disposizioni contenute nei 
tre di questo articolo non 
hanno bisogno di commento: il 
5 4 indica il tempo in cui co- 
mincia la pena accessoria di 
cui ci occupiamo; il § 2 spiego 
i poteri dalla legge accordati 
alla polizia amministrativa per 
attuare la pena stessa j il % 3 
accenna la durata di essa dal 

modo di dividerla. — E su que- 
sta durata dobbiamo, in omag- 
gio alla verità osservare, che il 
Codice nostro nel determinarlo 
ha mantenuti ì limiti prescritti 
dal citato regolamento del 22 
Ottobre 1849 , e cosi si è mo- 
stralo più moderato di quei 
fra i sopra enunciati codici^che 
si sono della pena in discarso 
occupali . 
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Art. 31. — Lo confisca di oggetti determinati dalla 
legge fa passare uclla proprietà dello Stato le cose, o pro- 
dotte dal delitto, o che hanno servilo, o furono destina- 
to a servire di mezzo a commetterlo . 



La pena accessoria di cui si 
occupa questa articolo, e di cui 
parlano le leg. 9 ff. dejure jf- 
ici e 1 coti, de falsi», monet. 
e la noi>. 85, ù basata sui prin- 
cipio morale c politico di to- 
gliere dalle mani del delinquen- 
te quelle cose che gli hanno 
servita alla consumazione del 
delitto, onde non tornì a farne 
abuso j e di non permettergli 
che risenta utilità dal prodotto 
del delitto . Oltre a ciò gli i- 
strumenti che furono destinati 
o che hanno servito al delitto, 
nella pubblica opininne gene- 
rano tale repugnanza da desi- 
derarne la distruzione , come 
erano presso i Romani le cose 
toccate dal fulmine . 

Il nostro codice novera fra 
gli oggetti sottoposti a confisca 
quelli 

1. " prodotti dal delitto; 

2. " che hanno servito a 
consumarlo ; 

3. ° che erano destinali a 



servire di mezzo a commet- 

Vuole per altro il codice me- 
desimo che questa confisca 
tia dalla legge determinalo ; 
cosi si esprime neh" artic. 28 
let. c , così ripete Dell' artico- 
lo sopra trascritto : da ciò e- 
merge, che non ogni oggetto 
prodotto dal delitto , o che ha 
servito a consumarlo, o che era 
destinato a commetterlo, cader 
deva in potere del fisco, ma sol- 
tanto quelli che per disposizio- 
ne speciale della legge nei casi 
da lei definiti, sono destinati a 
passare nella proprietà dello 
Staio . ledasi la decis. de/fa 
Suprema Corte dei 2 Ottobre 
1854.) 

Così, percorrendole prescri- 
zioni del nostro codice nel libro 
secondo, ritroviamo, che alla 
prima categoria appartengano 
per l'art. 180, i doni, o ciò che è 
stato dato opromesso nella cor- 
ruzione dei pubblici ufficiali : 
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per I' ori. 200 § 2 ciò che fu 
ricevuto per la vendita di fu- 
rilo, o il suo prezzo: per l' ari. 
280 § 2 il dato o promesso per 
la corruzione del medico o chi- 
rurgo onde emettere un falso 
attestato : per 1' art. 274 § 3 
ciò che fu dato o promesso al 
testimone, perchè dicesse il fal- 
so, o negasse il vero: per 1' art. 
356 le merci nelle quali furo- 
no mescolate sostanzi; perico- 
lose alla sodile : e per ciò che 
ha rapporto allo seconda , ed 
allo terza categoria, si riscon- 
tra all' art. 205 cadere io con- 
fisca le armi, la polvere pirica, 
o la munizione arbitrariamen- 
te ritenute; oli art. 213 le car- 
te, libri, emblemi, mobili, de- 
nari et. ec. servili alla asso- 
ciazione illecita chiamala iella: 
all' ari. 241 la moneta e la 
carta pubblica alterata o con- 
traffatta, gli ordigni, islruraen- 
lì o materiali rhc servirooo al 
delitto: all' art. 242 i con) pia- 
stre 0 altri strumenti destinati 
a fabbricar moneta, o carta 
pubblica di credito: all' artico- 
lo 264 gli strumenti alti ad c- 
seguire impronta di pubblica 
autorità : e all' ari. 2Cia i falsi 
pesi e misure . 
Ora in tutte queste confische, 



saviamente e giustamente dal- 
la legge pronunziate, deve ne- 
cessaria mente presupporsi, che 
gli oggetti da confiscarsi siano 
di proprietà del delinquente o 
principale o accessorio: perché 
se fossero di proprietà di altri 
inscienti del delitto o dell' uso 
criminoso che se ne voleva fa- 
re o che se ne è fatto , giusti- 
zia vuole che a loro vengano re- 
stituiti, o se ciò far non [mossi 
senza inconvenienti, che il Gsco 
adessi paghi il prezzo deimede- 
siini. Questa limitazione trovasi 
espressamente stabilita all'art. 
241 del codice sopra citato al 
§ 3 cosi concepito « ivi » a co- 
» loro per altro, che, senza a- 
n ver commesso il delitto , nò 
» avervi partecipato, rimoiics- 
» scropcrladcltaconfisca spo- 
» gliati di monete contraffatto 
n o alterale , si paga il vaio- 
li redclmetalloondcsonocom- 
s poste, u Vero è, che una ta- 
le limitazione concerne soltan- 
to uno solo dei molli casi nei 
quali la confisca e ordinata: ciò 
non pertanto, se là ove la leg- 
ge ho taciuto, trovansi applica- 
bili quelli stessi prìncipi <" r' u " 
Stizì a universa le che donno ser- 
vilo di norma a risolvere il ca- 
so contemplato , chi oserebbe 
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impugnare la necessità di esten- 
dergli? La confisca è dalla leg- 
ge ritenuta come una pena ac- 
cessoria, (ori. 28) Un principio 
inoppugnabile di diritto vuole, 
che la pena, qualunque essa sia, 
percuota il delinquente soltan- 
to, o il partecipante al delitto 
altrui: quando ordina la confi- 
sca di oggetti prodotti dal de- 
litto , o che hanno servito a 
commetterlo., o erano destinali 
ad eseguirlo , vuol punire, non 
l" innocente , ma il colpevole 
nella sua proprietà, perchè sup- 
pone che quegli oggetti a liti 
appartenevano, o fossero for- 
mati di materia a lui spettan- 
te: quindi 1' avere compresa la 
limitazione in un solo caso , 
non porta esclusione degli al- 
tri , perchè qui non ricorre 
il legale ditterio n ubi vc- 
v luit dixit ubi noluit tacuit » 
mentre questo ditterio di er- 
meneutica, ha in mira casi di- 
versi e distinti, non casi perfet- 
tamente identici , la cui esclu- 
sione porterebbe all'assurdo di 
violare uno dei cardinali requi- 
siti della applicabilità delle 

Non dobbiamo per altro o- 
meltere, che la regola che ab- 
biamo fin qui posta e difesa.sof- 
roto i. 
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fre una limitazione nelle con- 
travvenzioni relative alle leggi 
sulla finanza regia , ed in spe- 
cie nelle materie di con/rnfi- 
bando , nelle quali la confisca 
dei mezzi di trasporto percuo- 
te anche quelli di proprietà di 
altri anche del contrabbando 
inscienti . Con questa eccezio- 
nale misura si è voluta proteg- 
gere la R. Finanza , ed avver- 
tire t cittadini ad esser cauti 
nel rilasciare ad altri i mezzi 
di trasporto . 

Abbiamo fin qui veduto, qua- 
li sono i casi nei quali la pena 
accessoria di cui trattasi è ap- 
plicabile : crediamo adesso op- 
portuno di parlare di ciò che 
la nostro pratica giurispruden- 
za determinava nei diversi ca- 
si, nei quali la giustizia trovasi 
in possesso di oggetti, che aves- 
sero relazione al delitto o di- 
retta » indiretta . 

Mei delitti contro la proprie- 
tà, le cose pervenute in potere 
della giustizia al delitto relati- 
ve, venivano restituite al pro- 
prietario senza obbligo di in- 
dennità: fossero pure state re- 
perite in mano o in potere di 
un possessore di buona fede , 
fossero pure state legittima- 
mente da lui acquistate nei 
17 
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mercati , nelle Bere , erano a 
lui rese liberamente: allo spo- 
glialo, non rimaneva elle I' a- 
lione per I' indennità contro il 
delinquente. Questa teoria na- 
sce dal dittcrio comune « res 
» chiurli ad dominimi > e da 
un precetto delle leggi romane 
che negala usucapione delle co- 
se furtive (Inst. iib. 2 (il 6 S 
3 Ug. 84 f de furi. kg. i § 
6 e 12 ff. de usucop.) Per al- 
tro, se invece ilella cosa prove- 
niente dal delitto., fosse perve- 
nute in potere della giustizia 
il danaro ricavato dalla vendi- 
ta della cosa stessa, allora non 
ordinatasi la restituzione al 
leso di quel danaro, ma conti- 
nuava a ritenersi , come Rice- 
vasi, in corte a disposizione di 
chi di ragione: era cosi dato al- 
lo spogliato il diritto di doman- 
darne al giudice civile la con- 
segna in contradittorio di co- 
loro ebe potevano avervi inte- 

Una eccezione alla sopra e- 
nuncìata massima, importante 
nel giudice !' obbligo della li- 
bera restituzione al proprie- 
tario delle cose provenienti dal 
delitto , era costantemente 
ammessa nel caso che le co- 
se suddette fossero state po- 



ste in pegno dal reo o da chinn- 
que altro nei Monti detti di pie- 
tà, altrimenti chiamati Preiti. 
In riguardo di tali pii stabili- 
menti, che non possono equipa- 
rarsi ai privali, perchè sareb- 
be loro impossibile di adopra- 
re le cautele necessarie a sot- 
trarsi dai pericoli di contrat- 
tare con i detentori delle cose 
altrui, la pratico nostro pre- 
scriveva, restituirsi allo stabi- 
limento la cosa estrattane per 
i bisogni della procedura, e au- 
torizzare il proprietario a re- 
dimerla, sborsando per altro al- 
lo stabilimento stesso , ciò che 
esso aveva dato al depositante 
o impegnante , con più i meri- 
ti o frutti dovuti allo stabili- 
mento medesimo . 

Talvolta avviene che og- 
getti non al delitto spellanti , 
ma all' imputato, sieno perve- 
nuti b mano della giustizio, e 
tale altra, che ve ne sieno per- 
venuti di quelli di ignoto prc- 
priclorio , sia perché [" impu- 
tato abbia negato essere di sua 
pertinenza , sia perchè niuno 
li abbia reclamali : nel pruno 
caso la pratica nostra ordina- 
va doversi delti oggetti resti- 
tuire all' imputato con la elau- 
suh preservativa dei diritti ac- 
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quisiti sii di essi dalla difesa, tini 
fisco, dai lesi, se era condanna- 
to; dalla prima soltanto se era 
assoluto : nel secondo caso la 
pratici! medesima prescriveva 
doversi ritenere gli oggetti sud- 
detti in corte a disposizione di 
chi di ragione - 

Finalmente , qualora fosse- 
ro pervenuti in potere della 
giustizia st romeni! che aves- 

delitto , o per loro natura de- 
stinati ad eseguirlo, come chia- 
vi false, grimaldelli, leve, scal- 
pelli, succhielli, seghe ce. ce, 
o fossero state arrestate delle 
armi proprie o improprie delle 
quali fosse stato fatto uso ne!- 
1' azione delittuosa, lu pratica 
nostra somministrava ai giudi- 
ci i seguenti crilerj: nel primo 
raso ordinava la confisca degli 
stromenti suddetti, come l'or- 
dina il codice nelle speciali e- 
mergenze da lui come sopra 
designale , avessero o nò ser- 
vito a quel delitto di cui la giu- 
stizia oecupavasi, e ciò non so- 
lo per il re flesso dell' odio che 
in se stessi ingenerano tali stru- 
menti, ma anche per impedire 

sciali a clii ne era detentore, 
ne fosse fatto abuso: nel secon- 



do raso la pralica suddivisala 
procedeva distinguendo : o le 
armi erano di loro natura vie- 
tale, ed erano sempre confisca- 
te : o non erano vietate, ed al- 
lora, se avevano servito di mez- 
zo a commettere il delitto, di- 
stinguersi, se questo era av- 
venuto per dolo di proposito o 
d' impeto : nella prima emer- 
genza erano confiscate , nella 
seconda restituite al delinquen- 
te proprietario. 

Oi a in nessuna parte del co- 
" dice penale trovansi disposi- 
zioni relative a tutte le enun- 
ciate emergenze . Dovranno le 
massime clic abbiamo sopra 
referite essere dai tribunali 
seguitate, ogni volta che ricorra 
il bisogno della loro applica- 
zione? Noi positivamente tenia- 
mo per 1' affermativa, e vedia- 
mo con sodisfazione che i no- 
stri tribunali proseguano ad 
applicarle. Là ove la legge nuo- 
va lace, provvede la legge an- 
tica , e con essa la giurispru- 
denza che ne e il vero e legit- 
timo complemento . 

Nella ricorrenza poi di fal- 
siti in documenti di qualunque 
sprla, i giudici dovevano ordi- 
nare la lacerazione e la sop- 
. pressione del documento falsi- 
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Beato, odi quella parte di esso 
nello quale era intervenuta la 
falsiti o In doloso alterazione . 



Nei casi di falsa moneto, essa 
venivo confiscata a profitto del- 
la Regia Zecca . 
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Art. 52. — Questo codice chiama 

a) assolutamente determinate le pene, che non 
sono suscettive di gradi ; 

6) relativamente determinale le pene, che sono 
minacciale fra un limile mìnimo ed un limile massimo; e 

c) restrittive le pene di ergastolo , di casa di for- 
za , di carcere, e di csiglio. 



Il Codice nostro ha introdol- 
to in questo articolo uoa divi- 
sione nelle pene, per servire al-* 
la maggior semplicità e chia- 
rezza nella intelligenza delle 
disposizioni successive: ha for- 
mato tre distinte categorie, on- 
de risparmiar la noja e l' im- 
barazzo di rammentar una ad 
una le pene in ciascuna cate- 
goria comprese . La divisione 
in discorso non accresce nè 
scema importanza alle pene 
già definite , nè agli effetti che 

È evidente che la prima ca- 
tegoria delle pene assoluta- 
mente detcrminate comprende 
fra \e principali la morte, l'er- 
gastolo, la riprension giudicia- 
le, fra te nccessorie la confisca 
degli oggetti determinati dalla 
legge; e ciò perchè tutle le det- 



te pene non sono suscettive di 

Nella seconda categoria del- 
le pene relativamente determi- 
nate , sono comprese Tra le 
principali comuni lo casa di 
forza, la carcere, 1' esilio par- 
ticolare, la multa; fra le prin- 
cipali proprie 1' interdizione 
dal pubblico servigio, e la in- 
terdizione dall' esercizio di una 
professione che richiede matri- 
cola ; fra le accessorie 1' esilio 
generale e la sottopnsizione al- 
la vigilanza della polizia, per- 
chè sono minacciate fra un li- 
mite massimo , ed un limile 
minimo . 

Nella terza categoria delle 
pene reilritlice sono comprese 
quelle che nominatamente e- 
sprime I' articolo in esame . 
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Abx. 35. — § ì. — Insieme con le pene stabili- 
te dalla legge, si decreta la riparazione al danno priva- 
lo, ed il rifacimento delle spese processati. 

§ 2. ■ — 1 condannati come partecipanti ad uno 
stesso delitto sono solidalmente obbligati a riparare al 
detto danno , ed a rifare ic delle spese. 



Due obblighi 1* orticolo che 
sopra impone o] condannato per 
uno o più delitti, oltre alla so- 
dìsfazione dello peno inflittogli; 
il primo consiste nelle ripara- 
zione del ilanmi privato , il se- 
condo nel rifacimento delle 
spese processoli . 



del- 



l'i 



e dell' i 



La riparazione al danno pri- 
valo si parte dal diritto di na- 
tura die vicla. arrecar pregiu- 
dizio ad altri, e comanda, ar- 
recato che sia , di ripararlo . 
Questa teoria È cosi insita nel 
cuore e nello mente di ogni uo- 
mo , che sarebbe follia lo an- 
dar in cerca di autorità per ap- 
poggiarla. Tutte le legislazioni 
antiche e moderne !' hanno 
professata e la professano . La 
legge del 30 Novembre J78Cal- 
l' art. 1)2 espressamente la co- 
mandava , anche senza la ri- 



chiesta della parte lesa , ed il 
nostro codice la ripete . 

Cosa sia il danno ce lo dice 
In legge romana in poche ma 
• succose porolc , esser cioè la 
diminuzione, del nostro patri- 
monio ; Icg. 3 lf. rie damilo in- 
fect. Da uuestn definizione U 
celebre Renazzi cosi conclude 
rapporto ni debito nel delin- 
quente di ripararlo « hi » Si 
» quii igilur mi ipif ptr se , 
u tt'itpcraitfrum, praelerjus 
» ad miti oyii e deliclo quem- 
» (/riunì ri;hii. v diminuerit , 
» ((une sua iioii natura , nel 
» facto fiumano; i* el laesum 
» integra m restituire debet , 
» quaterna per natura)* li- 
ti cet ; aut si non licet, aiiod 
» suepc malum irreparabile 
» til.ouod interest et cui spec- 
» tot , attribuire . » Elem. 
juris. crim. Ub. I cap. \i. 
Ometteremo di parlare sù 



quali e quanti danni la ripara- 
zione deve basarsi, e sul modo 
di calcolarli , perchè ciò non 
appartiene alla giustizia crimi- 
nale; essasi limila alla condan- 
na in genere : il giudizio di li- 
quidazione per le nostre leggi 
è di competenza del tribunal 
civile. Si pHft in proposito con- 
sultar il chiarissimo Cremani 
Uh. [ p. 2 òap. 2 § 5 che dot- 
lina sola eccezione alla già 
delta regola, che attrìhniscc il 
giudizio dì liquidazione dei dan- 
ni ai tribunali civili, trovasi nel 
Regolamento di procedura cri- 
minale del 22 Novembre 1849 
all' art. 120. Essa ricorre nei 
giudizj criminali avanti i Pre- 
lori, ai quali è imposto di liqui- 
dare i danni nella stessa sen- 
tenza condennaloria, quando la 
parte lesa ne l'accia speciale i- 
stanza. In questo coso dovrà la 
slessa parte lesa esibire avanti 
il dibattimento al giudice la 
relativa nota dello ammontare 
dei danni sofferti , e su di essa 
il giudice medesimo, secondo il 
suo prudente arbitrio, emetterà 
il suo giudizio . 

Questo modo speditivo di li- 
quidare i danni concedalo tra 
noi alla minima giurisdizione 
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criminale soltanto, è accorda- 
to a tutti i tribunali indistinta- 
mente da tutti i codici moder- 
ni, quando la parte lesane fac- 
cia istanza . Noi incliniamo a 
ritenere questo sistema non so- 
lo opportuno, ma ancora equo, 
mentre risparmia alle parti le 
spese non tenui di un separato 
giudizio di liquidazione; d' al- 
tronde il giudice del merito è 
in grado più di qualunque al- 
tro di apprezzare, senza molte 
indagini lo ammontare dei dan- 
ni arrecati per il delitto al pri- 

II nostro codice restringe la 
riparazione al danno privato , 
a quel danno cioè che hanno 
risentito i singoli dal delitto le- 
si. Di riparazione di danno pub- 
blico non parla, perchè essa si 
contiene intrinsecamente nella 
pena ; è a vedersi in proposito 
la decisione della Corte Supre- 
ma del 24 Decemhre -1853 in- 
serita negli annali Anno XV 
pari. ì col. 755. Questa deci- 
sione emessa sotto la influenza 
del citato art. -H2 della legge 
del 30 Novembre 1786, meno 
esplicito di quello che è [* ar- 
ticolo in esame, dimostra il vé- 
ro spirilo da cui la legge è a- 
nimata . 
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Imitile è il dire che quando 
esiste In quietanza della parte 
lesa, op pori imamente do essa 
ratificata, i giudici sono dispen- 
sali dal pronunciare sulla in- 
dennità. Devono per altro nella 
sentenza far menzione della 
quietanza suddetto., per far co- 
noscere la ragione che li ha 
indotti a dispensarsi dal sodi- 
sfare alla legge . 

Non tralasceremo di avver- 
tire che la omissione della con- 
danna alla indennità a favore 
dì chi si è nel giudizio costitui- 
to parte civile , da o questi a- 
pertura a cassazione per il di- 
sposto all' art. 564 delle DD. 
ed II. del 9 Novembre -1838. 

Quanto si secondo obbligo 
relativo al rifacimento delle 
spese processali, esso nasce e- 
gnalrncnte dalla teoria sopra 
sviluppata; è una specie ancor 
esso di riparazione del danno . 
La società lesa dal delitto ha 
dovuto incontrare dispendi 
tutte quelle operazioni che ten- 
dono a constatare la prova dei 
delitti, a preparare, e ad esau- 
rire il pubblico giudìzio ; que- 
sti dispendi debbono essere da 
chi è stato dichiarato reo , e 
come tale condannato , rifusi , 
perchè ad essi ha dato egli me- 
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desimo causa commettendo il 
delitto. D' altronde nasce dalla 
giustizia universale il porre a 
carico del succnmbente in un 
giudizio Ir spese in ['noi r:ito dal 
vincitore, f edati in propalilo 
il celebre Jnlon Matteo ai ff. 
lib. 48 tit. 17 cap. A. 

Re ile spese processali con- 
lengonsi tanto quelle occorse 
nella procedure scritta, se ha 
avuto luogo , quanto le altre 
avvenute per preparare , ese- 
guire , ed esaurire il pubblico 
giudizio : le medesime sono li- 
quidate dalla stessa sentenza 
condennatoria, dietro note esi- 
stenti nelle carte processali, e 
le altre dal pubblico ministero 
esibite indicanti le indennità 
pagate ai testimoni e periti ec. 

Avanti I' attuazione del co- 
dice, il delinquente condannato 
doveva, oltre le spese proces- 
sali e de! giudizio, rifondere al 
fisco ancora le spese del man- 
tenimento in carcere di custo- 
dia dal fisco medesimo antici- 
pate . Ciò nasceva dalla circo- 
lare del 30 Giugno 4815, dalle 
Istruzioni del 48 Ottobre 4845 
art. 4 e 2, e dall' altra Circo- 
lare del 30 Ottobre 4819. Il 
Codice nostro restringendo la 
iudennità alle spese processali. 



sembra che abbia tacitamente 
abrogalo 1' obbligo del rifaci- 
mcnto delle spese per il man- 
te nimen lo in carcere ; mentre 
non sembrerebbe che le spese 
di villo del delinquente doves- 
sero comprendersi nelle spese 
processali . 

La solidarietà in più parte- 
cipanti allo stesso delitto al pa- 
gamento delle indennità , ed al 
rifacimento delle spese, è con- 
seguenza naturale del fatto co- 
mune dei delinquenti, e si stoc- 
ca dalla teoria fissale dalle leg- 
gi civili sui correi dcoendt, fe- 
lli Leg. ii ff". De ea quod me- 
tti* cauta te, e consuona con 
i principi ne "" P' u stretta giu- 
stizia. Nel fallo o cui più indi- 
vidui hanno contribuito, ognu- 
no è debitore al leso, non in 
eorrespcttivita di qoanlo ho e- 
segnilo, ma di quanto dall' in- 
sieme dell' azione è resultato : 
cosi avviene delle spese proces- 
sali,- la cui refezione , come 
abbiamo rimarcalo , si parte 
dalla stessa teoria . 

So Ito il nome di partecipan- 
ti al delitto altrui si compren- 
dono i coautori , o correi , gli 
istigatori , gli ausiliatori , ed i 
favoreggiatori , dei quali indi- 
vidualmente parla il codice no- 
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Giro al titolo V di questo libro; 
per rapporto alla indennità tut- 
ti costoro sono debitori solida- 
li del danno privato e delle spe- 
se processali , nulla importan- 
do la differenza che la legge 
penale pone nella qualità e 
quantità delle pene loro re sp et- 
ti vani ente dovute . Tutti sono 
partecipanti ad uno stesso de- 
litto, tutti dunque sono debito- 
ri solidali nella refezione del 
danno , e nella refusione delle 
spese processali . 

Èqui opportuno avvertire , 
che I' obbligo solidale che so- 
pra non Si incorre in tutti i ca- 
si nei quali più delinquenti per 
più delitti sieno stali in uno 
stesso giudizio condannali . Vi 
vuole solidarietà nella azione 
criminosa mediante partecipa- 
zione ad uno stesio delitto di 
più individui . Se nello slesso 
giudizio si tratta di delitti di- 
stinti e diversi la solidarietà 
non ha luogo , ed ognuno dei 
delinquenti è tenuto al danno 
e alla refusione suddetli per la 
virile. Sono in proposito da ri- 
scontrarsi le decisioni della 
Corle Suprema del 26 Novem- 
bre 4833 e 6 Maggio 1854. 
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TITOLO HI. 



Delle canne «he escludono o » 
scodo la Imputazione , 



Oiservazioni sulla rubrica di 
questo titolo . 

Prima di discendere all' e- 
snme ili ciascuno degli orliceli 
che compongono questo titolo , 
crediamo necessario di tralte- 
nerci alquanto sulla rubrica di 
esso, onde Torci strada a meglio 
trottare e risolvere le gravi ed 
importanti disposizioni che nel 
l;lnlo ;]n.'il,'kii>n> si int'ULitrano . 
In tre distinte ispezioni noi fa- 
remo consistere questa porte 
per dir cosi proemiale; esami- 
neremo : 

I. Cosa si intendane! sen- 
so logico-giuridico per imputa- 
li. Quali sono i criterj 
dallo scienza suggeriti per co- 
noscere dello imputazione : 

III. Quali sicno le cause 
che escludono, quali quelle che 
diminuiscono la imputazione. 

D'uopoc pcrultroche aventi 
di inoltrorci nel disimpegno del 
dehito che abbiamo contralto, 



noi emettiamo.oro persempre, 
una dichiarazione, che i più ac- 
corti fra i nostri lettori avran- 
no già preveduta, ed è che nel- 
la troltatira delle materie che 
volta per volta , articolo per 
articolo, si sottopongano da noi 
ad esame , ci serviremo im- 
preteribilmente , e ci faremo , 
come in passato, uno legge se- 
vera, di adoperare soltanto il 
tecnicismo della scienza, trat- 
to esclusivamente dalle leggi 

interpetri, ed usalo largamen- 
te dalla giurisprudenza italia- 
na maestra a tutte le altre, nel- 
lo quale ho fatto sempre bella 
mostra di se, per sopienzo, per 
rettitudine di massime , per 
temperanza, civiltà e modera- 
zione quella toscana . Rilascia- 
mo perei» ben volentieri cui 
piace 1' uso di frasi voci e di- 
stinzioni di che va ricco il ger- 
manismo , perchè le crediamo 
ostacolo , non progresso alla 
scienza, inciampo, non sdii ori- 



mento alle sue teorie. Forse ci 
inganneremo, e se cosi è pren- 
deremo in pace per nostro cen- 
to quella licenza che nella d." 
fraleOdidel3.°libro da il Can- 
tor di Venosa di non iniziati ai 
misteri della poesia 

Odi profanarli vulgus ci 

areco 

Con ciò noi non intendiamo di 
defraudare nella minima parte 
la riverenza ben dovuta alla 
dottrina ed alla instancabile 
perseveranza della nazione ger- 
manica nello studio delle leg- 
gi ; non sono i principi cui ci 
opponiamo ; è il modo di e- 
sporli, che avviluppato in pa- 
role nuove per la scienza , ed 
espresso in periodi contorti ed 
oscuri , nuoce eminentemente 
alla chiarezza, e necessita li- 
no studio anticipato ed inutile, 
per afferrare le idee che ti so- 
no volute esporre . 

Ciò premesso passiamo <a 
trattare la materia che abbia- 
mo accennala . 



Cota ) J intenda per im- 

Hell' analizzare la definizio- 
ne data al delitto dal Codice 



nostro a p. A abbiamo parlalo 
della imputabilità delle azioni 
umane, e delle condizioni ne- 
cessarie olla di lei giuridica 
sussistenza . Ora qui è luogo a 
sviluppare quei principj che 
venivano da noi semplicemente 
accennati . 

Cosa s' intende per imputo- 
sione? Quale differenza passa 
fra questa e la imputabilità f 
Ci occupiamo adesso a dirlo. 

La imputazione è il giudi- 
io dei suoi magistrati, dichiara 
reo un cittadino deli' azione 
dalla legge vietala, o reo di a- 
verc omesso l' azione dalle leg- 
gi stesse comandala ; il che è 
quanto dire , avere esso com- 
messa la prima , o mancalo di 
eseguire la seconda. La impu- 
tabilità è la qualità o lo attri- 
buto di quel!' azione a di quella 
omissione che r ernie sì il su- 
bietto della imputazione. La im- 
pulabiliiù quindi differisce dalla 
impuìazione come la facoltà di 
agire o di omettere differisce 
dall' azione o dall' omissione. 
Neil' imputazione stà tutto ciò 
che può imputarsi; nella impu- 
tabilità ciò che in un atto o in 
una omissione si imputa . Da 
ciò emerge che la imputabilità 
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sXh nella lefigc che vieta o co- 
manda; la imputazione nel giu- 
dizi" del magistrato , il quol 
giudizio niente altro é clie quel- 
lo dulia cosrienza propria ap- 
plicato alle azioni o omissioni 
altrui. (Bossi Traile de Druit 
Penai (io. Ilcap. 10. — Giu- 
liani /ttiliis. di Dirit. Crimin. 
lib. I cap. 5 S 3- — Rofierti 
Corso eli Diritto Penale pari 
I tit. 2 cap. 3. 

Abbiamo parlato di imputa- 
bilità, e data di essa la defini- 
zione . Ora fa d' uopo osserva- 
re distinguer si essa in morale 
e politica ; la prima é della 
provincia e del dominio del mo- 
ralista , la seconda dei giure- 
consulto. Le differenze clic pas- 
sano fra la prima e lo seconda 
sono le seguenti : 

1.' La imputabilità mora- 
le ha per base la ragione del- 
l' uomo , e si estende a tutti i 
doveri a lui prescritti dalla leg- 
ge di naturaorivelata, e com- 
prende le azioni interne ed e- 
sterne . La imputabilità civile 
essendo istituita per garantire 
la pubblica e privala sicurez- 
za ed incolumità, cade soltanto 
sugli atti esterni, onde è princi- 
pio indubitalo della scienza che 
la «soluzione di violare la legge 



penale, non è politicamente im- 
putabile, se non si è manifesta- 
ta con atti esterni. {Veti. Of- 
ferii, all' art. 1 paj. 5.) 

2. 1 La seconda differenza 
è, che nella imputabilità mora- 
le si contemplano anche i rap- 
porti che 1' uomo ha con se 
stesso e con dette leggi di na- 
tura e rivelata, e si compren- 
dono perciò anche i di luì vizj 
personali , e I* oblio dei proprj 
doveri; il che non ricorre nella 
imputabilità civile, che contem- 
pla soltanto i rapporti del cit- 
tadino con la società o con l'al- 
tro cittadino . 

5.* La terzo differenza 
consiste in questo, che i princi- 
pi della imputabilità morale 
suppongono la certezza della 
intenzione con cui l" uomo ha 
agito; nella imputabilità politi- 
ca la certezza della intenzione 
dell' agente si desume dall' a- 
zione esterna; così il moralista 
ed il giureconsulto procedono 
in un senso opposto , mentre 
1' uno prende mossa dall' alto 
interno, l'altro dall' atto ester- 
no per procedere a giudicare 
dell' interno . 

4° Uno quarta differenza 
fra f una e l' altra imputabili- 
tà consiste nel ben diverso sco- 
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po che si prefiggono le leggi e- 
terne della morale , e le altre 
civili o politiche. Le prime se- 
veramente esigono la cu. si fi- 
nn da ogni azione immorale, a 
costo anche dello sicurezza ed 
esistenza individuale , mentre 
comandano 1' esercizio della 
virtù, spinto fino anche al mar- 
tir io, in visto del premio eterno 
che dà il supremo Divino Le- 
gislatore a chi segue i suoi pre- 
cetti. La giustizia cimau a che 
si hasa sul timore della pena, 
deve per necessita politica es- 
sere più indulgente e compati- 
re alla umana fragilità, in quei 
casi specialmente nei quali l'a- 
more di se stesso supera nel- 
1' animo dell' agente quella im- 
pressione che il timore della 
pena può avervi ingerito . 

5." Finalmente una quin- 
ta ed ultima differenza fra le 
due sopra indicate impulahili- 
tà, consiste nella natura int ri ri- 
La imputabilità morale com- 
prende soltanto quelle (come 
obbiam già detto) che violano 
ij doveri all'uomo prescritti 
dalla legge naturate o Divina ; 
la imputabilità civile , talora 
comprende azioni atfatto alla 
mor a lc_ indi (ferenti, dalla legge 
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vietate e comandate per il be- 
ne comune sotto la sanzione 

Distinte così e separate le 
due imputabili^ riprendiamo 
il nostro esame sulla imputa- 
li. 

Criterj per giudicare sulla 
imputazione . 

Abbiamo detto che In impu- 
tazione consiste nei giudizio 
del magistrato . Quali sono gli 
elementi necessari oni ' e guida- 
re questo giudizio perchè rie- 
sca retto e non fallace ed er- 
roneo ? Eccoli . 

Prima ispezione esser dee 
quella che conduce a conoscere 
se dell' azione o dell' omissione 
dalla leggcvieloto o comandata 
esistala prova. Questa ispezione 
che ne 11' ordine logico-giuridi- 
co preceder deve qualunque al- 
tra, chiamasi prona in genere, 
cui corrisponde il ditterio le- 
gale prius de re quom de reo 
imprirendum . Infatti se viene 
ad un cittadino imputato un o- 
micidio, per esempio, o un fur- 
to, fa d' uopo constatare esse- 
re avvenuta per opera altrui 
la uccisione violenta di altro 
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cittadino , essere slato taluno 
privalo ilei le sue proprietà. Se 
questa prova non è compita, co- 
me si potrelibc passare a cono- 
scere o indagare qnal sia stato 
I' autore ili quel fatto? Può be- 
ne essere, e non di rado avvie- 
ne, che venga constatato esser 
la nutrie avvenuta naturalmen- 
te , o 1' nomo supposto ucciso 
trovarsi in vita; come può ben 
essere che il Furto non esista, 
perche o simulato , o la cosa 
pretesa furata spettasse a chi 
del furto era addebitato ; ed 
in ognuno di questi casi non si 
può parlar di delitti ; ogni ul- 
teriore indagine diverrebbe su- 
perflua e vessa io ri a . 

La seconda ispezione che de- 
ve preparare il giudizio relati- 
vo alla imputazione, consiste 
nel provare che la persona del 
delitto imputata abbia dato e- 
secuzione al delitto, ma del de- 
litto autrice ; questa prova é 
indispensabile , 

Constatata la esistenza ma- 
teriale del delitto , conosciuta 
la persona che lo ha runnnes- 
su, resta per compire il giudi- 
zio sulla imputazione, a giusti- 
ficare, che l'autore del fatto o 
della omissione aveva nel tem- 
po che agiva o ometteva intel- 



ligenza , volontà e libertà j se 
inanca una soltanto di queste 
tre distinte caratteristiche, l'a- 
zione o ia omissione non sono 
imputabili . 

Esaminiamo adesso ciascuna 
delle caratteristiche suddette 
per conoscere la importanza e 
la gravità che hanno nel giu- 
dizio della imputazione . 

» L' intelletto, dice il cila- 
j> to Roberti, é quella facoltà 
k dell' animo con la quale 
» f nomo mercé i calcoli del- 
ti la ragione conosce e diitin- 
» glie gli oggetti , ne scuopre 
» ia convenienza o la uwcon- 
» vcnlen:a, avuto riguardo al 
» fine cui tendono, ed alle cir- 
» coitane e che f decomponila - 
n no, e rappresentandoli co- 
li me beni, o come moli, spin- 
j> ge la volontà a desiderare 
» i primi, a sfuggire i secon- 
■> ili . » 

DÌ questa facoltà che perce- 
pisce le idee, e fa conoscere al- 
l' uomo, per quanl» la umana 
imperfezione lo permette, lane- 
tura, lo scopo, e la conseguen- 
za dell' azione a cui si vuol 
dedicare, deve essere I' spente 
o 1' oinillcntc provvisto . Ogni 
qualvolta adunque ne è privo 
non può conoscere , percepire 
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c distinguere: quindi nel di lui 
Tallo, nella di lui omissione noo 
esiste intenzione, proponimen- 
to di violare la legge penale, e 
perciò imputazione , dovendo 
1* azione positiva o negativa di 
lui equipararsi a quella degli 
animali bruii , o agli eventi 
del caso . 

La volontà che necessaria- 
mente presuppone la esistenza 
dell' intelletto e della ragione, 
è un allra facoltà dell' animo 
che si determina a fare ciò 
che l' intelletto rappresenta co- 
me diretto a conseguire un he- 
ne , o a schivare lutto ciò 
che è un male . Questa volon- 
tà chiamasi libero arbitrio , 
o liberta di volere ; e può ve- 
rificarsi sotto due differenti 
aspetti, cioè liberta di volere, e 
liberta dì agire, in quanto che 
l' uomo senta in se slesso il po- 
tere di eseguire o non eseguire 
una determinala azione . Ora 
ambedue queste liberta di vo- 
lere e di agire devono concor- 
rere nella imputazione. La pri- 
ma non è sottoposta ad alcuna 
forza esterna , I' altra può es- 
ser tolta o distrutta dall' azio- 
ne altrui violenta. Ora all' uo- 
mo che non ha voluto l' azione 
criminosa, questa non può a lui 



imputarsi, nello stesso modo e 
per i medesimi motivi, che non 
rendono imputabile l' azione di 
colui che manca della ragione. 

Finalmente la liberta di vo- 
lere e di agire che è un attri- 
buto necessario della volontà , 
deve essere spontanea , piena, 
completa , non menomala cioè 
da alcuna potenza esterna che 
ponga 1' agente nella necessiti 
di operare in un modo piutto- 
sto che in un altro, e di costrin- 
gerlo a fere ciò che, pienamen- 
te libero, egli non avrebbe fat- 
to . Se 1' uomo ha agito sotto 
1' impero della suddetta neces- 
sità, sebbene la volontà sia in- 
tervenuta nella scelta, ciò non 
pertanto, mancando la sponta- 
neità, la libertà non è interve- 
nuta nella sua pienezza, ed ha 
cosi resa V azione non libera . 

Ora che abbiamo esaminalo 
in che consistano i tre carat- 
teri che devono concorrere nel 
giudizio da assumersi su una 
azione criminosa positiva o ne- 
gativo, possiamo a discorrere 
secondo i precelti della scienza 
delle differenti contingenze nel- 
le quali può verificarsi respet- 
tivamente, la mancanza di in- 
telletto, la deficienza di volon- 
tà , la privazione di libertà : e 
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quali sieno le conseguenze giu- 
ridiche che dai direni suddivi- 
sati resultar devono nel giudi- 
zio di imputazione da assumer- 
si dal magistrato . 

La privazione dell' intellet- 
to verificasi in quelli che per 
difetto di età non hanno anco- 
ra 1' uso della ragione, e negli 
altri ì quali giunti alla età con- 
veniente per essere della ra- 
gione dotati, dì essa rimangono 
temperar iamente o perpetua- 
mente privi . 

In queste diverse catego- 
rie si collocano ; 

1. " gli infanti e gli impu- 
peri ; 

2. " gli attaccati da malat- 
tie mentali, i dormienti, gli u- 
briachi ; 

3° gli ignoranti e gli er- 
ranti ; 

La privazione della volontà 
verificasi in colu i, che median- 
te una forza fisica esterna ir- 
resistibile, è costretto a fare o 
ad omettere ciò che egli non 
voleva fare od omettere . Co- 
loro che, a tale forza fisica e- 
sterna hanno contro la loro vo- 
lontà dovuto soggiacere, chia- 
mansi inviti . 

La privazione finalmente del- 
la libertà riscontrasi in coloro 



che mediante minacele presen- 
ti ed inevitabili di un grave 
male, sono posti nell'alternati- 
va, o di agire in un determina- 
to modo, o di astenersi dall' a- 
gire violando la legge penale , 
o di incontrare il detto male ; 
c per evitare quest' ultimo ob- 
bediscono alla legge impostali, 
sacrificando la legge penale al 
desiderio della propria conser- 
vazione . 

Quelli che sotto lo impero 
di questa minaccia o dì questo 
timore agiscono diconsi coatti. 
Tutti onesti individui nelle 



dell'intelletto, o dello volontà, 
o della liberta non sono impu- 
tabili : che è quanto dire non 



materialmente violata la legge 
penale, perchè, astrazione fot- 
ta da ogni teoria regolatrice 
della imputazione morale, e re- 
stringendoci alla politica.se noi 
ci riportiamo a ciò che abbia- 
mo detto a pag. 95 sullo scopo 
che si propone il legislatore nel 
minacciare la pena , vedremo 
clic ai casi già esposti non può 
minimamente questo scopo ap- 
plicarsi, e molto meno ottener- 
si, mentre se l' individuo con- 
tro il qnale si minaccia e si 



propone In pena non conosce, 
riè può conoscere l'azione, dal 
commetter la quale dovrebbe 
astenersi per timore della pe- 
na slesso, o non comprende, 
ne è capace di comprender la 
minaccia , giammai avverrà 
che questo timore possa tralle- 
nerlo dall' eseguire 1' azione 
medesima ; e se comprende 
tutta la importanza della mi- 
naccia , ma non gli è dato di 
dirigere le proprie azioni in 
modo da evitare quella vietala 
come vorrebbe, perchè è vitti- 
ma delta fisica violenza altrui, 
a lui potrà ragionevolmente 
rimproverarsi di avere olla 
legge trasgredito? E finalmente 
se si pone 1' ngente fra due ti- 
mori , quello di incontrar la 
sanzione penale per la violazio- 
ne delia legge, c l'altro di sot- 
tostare al grave danno minac- 
ciatogli, e cede al secondo, an- 
che in questo caso ne resulta 
la inutilità della sanzione pe- 
nale , perchè il timore di un 
mole presente ha avuto in lui 
più forza del timore di un ma- 
le futuro , e perché la legge 
umana non può esigere dai 
cittadini I' eroismo, e la virtù 
del martirio, mo dirigendo gli 
uomini, e nelle loro azioni giu- 
ro*» r. 



dicandoli, deve richiedere quan- 
to alla loro imperfetta natura 
si conviene , e peccherebbe di 
ingiustizia se si opponesse a 
quello istinto di conservazione 
che la natura slessa ha posto 

Concludendo su questa se- 
conda ispezione e riepilogondo 
il già detto osserveremo; 

\." Che il criterio logico- 
giuridico da noi fin qui esposto 
c sviluppalo si arresto ol pri- 
mo stadio, se il delitto in gene- 
ro non è provoto ; prosegue e 
quindi si esaurisce con l' asso- 
luzione del preteso delinquen- 
te, se manca la prova della di 
lui reità , o esso ha concluso 
quella della propria innocen- 
za ; continua poscio e si esau- 
risce del pari con I' assoluzio- 
ne, se resulta in esso mancan- 
za di intelletto o di volontà o 
di iiberlè ; si compie con la 
condonna del delinquente nella 
pena dolla legge minacciala, se 
ha agito con intelletto, con vo- 
lontà e con libertà . 

2." Che il giudizio logico- 
giuridico sulla imputazione è 
sotto la influenza del vigente 
regime del processo accusato- 
rio del pieno ed incensurabile 
dominio del magistrato dalla 
18 
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legge eletto a risolvere defini- 
tivaincnle le cause criminali , 
desumendolo esso dai folti che 
precederemo , accompngnnro- 
do , c seguirono 1' azione cri- 

3." Che la scienza penale 
può a guida del magistrato 
suggerire regole generali di- 
rettive per condurlo a cono- 
scere ed apprezzare il valore 
delle prove, onde ne sorga un 
giudizio il più che sia possibile 
retto , giusto , coerente ed e- 
qiio , ma giammai teorie posi- 
tive alle quali la di lui coscien- 
za sia obbligata dì obbedire , 
mentre trattandosi di pronun- 
ziare sul resultato dei fatti, e 
questi riproducendosi in cia- 
scuna contingenza svariati , 
differenti , semplici o comples- 
si , la pronunzia sulla imputa- 
zione, che dipende dal modo in- 
dividuali! di sentire o di giudi- 
care, deve pienamente abban- 
donarsi alla religione dell' uo- 
mo . La legge si limita , e più 
in la non può giungere, a san- 
zionare come precetto genera- 
le ed astratto il concorso nel- 
1" agente di intelletto , volontà 
e libertà j il conoscere e il de- 
cidere se il concorso di questi 
tre elementi è avvenuto in cia- 



scuna azione che abbia viola- 
ta la legge penale, è ufficio in- 
censurabile del giudice . 

IH. 

Differenza fra le carne diri- 
menti e le diminuenti la 

Cause dirimenti, come la 
parola slessa chiaramente lo 
dice, sono quelle che escludono 
ogni imputazione nelle azioni 
positive o negative dalla legge 
penale ritenute come delitti . 
I moderni le hanno chiamate 
cause giustificative in quanto 
che giustificano I' agente di 
fronte alla legge , e di fronte 
alla giustizia punitiva: quando 
una di tali cause esclusive di 
ogni imputazione è provata, l'a- 
gente deve essere assoluto co- 
me innocente . 

Cause diminuenti sono quel- 
le che ritengono la esistenza 
della imputazione, ma la ridu- 
cono a minori termini, in quan* 
toche, se non conducono all'as- 
soluzione del delinquente, por- 
tano per altro ad un addolci- 
mento, ad una diminuzione del- 
lo pena dalla leggo minacciata. 
I moderni danno a teli cause 
1' appellativo di scute, mentre 
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tendono a temperare di fronte al 
delinquente la severità della 
legge. 

Le cause diminuenti hanno 
diverse origini , e sono assai 
più numerose delle dirimenti , 

■1° Possono incontrarsi 
nello esame del concorso del- 
l' intelletto, della volontà, del- 
la libertà dell' agente, quando 
del primo non era pienamente 
questi privo , quando ia di lui 
volontà, se non direttamente al- 
meno indirettamente, c interve- 
nuta nell' azione, quando il li- 
more incusso non era di tale 
indole e natura da condurre a 
ritenere l' aii onc criminosa ne- 
cessaria . 

2." Si trovano nelle grada- 
zioni del dolo , ossìa della in- 
tenzione prava ili delinquere . 

5." Nelle azioni criminuse 
informate da colpa . 

Materie {rullate, dal titolo 
in esame . 

La rubrica di questo titolo 
promette di tener proposito 
delle cause che escludono o di- 
minuiscono la imputazione, ma 
realmente nel tempo che esau- 
risce le prime , rapporto alle 



seconde si limila a tener pro- 
posito di alcune , riserbandosi 
a parlare delle altre nelle di- 
sposizioni successive . 

Infatti il Codice in poche ma 
gravissimo parole all' art. 54 
si fa od indicare le azioni cri- 
minose prive di imputazione , 
tace poi dì quelle nelle quali 
questa imputazione decresce e 
si menoma; passa quindi a par- 
lare nell' art. 53 delle azioni 
prodotte do colpa ; e negli or- 
ticoli successivi lino alla fine 
del titolo completamente esau- 
risce la materia rapporto alla 
età ed a una soltanto delle ma- 
lattie fisico-morali, con lucidi- 
la e chiarezza dettando i casi 
nei quali la civile imputabilità 
o non esìste affatto , o è di- 
minuita, o tutta intiera riposa 
sul delinquente . 

Noi seguitando un tal siste- 
ma, non per elezione, ma per 
necessiti di percorrere la via 
che il legislatore ci ha 'trac- 
ciata , ci limiteremo nel com- 
mento che andiamo ad assu- 
mere a parlare delle materie 
che nel presente tìtolo sono 
tracciate , con la riserva c- 
sprcssa di sviluppare nella lo- 
ro integrità le teorie che la 
scienza e la giurisprudenza 
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hanno dettate , tutte le volte 
che vi saremo richiamali dal- 
le successive disposizioni del 
presente codice; cosi, 5C ci è 
impedito di trattenerci su que- 
sta interessante e gravissima 
m»terio , esaurendola piena- 



mente in una continuala ora- 
zione , avremo d' altronde so- 
disfatto al debito nostro col 
presentarla nella sua integrila 
si , ma in separati e distanti 
periodi . 
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Art. 34. — ■ Le violazioni della legge penale non 
sonò imputabili, quando chi le commise non ebbe co- 
scienza dei suoi alti, -e libertà di elezione. 



Oitervasioni ni IT articolo. 

Quei che ritengono , e non 
sono sci a ((uro la mente pochi , 
che In esistenza di un Codice 
penale dispensi gli uomini di 
legge dolio studio della scienza 
c ad essi imponga lutto il loro 
studio restringere al Codice 
stesso, devono ben presto, qua- 
lora da altre potentissime ra- 
gioni non ricevano disinganno, 
del loro grave errore correg- 
gersi, nel leggere ed esaminare 
questo articolo, che pone nna 
teoria generale netta e chiara 
si , ma tanto laconicamente e- 
spressa , che rimane impossi- 
bile lo intenderla e lo applicar- 
la, senza ricorrere ai precetti 
che, prima le leggi romane, 
quindi gli scrittori di diritto 
penale di ogni etù, hanno sulla 
imputazione delle azioni crimi- 
nose stabiliti e ritenuti . 

Pie si creda che nel rile- 
vare il laconismo della legge 
abbiamo inteso di portarle cen- 
sura; al contrario da questo la- 



conismo ne prendiamo argo- 
mento di elogio. Infatti nel trat- 
tare materie di si alta impor- 
tanza, la legge deve restringer- 
si a regole generali , positive 
e tassative, giammai estender- 
si alle secondarie ispezioni , le 
quali o distinguendo o limi- 
tando o ampliando recano im- 
barazzo alla di lei intelligenza, 
oscurila e «infusione al giu- 
dice che deve applicarla. Vole- 
va in questo articolo il legisla- 
tore stabilire della imputazio- 
ne nei delitti ; 1' ha definita in 
un modo negativo; ha detto che 
non vi è imputazione, quando 
I' agente non elihc coscienza 
dei suoi atti e libertà di ele- 
zione; il che conduce a ritene- 
re essere imputabile colui che 
nel!" agiro ebbe coscienza dei 
suoi atti e liberta di elezione . 
Così dicendo ha rimandato il 
magistrato olle regole e alle 
teorìe di diritto, a quelle rego- 
le che insegnano, in quoli casi, 
in quali posizioni il delinquen- 
te manca della coscienza dei 



suoi alti e della libertà di ele- 
done . Cosi il gius nuovo ha 
saviamente od opportanamen- 
te rinviato al gius antico; così 
il gius nuovo, rinviando all'an- 
tica c venerala sapienza, si è 
astenuto di portare ai precetti 
positivi che dalle scienze mo- 
rali si desumono , e che dure- 
ranno Suo u che nel mondo ci- 
viltà sussisterò , quella inaoia 
di immotare, che menarne pur 
truppu i multi pregj delle legl- 
stazioni e delle opere moderne. 

E di un altro non tenue me- 
rito è fornita la nostra legge 
penale nell'articolo in esame ; 
esso nella sua brevità 'è. più 
completo, più esalto., più logi- 
co e più giuridico di quelli che 
sulla stessa materia trovatisi 
liei codici italiani e nel france- 
se. Inaili cominciando da qnc- 
st' ultimo Si trova all' art. 64 
eseluso il delitto Dell' alto in- 
trapreso in stalo di demenza , 
o prodotto da forza irresistibi- 
le . Nel Napoletano, nel Sardo 
e nel Parmense vediamo agli 
art. CI e 62 e 99cG2 gli stes- 
si precetti; il Gregoriano poi è 
più completo, sebbene più dif- 
fuso; i primi quattro sono im- 
perfetti, in quanto che segnano 
alcune delle cause dirimenti la 



imputazione, non tutte; 1' ulti- 
mo poi lascia a desiderare co- 
sa sìa a dirsi (ielle azioni com- 
messe nel sonno, c nella ubria- 
chezza, e inutilmente compren- 
de nelle sue disposizioni quelle 
avvenute per accidente o per 
caso, e così fuori del concorso 
della volontà umana. Il nostro 
Codice poi io porbe parole, nelle 
gcneroli espressioni del difetto 
di coscienza c di libertà le ha 
riassunte tutte, ed ha cosi im- 
pediloella magistratura di sup- 
plire olla legge , al che essa è 
per coscienza tenuta per non 
cadere nella iniquità, di punire 
chi non era imputabile . 

Veniamo adesso a classare 
la materia che dobbiamo trat- 
tare a spiegazione del disposto 
ne II' articolo sopra trascritto . 

Nelle osservazioni generali 
che abbiamo premesso olla ru- 
brica di questo titolo, abbiamo 
veduto da quali e quante fonti 
si parte il giudizio esclusivo dì 
ogni imputabilità nei rapporti 
delta mancanza dell' intelletto, 
della volontà e della libertà . 
L' articolo in esame come già 
premettemmo , separa in due 
sole classi questi rapporti, cioè; 
■1." mancanza di coscienza : 2." 
mancanza di libertà; la prima 



classe comprende le azioni cri- 
minose nelle quali sono man- 
cali I' inlellelto e la volontà ; 
nella seconda le allre nelle 
quii I i l' adente non è slato libe- 
ro nello scegliere . 

Come abbiamo ugualmente 
premesso la mancanza dell'in- 
telletto si verifica : 

1. ° negli infanti e negli 
impube ri : 

2. ° negli attaccati da ma- 
lattie mentali , nei dormienti e 
negli ubriachi : 

3. " negli ignoranti e negli 
erranti. 

La privazione della vo- 
lontà si verifica negli inviti ; 
finalmente il diretto di liberta 
nei coatti . 

Ci riserbcremo a parlare de- 
gli infanti e degli imptiberi al- 
l' articolo 5G e dei sordo-muli 
(compresi fra quei clic da ma- 
lattia mentale sono attaccati) 
all' art. 40. Adesso parleremo 
di tutte le altre classi dei non 
imputabili, esaminandole ad li- 
na ad una . 

Alienazione mentale. 

Sotto nome di alienazione 
mentale si comprende qualun- 
que malattia clic sospende o 
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sopprime V esercizio delle no- 
stre facoltà intitolinoli ; me- 
diante una tal malattia I' or- 
gano che é riguardalo come il 
centro delle nostre sragioni, 
cioè il cervello , perde il suo 
slato normale, c da ciò deriva 
che gli alti dell' alienato sono 
aifallo privi di coscienza . 

Spesso avviene che l'uomo, 
sorpassata quella età nella qua- 
le le facollù intellelluali hanno 
per ordinario pieno sviluppo , 
contìnua a rimanere in uno 
stalo di fatuità e di debolezza 
che lo fa essere fanciullo ili 
niente se non di anni j talora 
giunto a maturità con il pieno 
possesso dellnsua ragione, que- 
sta infelicemente perde median- 
te aberrazioni continue, o sal- 
tuarie, o preso ila accessi vio- 
lenti e rabbiosi , compromette 
la propria persona , e coloro 
che dovrebbero essergli più 
cari. 

I Romani davano all' aliena- 
zione mentale i nomi di demen- 
za o furore , di imbecillita o 
mentecattaggine ; dfetlngueva- 
do tali atroci maialile in per- 
petue c tempora rie, in comple- 
te ed incomplete , in quelle cioè 
che privavano totalmente 1' a- 
gente della coscienza delle sue 



sso 

azioni , e in quelle che lascia- 
vano adesso alcuni deboli ragg] 
di intelletto , tanto da renderlo 
parzialmente scusabile. Ai com- 
pletamente alienali veniva tol- 
ta ogni iinpii lozione, mentre le 
Ugg. 12 jf. ad leg. Conici, de 
sicar. ,e$j[.ad kg. Pomp. de 
par ric., dicevano i! furioso es- 
sere scusato dalla infelicità del 
fato, e dallo stesso furore esse- 
re bastantemente punito . 

Se consultiamo gli scrittori 
pili recenti di medicina legale 
la malattia in esame può di- 
stinguersi in tre differenti a- 
spetti, cioè imbecillità o men- 
tecattaggine , demenza e furo- 
re ; In prima verificasi allor- 
quando le facoltà morali del- 
l'uomo si trovano in tale slato 
di apatia o di debolezza che 
incapace egli sia di ogni idea , 
inabile all'atto a conoscere o di- 
stinguere il bene dal mole , il 
vizio dalla virtù ; I' uomo in 
tale stato costituito e parago- 
nabile all' infante o all' impu- 
bere prossimo alla infanzia , e 
può nello Stato medesimo ca- 
dere, sia perche in lui la età 
infantile si prolunghi quanto la 
sua esistenza, sia perche, acqui- 
stata la piena ragione, la perda 
in età matura per qualche ma- 



lattìa cerebrale, sia perchè fi- 
nalmente, prolungala la sua vi- 
ta fino olio estrema vecchiezza, 
le sue facoltà fisico-morali tan- 
to rimangano affievolite da e- 
quipararlo al bambino in fasce; 
per ordinario lo stato di imbe- 
cillita o mentecattaggine è per- 

La seconda specie ili menta- 
le alienazione , cioè la demen- 
za , esprime quello stalo del- 
l' uomo nel quale le facoltà in- 
tellettuali sono del lutto sre- 
golate, le idee confuse ed incoe- 
renti , sicché se ne tragga la 
conseguenza della totale perdi- 
la della ragione. Se un tale sta- 
lo abbraccia tutte le idee, tul- 
le le azioni del demente chia- 
masi umida , ed è per lo più 
continuo , salvi alcuni casi nei 
quali può esser saltuario. Se 
poi deriva da una causa deter- 
minata, che ha limitalo il di- 
sordine delle facoltà intellet- 
tuali ad un genere di azioni 
corrispondente alla causa che 
I' ha originato , chiamasi mo- 
nomania , la quale d' ordina- 
rio ha dei lucidi intervalli as- 
sai frequenti . 

Finalmente la terza specie, 
che chiamasi furore, consiste 
inquelloslato di demenza giun- 
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to all' eccesso , e al più a Sto 
grado, sicché produca delle a- 
zioni dannose al furioso , e pe- 
ricolose a lutti quei che lo ac- 
costano. In questo Sisto posso- 
no talvolta cadere anche i de- 
menti, e anche quei che erano 
precedentemente dotali di ra- 
gione; per il solito il furore Alt 
dei lucidiinlervalìi più frequen- 
ti della demenza . 

Quali seno le cause che pro- 
ducono la notato malattia in 
tutti gli aspetti da noi notati ? 
I fisici non sono d' accordo nel 
designarle; i legali devono uni- 
camente limitare la loro ispe- 
zione a conoscerne gli effetti , 
a indogare in quale stato di 
mente trovavasi colui che ha 
violato lu legge penale, prima 
di violarla, quando la violava, 
e dopo averla violata; dall' in- 
sieme di queste ispezioni è da- 
to conoscere se l'agente aveva 
o no coscienza dei suoi alti, si 
ornili intclleclu corcai , come 
dicevano le leggi romane, e se 
intelligenza aveva, in qual gra- 
tina tale ispezione per l'am- 
ministrazione della giustizia è 
di gravissima importanza. Da 
una parie la società lesa recla- 
ma dal delinquente la punizio- 



ne per [' esempio pubblico; dal- 
l' altro la giustizia ricusa di 
punire I' uomo che non aveva 
coscienza dei suoi atti . Quali 
sono in si diflieil frangente le 
regole atte a guidare il. magi- 
strato nella questione che é 
chiamato a decidere? Esistono 
o no segni certi ed indubitati 
per conoscere la verità e con- 
vincere di menzogna colui che 
simula la pazzìa, e si prepara 
per mezzo di atti anticipata- 
mente calcolati, un valido mo- 
do di sottrarsi alla punizione 7 
Se si consultano gli scrittori 
di scienza medico-legale vedre- 
mo non esser in essi difetto di 
mezzi otti a conoscere ogni 
genere di alienazione mentale, 
esservi segni non dubbj pro- 
vanti la totale o parziale per- 
dita della ragione;con tutto ciò, 
nello enumerarli, convengono 
il giudizio dover dipendere dal- 
l' esame complessivo dei fatti , 
il quale necessariamente e- 
sclude la esistenza di teorie 
certe ed indubitate atte a sta- 
bilire o priori delle regole di 
imputabilità applicabili ai di- 
versi singoli casi. Quindi è che 
in ogni e qualunque caso la leg- 
ge deve rimettersi al senno ed 
alla coscienza dei magistrati ; 
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eglino non debbono omettere 
circostanza alcuna alla a cono- 
scere lo stalo ili mente ilei de- 
linquenti' nei tre fili indienti 
slodj , cioè ovanti I' azione de- 
littuosa, nell' azione medesima 
e questa compita ; min dovran- 
no trascurare la testimonianza 
delle persone dell' urte , tanto 
di quelle che hanno assunto la 
cura dello imputato, quanlo 
anche di altre, senza farsi eie- 
chi seguaci del loro parere , 
mentre, con molto senno dice il 
chiarissimo Rossi, il trascurar- 
la, sarebbe imprudenza, I' ac- 
cettarla, sarebbe un mancare 
al più sacrosanto dei loro do- 
veri , un soslituirc la coscien- 
za dei periti alla propria, eco- 
Due gravi questioni su que- 
sta interessante materia ven- 
gono proposte dai maestri del- 
la scienza. La prima riguarda 
1' alienazione parziale o mono- 
mania; l'altro il Tatto crimino- 
so commesso dall' ordinaria- 
mente alienato, in tempo di lu- 
cidi inlervelli . 

Quanto alla prima di assai 
difficile soluzione conviene di- 
stinguere il fallo criminoso 
commesso senza causa alcuno, 
senza spinta al delitto, dall'al- 



tro avvenuto sotto l' impero di 
una idea fissa, che produce la 
perdita delle facoltà intellettua- 
li, senza che rapporto alle altre 
idee siavi alterazione sensibi- 
le delle facoltà stesse . • 

Alla prima classe apparten- 
gono quei delitti che i pratici 
nostri dicono prodotti da eauso 
brutale o bestiale , e gli altri 
commessi od Jaseiuiom , cioè 
senza eausa alcuna, per il solo 
genio di mai fare, del che ne <ì& 
un orribile esempio il celebre 
Filangcri in colui, che per co- 
noscere se un arme o fuoco è 
o no perfetta, la scarica contro 
un uomo inoffensivo e lo ucci- 
de : e 1' altro dì quello scelle- 
rato che dopo aver fatto scom- 
messa con altro scellerato suo 
pori, se una donna incinta gc- 
Stava un maschio o una fem- 
mina, la uccide per aprirle il 
seno , c conoscere il sesso del 
feto . Sebbene fatti si orribili 
ed atroci inclinino a far crede- 
re che f agente fosse privo di 
sennn.ciònon pertanto la espe- 
rienza ci insegna , che la mal- 
vagità umana consumata al de- 
litto è ben capace di tali ini- 
quità , senza che si possa isti- 
tuir questione di perdita , ma 
bensì di depravazione di men- 
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le ; 1' uomo in questi casi ec- 
cezionali , perduto ogni senso 
morale, è ila equipararsi al can- 
nibale, ed a sentimento di lut- 
ti gli scrittori antichi e moder- 
ni merilo di esser ponilo gra- 
dissi in a mente e sevcrissima- 

Mb in rapporto al delinquen- 
ti della seconda classe, la que- 
stione è molto più dìflìcilu a 
sciogliersi . 1 fisici ed i crimi- 
nalisli sono concordi nello am- 
mettere la esistenza dello mo- 
nomania, e convengono che la 
questione sulla imputabilità dei 
monomani deve esser risoluta 
eoa le medesime regole e con 
gli stessi crilcrj richiesti per 
la follia completa ; ciò che de- 
ve verificarsi nell' alienazione 
di mente parziale, è il conosce- 

l' agire coscienza del bene e del 
male. Certo e per altroché le 
indagini da farsi su questa par- 
ziale demenza, riescono assai 
più complicate, mentre per es- 
sa la simulazione facilmente 
assume le divise della verità , 
e i! magistrato accorto dovrà 
esser sempre insospettodi fron- 
te ad un uomo, che è sano di 
. mente sotto ogoi altro rappor- 
to , demente sopra uno solo . 



Ma ciò che più di tutto deve 
meritare la più profonda medi- 
tazione del magistrato, è il ca- 
rattere che la monomania as- 
sume; la esperienza ci insegna 
che nei tempi di contenzioni 
politiche e religiose , molti di 
questi pretesi monomani sono 
sorti che hanno mietute levile 
altrui, attentato alla quiete pub- 
blica ed alla proprietà ; i Cle- 
ment, i Ravaìllac , i Damicns, 
i Loiivel, i Fieschi erano citati 

ti di mente per una idea fissa; 

affaticati a sostenere la loro non 
imputabilità ; ma ululi tribuna- 
le ha suonilo; e non senza ragio- 
ne, mentre se tale scusa sì am- 
mettesse , si farebbe un onta 
alla morale pubblica , e si di- 
struggerebbe lino dai suoi fon- 
damenti ogni civil società . 

L' altra questione si esauri- 
sce assai più facilmente della 
prima ; niun dubbio che I' uo- 
mo alienato di mente, che ha 
commesso il delitto in uno di 
quellyin te rslizj che danno Inci- 
do intervallo, e cosicon coscien- 
za del bene e del male, deve es- 
sere imputabile . Sia chi oserà 
dichiarare la imputabilità del- 
l' agente, se si prova che tali 
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interstizi sono di corta durala, 
so il loro ritorno non è porio- 
ilico, se è provalo infine che lo 
stato abituale dello imputato è 
uno stato di alienazione men- 
tale ? come il giudice polrà 
convincersi , che precisamente 
urli' atto che commetteva il de- 
litto era eom/ios sui ? 

D'altronde esaminiamo que- 
sta questione per un altro laln; 
c regolo imposto dalla giustizia 
universale, che ogni azione pe- 
nale rimane sospesa se l'accu- 
sato cade in demenza ; che la 
sentenza condennalorìa non de- 
ve essere eseguita quando il 
condannato cade in alienazione 
mentale ; ora o [' uno o l' altro 
dei due suddetti casi si «ris- 
cherebbe nell' uomo che ha 
commesso il delitto nel lucido 
intervallo ; la mania soprav- 
verrebbe, avanti elle la giusti- 
zia avesse terminato il suo 
corso . 

Dopo lutto ciò concludiamo; 
gli atti commessi in uno stalo 
completo di olienazionedi men- 
te non sono mi nini a mente im- 
putabili; perchè, come diceva- 
no i Romani , fati infelicità! 
excusal, c , come dicono i mo- 
derni, l'alienato di mente man- 
ca dello coscienza del bene e 



del male, c perciò la legge pe- 
nale nullo può domandar con- 
tro di esso . 

Dormienti . 

Il sonno dicono gli enciclo- 
pedisti ( art. Sommai ) è una 
sospensione delle funzioni dei 
sensi esterni, ed una cessazio- 
ne dei moli procedenti dalla 
volontà; non sempre però È ve- 
ra la prima parie della già ri- 
portata definizione, mentre pur 
troppo avviene che in alcuni 
dormienti non si verifica la so- 
spensione dei sensi esterni, co- 
me nei sonnambuli, i quali par- 
lano ed agiscono durante il son- 
no . Da ciò emerge che i dor- 
mienti di fronte alla scienza 
penale debbono dividersi in due 
classi , in quelli nei quali pie- 
namente ricorre la definizione 
clic sopra , e che diconsi sem- 
plicemente dormienti ed in 
quella dei sonnambuli. La se- 
conda closse offre esempj più 
frequenti di mancanza assolu- 
ta di oiini imputabili! A; la pri- 
ma pochissimi . 

Le leggi Romane ritenevano 
i dormienti dell' uno e dell'al- 
tra classe alla pari degli infan- 
ti e dei furiosi. Cosi sta scritto 



nella hg. t § 3 ff. tic ocqvir. 
sei omil. possess. e 2 g 5 jf. de 
jure cadicilL Gli scrittori di 
difillo penale per altro, sebbe- 
ne in tesi generale concordino, 
non essere il dormiente nelle 
sue azioni violatrici della leg- 
ge imputabile, limitano questa 
teoria ai casi nei quali per par- 
ie di esso non fosse concorsa 
imprevidenza, imprudenza, o- 
scilanza ; ehe se egli avesse c- 
messo le cautele opportune, on- 
de evitare il male nato dal suo 
fallo , lo tengono a calcolo del 
fatto medesimo per colpa; cosi 
per esempio se colui, che sa di 
esser sonnambulo , e clic nel 
sonno è solito a devastare o di- 
struggere, a far uso di armi e 
ad abusarne , avesse mancato 
quando era sveglio, di rimuove- 
re ogni oggetto atto a nuocere 
alle persone ed alle proprietà, 
e nel sonno avesse commessa 
un azione criminosa, a ragione 
può essere represso per negli- 
genza e oscitanza ; come del 
pari la madre e la nutrice che 
ritengono nel loro letto un in- 
fante senza usar cautela alcu- 
na, e durante il sonno lo schiac- 
ciano e lo soifocano , con giu- 
stizia saranno debitrici della 
di lui morie avvenuta per la 



loro oscitanza e negligenza . 
Queste sono le sole eccezioni 
die limitino la teoria della mu- 
nii imputabilità delle azioni cri- 
minose avvenute neltempodcl 
sonno, mentre le altre, che crì- 
minnlisti più severi hanno cre- 
dulo di dettare , sul!' erroneo 
reflesso che ciò che si Ta nel 

ciò che si vuole e di ciò che si 
pensa quando si è svegli, sono 
Slate dalla ragione, dalla equi- 
tà, e dalla giornaliera esperien- 
za rejetle . Ed infatti non di 
dolo, come si vuole e si sostie- 
ne anche da qualche crimina- 
lista moderno, ma di sola col- 
pa sarà debitore colui che vi- 
gilando avesse con piena ma- 
lizia apparecchialo i mezzi on- 
de eseguire il delitto nel sonno, 
mentre anche i moralisti con- 
vengono che se si punisce co- 
tale azione si punirebbe il pen- 
siero non il fallo, perocché que- 
sto rimane sempre non impu- 
tabile, quando è commesso nel 
sonno . Infatti il celebre Puf- 
fendorf cosi si esprime o non 
» miteni funi de somiio ipio 
» is ttnerehi? , guam de to 
d miod vigilali* cogitanti , 
d aut egissct. n (De officio no- 
mini» et cimi l.ib. 1 Cap. \. 
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$ 26) In appoggio all' autorità 
di questo classico scrittore, ri- 
feriremo quanto con molto sen- 
no ci insegna in proposito il 
citato Roberti in confutazione 
della dottrina contraria » che 
y> anzi , egli osserva , si po- 
li (rotte francamente dire 
» che , le i degno di qualche 
» laude colui che senza segui- 
vi re gli impulsi della vendet- 
x ia , e senza dar campo a 
» quelli eccessi, cui una sma- 
rt derata passione, lo spinges- 
ti se, ascolta la jagione in oe- 
» glia e teme & legge , non 
y potrebbe certamente che es- 
» jcrdrjiiodicommiserajio- 
w ne, quandi! nel sonno , cioè 
» nel fenico in cui In sua ra- 
ti gioue e la sua colonia non 
» avrebbe? potuto regolare le 

k Urna della propria immo- 
li giunzione. » A lati autorità 
aggiungeremo 1" altra sempre 
per noi rispettabile e venerata 
del celebre Rossi, il quale do- 
po avere esaminaci i diversi 
pareri sulla imputabilità delle 
azioni umane commesse nel 
sonno, conclude nel modo se- 
guente « ivi » Ics discussioni 
» oiaeuses swr l' imputabitilé 
» dei aetions commìses don» 



— aut. 54. 

» le somm di, ne nieritent d' è- 
» (re cilées, 7«e camme un 
» exemple frapponi de la té- 
li meriti de i J domine, lorsqu' 
» il prclend de se lancer sans 
» guide et sans frein dans le 
a domain de la justice mora- 
li le . Il suffit de se rappeller 
» un bufarli iej bornes et les 
» imper/eeliotu de la justice 
» luminine, poiir reconnaì(re 
» qa'elle n'a ni lei moyens, ni 
» le droit de s' enquerir dei 
» action] commise» pendant 
n le sammeil » ( op. cit. Lib. 
Ilcap. 17) . 

SinniD poi ben lontani dal 
convenire ne 11' opinione del 
dotlo Autore della già rammen- 
tata opera Teoria dei Codice 
Penale Toscano là dove a png. 
52 vuole responsabile di dolo 
jl dormiente, quando lungi dal- 
l' usare le cautele necessarie 
si fosse nella vigilia preceden- 
te apparecchiata con piena 
malizia od approfittarsi del 
sonno per delinquere; tic «aie, 
egli soggiunge n che il sontiani- 
» buio il quale effettua nel 

« la , non ha coscicnsa di *c, 

n ni dei suoi atti mentre de- 

» (inane ,-perclid la fattinspe- 

ii eie è simile a quella del 
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n malvagio che intrìde di ce- 
» Ietto una vivanda , e Io ri- 
ti pone nella credenza delia 
» persona odiala, perchè que- 
i> -sta se ne cibi, (filmino che 
» iio.e muoja; ancorché l'uti- 
li vclcnatore dormine , o a 
» tute altro pensasse che al 
» dell'Ilo , quando Io Pittima 
» designata trangugio il ve- 
» Ietto, e ne/ieri, dovràpur 
ti soggiacere alla pena del ve- 
ti nejicio . » 

Noi dissentiamo dui prìnci- 
pio e dalla conseguenza che se 
ne trae, e lenendo dietro al- 
l'esempio che si adduce osser- 
viamo : o 1' apparecchio del 
veleno avvenuto nel modo che 
si indico, ó stato eseguito dal- 
l' uomo non dormiente ne son- 
nambulo, ma dal vigilante, ed 
alloro il folto è doloso, e si ri- 
solve in delitto consumo Io, se 
lo vittimo lo ha trangugiato ed 
è perito , in delitto (culaio se 
lo designata vittima non lia 
trangugiato il veleno, o ho me- 
diante rimedj opportuni scam- 
pato dalla morte ; ma ognun 
vede che in questo caso non en- 
tra il sonno, e per conseguenza 
noi siamo fuori dalla questione. 
Se poi fosse provato nell' ani- 
mo dell' ogente , quando ero 



sveglio, la malvagia risoluzio- 
ne di uccider 1' uomo da lui 
odiato per mezzo di veleno, e a 
questo risoluzione avesse dato 
compimento solinolo quando 
dormiva , non si esce da que- 
sto dilemma ; o l' ogenlc ha si- 
mtiinto il sonno ed allora sarà 
tenuto di dolo , e così di ve- 
neficio consumato o tintolo , 
secondo che la strage è o no 
avvenuto ; se poi quando pre- 
parava la vivanda avvelenata 
e la poneva nel luogo ove l'uo- 
mo da lui odiato dovea trovarla 
e trangugiarlo , era effettiva- 
mente immerso nel sonno, al- 
lora per tenerlo debitore di do- 
lo nel veneficio o consti molo o 
tentalo converrebbe contra- 
dire ai giù posti principi < pu- 
nire cioè I' atroce pensiero sor- 
lo e deliberato nello vigilia , 
dappoiché ciò che nel sonno è 
stato commesso, non può attri- 
buirsi allo umana volontà, es- 
sendo questa potenza morta 
nell' animo dell'ogcnte. Si pos- 
sono consultore in proposito ol- 
tre le opere (lei sopro riportati 
Rossi «Roberti, ed il Giuliani 
op. ci/, (io. / c. G § 3 che stabi- 
lisce esser il dormiente sempre 
immune do dolo, appoggiato al- 
le legg. 1 § 3 ff. de acquir. vel 
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omift posse». , 27 § si fama- 
ciarius ff. ad leg. Jquìl. e al- 
l' autorità del celebre Anton 
Matteo che su questa materia 
o lungo parla nella tante volte 
ci t a t a s u a ope rn P rolcgotn. c ap. 
2 § io , senza esser da scrit- 
tore alcuno conlrndctlo . 

Kel dar termine a quanto do- 
vevamo dire sulle azioni com- 
messe nei sonno, dobbiamo av- 
vertire, che agevole è alla ma- 
lizia umana lo imitare il son- 
nambulo ed il dormiente, ondo 
sottrarsi alle sequele di un de- 
litto deliberato , o che non u- 
gualmcnle agevole è lo sco- 
prire tal menzogna , qualora 
non si ponga nello esome dei 
fatti quel criterio e quello in- 
gegno, che sono indispensabili 
in chi e per debito di ufficio in- 
coricato di andare in cerca del- 
la verità ed afferrarla . 

Ebrietà . 

I Giureconsulti Romani non 
conoscevano nella ebrietà che 
una scusa. Io che è quanto di- 
re una eansa diminuente, non 
dirimente, la imputabilità. In- 
fatti la leg. H$2ff. de poe- 
mi così si esprime « ivi » 
» Dtlinqttitur attieni aut pro- 



n posilo, aut impela, aul ca- 

» sii Zinpetii cum per 

s ebrietatem ad inanus aut 
» ad forum vciiilur » equi- 
paro dunque questo legge l' u- 
brioco a colui che commet- 
te un delitto nel bollore del- 
la possione ; e la leg. 6 ff. 
de re ntiiit. dice « ivi n Per iti- 
li mm lapsis capitali! pot- 

» itarcmittendaeit'.etmìlitia; 
» mutati irrogando » con 
che ci insinuo il medesimo con- 
cetto, cioè che lo ubriachezza 
togliendo V uso della riflessio- 
ne diminuisce, non sopprime , 
la coscienza del bene e del 
male . 

Per olirò tutti gli scrittori 
moderni non hanno voluto, co- 
me gli antichi, ciecamente se- 
guitare l' autorità delle Roma- 
ne leggi; hanno trattato la ma- 
teria con profondita e dottrina, 
esaminando prima la causa che 
ho portata 1' ubriachezza , e 
quindi distinguendo la influen- 
za, che quella ha avuto al mo- 
mento del commesso delitto 
sulla intelligenza .dell' agente . 

Avanti di riferire ciò che la 
scienza nostra per consenti- 
mento quasi concorde degli 
scrittori sopra enunciati ritie- 
ne , conviene porre come base 
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la massima, che la ubriachezza 
completo toglie intieramente la 
coscienza degli atti dell' agen- 
te, il quale si trova nello sialo 
di una piena demenza passeg- 
gera; da questa massima, presa 
in astratto, resulta clic l'uomo 
.completamente ebbro non è 
imputabile . 

Ma Tra i diversi casi nei 
quali si verifica la ubriachezza, 
pochissimi ve ne sono nei qua- 
li la massimo suddetto sin ap- 
plicabile; ciò si dimostrerà con 
1' esaminare 1' ubriachezza di 
fronte alle diverse, cause che 
I' hanno prodotto , nei diversi 
aspetti sotto i quali ordinaria- 
mente si presenta . 

Ln ubriachezza in rapporto 
alla causa che I' ha falla na- 
scere si divide in volontaria 
ed involontaria. Chiamasi vo- 
lontaria quella, nella quale co- 
lui clic vi è incorso sapeva o 
conosceva gli effetti della be- 
vanda cui dedicavasi , e ciò 
non pertanto, per oscilanza, per 
ingordigia non usando di quel- 
la moderazione che è neces- 
saria per evitare ogni danno, 
giunge a perderne la ragione . 
Se colui che è divenuto ubria- 
co ora precedcntcmcnle sa- 
vio c temperante, ed è cndufo 



per la primo volta in questo 
stravizio, sarà meno imputabi- 
le di colui che è per prava a- 
bitudine dedito ad direnate po- 
tazioni , e così sovente cade 
nell' ubriachezza; da qui nasce 
!a distinzione da lungo tempo 
introdotta nel foro dell' cftrio 
e dell' eoriojo ; efii-io dìceai il 
primo, e6 n'oso il secondo. In- 
volontario, o come altri dicono 
acciilci;mlc,èqiiellaubriachez- 
za nella qunlc è caduto colui 
che iutiera ni ente ignorava gli 
eflelli della bevanda cui si è 
dedicalo, o che per malizia, per 
scherzo altrui, senza avveder- 
sene, vi è incorso . 

Ora passiamo ai gradi dello 
ubriachezza si dell' una, che 
dell' nitro specie . 

La nostra giurisprudenza che 
è stata maestra ai nostri miglio- 
ri scrittori di diritto penolc ed 
anche di medicina legale, ave- 
va già designato tre gradi alla 
ebrietà, atti a servire ai giudi- 
ci di scorta per apprezzare, nei 
delitti commessi in quello sta- 
to, la civile imputazione; cioè 
la semplice esilaratone; Y u- 
6riocJie;so media la quale de- 
nota il passeggio dello stalo 
deliamente, dall' esilaramelo 
alla perdita parziale della ro- 
49 
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gione;c Vubriacl lessa comple- 
ta elio porta seco la totale per- 
dila della ragione , prima me- 
diatile il furore, quindi median- 
te quella letargia che colloca 
I' uomo mollo al di sotto degli 
animali bruti . 

Fnssi consistere In prima io 
quella insolita vivacità da cui 
è preso 1' ubriaco , in quel ra- 
pido passaggio dn una idea ad 
un altra , ed in un irreflettuto 
brio che ammortisce il senso 
morale , ed esalla la sensuale 
esistenza ; la seconda produce 
sconvolgimento d' intelligenza 
non totale ma parziale , idee 
confuse del presente e del pas- 
sato, veemenza di passioni, a 
tal che colui che ne è investilo, 
se non può totalmente assomi- 
gliarsi al maniaco , ha con es- 
so molta analogia; l'ultima poi 
pone in prima I' uomo al me- 
desimo livello del furioso , di- 
poi , deprimendolo totalmente 
nelle sue forze morali e fisiche, 
lo rende pericoloso a se stesso 
più che agli altri . 

Si uniforma in gran parte 
alla già detta divisione degli 
slodj della ebrietà quella adot- 
tato dal chiarissimo Prof. Puc- 
(i notti nelle sue lezioni di me- 
dicina legale (Lea. XXIII). Se 



non che il medesimo dal pri- 
mo studio che appella ubria- 
chezza giuliva passa , senza 
toccare il medio, all'ultimo che 
divide in due classi , ubria- 
chessa furiosa, e ubriachez- 
za letargica . 

Ora gli scrittori di diritto pe- 
nale sì antichi che moderni , 
e più i secondi che i primi, so- 
no concordi nel ritenere che, 
lino a che rimane neU' ubriaco 
traccia di intelligenza, egli de- 
ve esser punito alla pari di co- 
lui che ha commesso il delit- 
to nell' impeto degli afTelti , a- 
v'ulo riguardo nella determina- 
zione della pena ai gradi di ra- 
gione che gli erano rimasti c 
alla sofferta provocazione; e ciò 
tanto che si tratti di ubriachez- 
za volontaria che involontaria, 
con questa differenza, che Te- 
brioso deve esser trattato più 
severamente dell' ebrio. Quan- 
do poi la ubriachezza sia com- 
pleta sicché all' ubriaco man- 
chi intelligenza , volontà e li- 
berti, lo assolvono da ogni im- 
putazione, siasi pure volonta- 
riamente ubriacalo, e fosse an- 
che abitualmente dedito olla u- 
briaebezza . 

Per olirò la nostra giuri- 
sprudenza , se aveva intiera- 
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mente aderito al parere dei 
noia ti scrittori nel cai colo- 
re la imputazione dell' agente 
nei primi due gradi di ubria- 
chezza, e nel terzo, allorquan- 
do si trattava di ubriachezza 
involontaria ; rapporto poi al- 
l' ebrio di ebrietà volontaria, 
tanto semplice che abituale, lo 
puniva sempre, quantunque con 
pena straordinaria e mite, an- 
che quando la ubriachezza fos- 
se giunta all' indicato terzo ed 
ultimo stadio, mentre di colpa 
teneva debitore sempre colui 
che volontariamente, e peggio 
abitualmente ', aveva soffocala 
nel vino la propria ragione, ed 
e rasi cosi pei' una intenzione 
indiretta , sebbene negativo , 
collocalo in grado di violare la 
leggo penale, che non avrebbe 
violata se lenevasi nei limiti 
della temperanza . 

Concludendo adunque dire- 
mo, che fra le due teorie Cuna 
abbracciala dai più accreditati 
scrittori (Bohemer. ad Carp- 
soi'. quaest. 27 observ. /// , 
Cremani lib. Il cap. B $ 17 in 
nota , Giuliani htiu di Dir. 
Crim. lib. I cap. 3 $ 3) e l'al- 
tra dalla pratica giurispruden- 
za, la prima delle quali sottrae 
da ogni imputazione I 1 uomo 



delinquente in stato di comple- 
ta ubriachezza, tanto che essa 
sia volontaria che involonta- 
ria, e la seconda che restringe 
questa conclusione soltanto al- 
la ubriachezza involontaria , 
noi incliniamo a ritenere que- 
sta ultima, perche ci sembra la 
più razionale, non parendoci 
meritevole, per le ragioni giù 
dedotte, di piena venia colui che 
conoscendo gli efFetti della be- 
vendo inebriante, ad essa sen- 
za misura si abbandonava . 

Termineremo questo argo- 
mento con due osservazioni al- 
le quali aggiungeremo una fina- 
le avvertenza. La prima è , che 
non è degno di equità o di scusa 
alcuna colui, che si è a bella po- 
sta ubriacato per commettere 
un delitto da lui meditato, sic- 
ché dal liquore inebriante a- 
spetlava qiiell'ajuto, che a men- 
te pacata non credeva possede- 
re per compire la criminosa a- 
zionc , e contemporaneamente 
preparavasi un mezzo di difesa 
nella ubriachezza ; perché la 
legge non deve né può accor- 
dare indulgenza a mezzi più 
raffinati di delinquere . La se- 
conda è che il magistrato deve 
star sempre in guardia, prima 
di ammetter la scusa dello u- 
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briachezza in specie nei primi 
due gradi, mentre lo esperien- 
za insegna esser questo il più 
ovvio, il più facile mezzo di di- 
fesa degli impiliti ti , i quali si- 
mulano frequente me n le , nel 
commettere il delitto, i moti , 
le parole e gli atti sulili n far- 
si dagli utiriarlii , o allegano 
a delitto commessu di essere 
stali olternti dal tino . con- 
vìnti ili esser sostcnutidsl del- 
lo dei testimoni , ordinaria- 
incute proclivi od ammetter it 
luro asserto . 

Inutile ■ infine il dire rtie 
sebbene nella maggior parte 
de' cosi la ubriachezza in o- 
gnuno dei riferiti gradi sia pro- 
dotta da poi a zi oui esuberanti 
di vino o di liquori forti , pan 
talvolta avvenire per I' uso di 
altre sostanzi; inebrianti, sem- 
plici o composte , liquide o so- 
lide, che anche in assai minor 
dose alterano, deprimono o tol- 
gono uffalto la ragione., le qua- 
li , nei continui progressi che 
lia falli e fa tuttora la chimi- 
ca, sono molte, e possono ser- 
vire tanto a produrre lo u- 
b ria che zza occidentale o invo- 
loutaria, quanto la abituale o la 

L' avvertenza che abbiamo 



promessa è la seguente. ?icl!'e- 
saminarc la imputabilità dello 
azioni criminose commesse nel- 
lo stato ili ubriachezza, ci sia- 
mo partili dal concetto che la- 
li azioni, prese in astratto, sic- 
Marnante per dolo . mentre 
lino o che la ragione umana 
non trovasi totalmente speli- 
la per eli effetti della bevanda 
spiriluse, le Icone dello scien- 
za insegnano, farmi l'agente 
tenere a calcolo di intenzione 
reo di delinqnrri' Ora fingiamo 
il caso, che l'ubriaco ven^a im- 
pntnlo . per servirei delle e- 
spressioni usate dal nostro co- 
dice, di delitto colposo dalla leg- 
ge dichiaralo punìbile , per e- 
sempii) di omicidio, di incendio 
colposo. Sarà cjili imputabile? 
Facile è il rispondere; si , se a 
lui la ubriachezza aveva la- 
scialo coscienza ilei suoi atti ; 
Dà, se la ubriachezza era com- 
pleta , ma involontario , inno- 
cente; si, se era volontaria , e 
più se nasceva da prava prece- 
dente abitudine . I principi f?' a 
esposti sono applicabili tanto 
all' allo colposo che al doloso. 

Ignorala ed errore . 

Per ignoratila si intende la 
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privn/.ione ridia conoscenza di 
un : .". > qualunque , o delle 
qualità assolute o relative di 
esso ; per errore la falsa co- 
gnizione che si ha di un omet- 
to c delle di lui qualità, quella 
cioè che non corrisponde alla 
vero natura o olle qualità del- 
T oggetto medesimo . 

Da queste due definizioni e- 
merge, che la ignoranza e l'er- 
rore facilmente si confondono 
fra loro, mentre tanto vale non 
conoscere un oggetto , quanto 
averne delle idee o delle nozio- 
ni che non gli convengano. In- 
fatti ben dice il chiarissimo 
Giuliani che ignoranza assolu- 
ta non può darsi che nelle o- 
missioni , e che quei fatti che 
volgarmente diconsi commessi 
per ignoranza, a rettamente e- 

rore . Infatti le leggi l\omane 
conservateci nei digesti e nel 
codice ai titoli de jur. et faci, 
igwr. niuna distinzione fanno 
fra lo ignoranza e l' errore, e a- 
doprono promiscuamente l'uno 
e 1' altro vocabolo. Noi quindi 
seguiteremo questo sistema , 
dichiarando che nel parlare del- 
la ignoranza intendiamo di 
comprendervi anche 1' errore. 



Gli scrittori tutti della scien- 
za penale considerano la igno- 
ranza sotto quattro distinti o- 
spclti , cioè : 1.° in quanto al- 
l' oggetto : 2.° in rapporto al- 
l' origine: 3.° riguardo alla qua- 
lità : i.° relativamente alla in- 
fluenza che ha nel)' azione. Al- 
la prima categoria appartiene 
la ignoranza di fatto odi di- 
ritto secondo che si ignora dal- 
l'agente, o 1* azione o la legge; 
alla seconda categoria si refe- 
risce la ignoranza Boionton'a 
o invo loa laria secondo che il 
remuoverla ono dipendeva dal- 
l' agente . Dipendo dalla terza 
categoria iaignoranza vintibitc 
e In tu fi ne idi! e secondo che 
l' agente odoprotc le necessario 
cautele e le opportune diligen- 
ze, poteva o no dissiparla. Fi- 
si referisce la ignoranza ei- 
seneiale e la accidentale, se- 
condo che si aggira sul sog- 
getto che costituisce la natura 
principale e la essenza della 
azione , o invece riguarda le 
circostanze che non cambiano 
la natura del fatto, c danno ad 
esso un carattere per il quale si 
accresce o si diminuisco la gra- 
vito del fatto medesimo , ma il 
fatto rimane sempre criminoso. 
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Tulio ciò premesso, passia- 
mo o dire quale efficacia han- 
no le indicale qualità di igno- 
ranza sulla civile imputazione 
dell' agente . 

Sulla ignoranza di diritto ab- 
biamo detto quanto basta nel 
commento alt' ort.3§ 1 a p. Zi. 
Sicché serve qui il ripetere che 

10 medesima non scusa giam- 
mai; la ignoranza di fatto può 
esser talvolta causa dirimente, 
tal' altra diminuente la impu- 
tazione come diremo fra breve; 
» factì interpetratio pkrum- 
w que ctiam prudenlissimos 
» fallii i> dice la kg. 2 (f. de 
jur. ci faet ignor. 

La ignqranza talentarla c 
vincibiie è soltanto causa di- 
minuente , non dirimente la 
imputazione , in quanto che , 
sebbene escludo nell' agente 

11 dolo , comprende ciò non 
pertanto la colpa , sia perchè 
nella prima 1' agente ha omes? 
so a bello studio di istruirsi 
sulle possibili sequele della a- 
zione a cui dedicatasi, sia per- 
chè non ha usato nella secon- 
da quella prudenza diligenza c 
cautelo che erano necessarie 
per impedire I' azione crimi- 
noso, o per prevedere le conse- 
guenze che dalla azione di per 



se stesso lecita potevano resul- 
tare. Infatti la kg. 9 § 2 ff. de 
jur. et faci ignor. onde misu- 
rare i gradi di imputabilità 
nelle contingenze di tal sorta 
ci dice «Ivi n Et recte Labea 
» definit sckntiam, ncque cii- 
» riojfjiimi , ncque negligen- 
ti fistimi hominis accipkn- 
)> dam, «mini etiam ejus qui 
n enm rem ditigenter iuijui- 
ìi rendonolamhaberepossit.il 
Al contrario la ignoranza in- 
volontaria ed itifinei&ife non 
può esser subietto di [imputa- 
zione , ed é perciò causa diri- 
mente della imputazione me- 
desima . 

Infine la ignoranza aceiden- 
tale non dirime né scusa la im- 
putazione . Di questa ignoran- 
za ci da un esempio Ulpiono 
nello kg. iè § 3 ff.deinju- 
riis. i ivi » Si quhputetme 
» LuciumTitiumcssecumsim 
» Cajvt Sejus, prevakt qwd 
» principale est , injuriain 
» enm facere mini velie; nam 
» certus lui», licei ilk patet 
i> me aliarti esse 7uam xum , 
» et t'iieo iniuriarum habeo 
» acli'onem . » Ed un altro e- 
sempio ben ovvio ci danno gii 
scrittori della scienza in colui 
che volendo uccidere Seja, per 
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errore invece uccide Scmpro- 
iu>, e giustamente concludono 
efserc V uccisore reo di omi- 
cidio, nulla I* errore della per- 
sona dando e nullo togliendo 
olii imputa lì une , non essendo 
permesso di uccidere rhicches- 

Isl regola nel caso in cui la 
quaEifl del reato ne costituisca 
I* esterne, rome sarebbe in co- 
lui che uccider volendo il pro- 
prio genitore per sbaglio ucci- 
desse un estraneo ; in questo 
caso li ignoranza è accidenta- 
le per rapporto ilF omicidio , 
ma è issenziaie relativamente 
al parricidio ; a lai che V er- 
rore ne'.la persona iliminuisce 
la imputazione restringendola 
al primo , e togliendola al se- 
condo. Kilalivainenle alla Igno- 
rala csjcnziale gli scrittori 
tulli eomordano esser eausa 
dirimente di ugni imputatone. 

Uopo tu;lo ciò coneludei irto 
diremo, cht la ignoranza di /al- 
lo , i ubo Io ntaria , invincibile 
ed essenziale, esclude ogni ci- 
vile imputabilità ridi' agente , 
perché è tale clic non presenta 
alla sua intelligenza neppure 
la possibilità, non che la proba- 
bilità , dell' effetto criminoso 
dall' azione derivato ; egli n- 



dunque non ha voluto nè diret- 
tamente né indirettamente il 
delitto, e se questo è avvenuto, 
deve, come dicevano i romani 
giureconsulti, attribuirsi al ca- 
so, non olla colpa, e molto me- 
no al dolo altrui . 

CU scrittori della scienza 
penale riferiscono parecchi e- 
senipj nei quali le ignoranza di 
fallo involontaria , invincìbile 
ed essenziale sono concorse , 
come sarebbe quello referito 
dal Filangeri Scienza della le- 
gulaz. lift. Ili par. i cap. 37, 
di un tale elle essendo nel suo 
giardino, do ogni punto circon- 
dato da muri, e del quale egli 
riteneva la chiave , scarica il 
suo archibuso contro una le- 
pre, ed uccide nn uomo che nel 
giardinoera nascosto; quello re- 
ferito dal Roberti (op. cit.) de- 
sunto dalla leg. -11 S2f.de poe- 
titi, di un uomo, che cacciando 
per un bosco, ed esplodendo il 
suo archibuso contro un orso, 
avesse invece ucciso altro uomo 
vestito di pelle d' orso vagan- 
te per la selva; V altro dal Re- 
nazzi riportato (op. cit.) di 0.- 
dipo, che ignorando di esser fi- 
glio dì Lajo e di Giocasta, uc- 
cide per propria difesa il geni- 
ture, e quindi sposa la madre; 
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e per finire, quello referito dal 
nostro Poggi che con opportu- 
nità cita nd esempio di igno- 
ranza ed errore non imputabi- 
li, ì due falli di.cui furono pas- 
sive Catella , e la Reginn dei 
Longobardi , narrati dal Boc- 
caccio nel Decanierone Gior- 
nata III noe. 2 e (5. 

- Invili e coatti. 

La liberta umana , dice un 
moderno scrittore, si distingue 
in libertà di volere ed in liber- 
tà di agire; la primo è del pie- 
no dominio dell'uomo, dappoi- 
ché umana forza non lo potreb- 
be giammai costringere a di - 
svolere ciò die vuole, a volerò 
ciò che non vuole; non può dir- 
si lo stesso della seconda, per- 
chè può essere distrutta e me- 
nomata in duo muniore ; -1." 
quando si esercita una forza fi- 
sica esterna sul nostro corpo 
in modo da renderlo strumen' 
to materiale della volontà al- 
trui ; I' azione che ne resulta 
di fronte all' uomo violentalo 
è puramente meccanira : 2. 1 
quando un potere esterno me- 
diante la minaccia presente ed 
inevitabile di un gran male, po- 
ne 1' uomo Dell' alternativa o 



di agire in un dato modo, o di 
incontrare il dotto male . CU 
È dovuto sottostare alla forta 
fisica chiamasi nel linguaggio 
della scienza lutilo ; colui clic 
ha sofferta una violenza mora- 
le , la incussionc cioè di un li- 
more, di un male presenlf ed 
inevitabile, dicesi conilo. Que- 
ste teorìe abbiamo già prc.nes- 
so nelle nostre osservazioni al- 
la rubrica di questo titolo Sia- 
mo stati costretti a ripeterle 
per farci strada al loro mag- 
giore sviluppo . 

Parleremo avanti deli' indi- 
lo; quindi passeremo al conilo. 

L' invito è affatto esente da 
ogni civile imputazione; ci ser- 
viremo delle energiche parole 
del celebre Carmigaani per 
giustificare questa teoria (lue. 

Bit § li») « ivi » Jgetu lune 
» proprie non agit irà agitar, 
» ac facilitate ipta volendi 
n privattis; heiiw vis fisica a- 
» geiili txtrinieait quae il- 
» limi ad <Iclin(f*Fi'rfi<in Ira- 
» (n'i in causa est ; ut omiib 
» imputatili ab iltius itelicto 
» etwieseol. » Infatti se Tizio 
più robusto di Pietro arma la 
mano di questi di un pugnale , 
c la volge a ferire Sempronio; 
se similmente Cajo riceve da 



Mcvio un urto in modo do far 
Cadore Antonio in un precipi- 
zioj Pietro e Cajo nnn saranno 
autori della forila o della offe- 
sa qualunque che Sempronio e 
Antonio avranno sull'erta , ma 
saranno lo strumento materia- 
le della forza tìsica usata da 
Tizio e da Hevio i quali sola- 
mente saranno imputabili de> 
1' avvenuto ; è dunque eviden- 
te che per fili esempj addotti è 
mancalo nei due laicamente 
violentati la libertà di agire , 
perchè hanno dovuto sotlosla- 
re ad una forza irresistibile , 
che dalla Leg. 2 ff. De eo quoti 
melui causa cosi si definisce 
» ivi n Vis auleni eslmry'ons 
» rei ìmpcius qui repelli non 

Per allro onde esimere, co- 
me si è detto, da ogni respon- 

slrumento materiale dell' al- 
trui violenza fa d' uopo che 
sia provato : i.° che abbia do- 
vuto soggiacere ad un uomo 
più potante c più robusto di 
lui, sicché ogni opposizione ed 
ogni resistenza divenisse o inef- 
ficace o inutile : 2.° che sia e- 
scluso essersi in quel doloroso 
frangenle trovalo per sua im- 
prudenza o ino previdenza ; se 



questi due estremi non concor- 
rono nell' azione , facile è il 
comprendere che , o l' azione 
non era invila in quanto che la 
violenza poteva repellersi , o 
che era informala do colpa , e 
cosi imputabile in ambedue i 

Passiamo adesso al conilo ; 
abbiamo già detto in che con- 
sislc la coazione ; ora comin- 
ceremo dallo esporre la opi- 
nione degli scrittori di scienza 
penale sulla imputazione delle 
azioni del coatto, e quindi ter- 
mineremo col designare con la 
possibile precisione gli estremi 
necessari a constalarsi , onde 
rendere non imputabili le azio- 
ni commesse sotto la influenza 
del timore . 

Consultando le severe mas- 
sime della filosofia stoica a cui 
pienamente annuiscono i mu- 
ralisti, l'uomo a cui e rimessa 
la scella fra due azioni , una 
delle quali in danno proprio o 
dei suoi pili cari , e 1' olirà in 
pregiudizio altrui, qualora per 
evitare il male a se minacciato 
si attiene alla seconda , com- 
mette uno azione volontario , 
quantunque non spontanea. 0- 
ra lo scegliere un azione con- 
Iraria al proprio dovere , ni 
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(■insto ed all'onrslo, sottopone 
I' nomo ad non inde din ni) ile 
imputazione , mentre il prefe- 
rire la salvezza propria alla 
osservanza degli obblighi che 
la natura ha impressi nel cuo- 
re dell' uomo , è lo slesso che 
far maggior conto della vita 
che della integrilo di animo , 
della probìlì . Questa teoria 
trovasi mirabilmente compresa 
nei seguenti versi di Giovenale 

Sat. mi. 

. . . AmMipiat tignando ci- 
tatore testi! 

Inctrlatqut rei , PhalarU 
licet impervi, ut lis 

Falsiti, et admoto dictet pe- 
riuria tauro, 

Summum ernie nefas (im- 
mani praeferre pudori 

Et propter vita in vivendi 
perdere tomai . 

Ma la legge civile non può 
né deve regolarsi con si severi 
prineipj. È debito in lei d' pren- 
der gli uomini giammai disgiun- 
ti da quella naturale debolezza 
che lì fa essere amonti dello 
vilo , ovversi nd ogni male; e- 
sìgerebbe trnppn se pretendes- 
se in ogni essere vivente la co- 
stanza di un martire, l'alleila 



d' animo di un eroe; oltre a ciò 
la legge nel minacciare la pe- 
na a ehi commette delitto , lo 
fu con lo scopo di allontanarlo 
dal delitto stesso ; ma questo 
scopo non potrò ottenersi ob- 
bligando l'uomo ad un genero- 
so sforzo superiore alla sua pa- 
rile ha davanti un male pre- 
sente ed inevitabile , si darà 
cura di esimersi da questo , 
piuttosto che lasciarsi atterri- 
re da una pena che e lontana , 
e gli presenta perciò un peri- 
colo meno imponente . D' al- 
tronde , sebbene sia vero clic 
I' agente nello scegliere tra il 
male proprio ed il mole altrui 
sia libero, ognun vede che una 
(ale liberta, oltre od escludere 
nell' azione ogni spontaneità , 
trovasi troppo ristretta dalla 
dura alternativa impastagli, e, 
sebbene usata, rimane sempre 
in colui che 1' ha voluta una 
costante repugnnnza a non vo- 
lere ciò che ha scello . 

Da questi rellessi sorge !a 
regola da latti ^scrittori del- 
lo scienza ammessa e concor- 
data', chele azioni criminose 
avvenute solfo la inùuenxa del 
timore, possono lolvolln, rite- 
nute certe essenziali condizio- 
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ni , esser prive di ogni impu- 
tazione - 

In Ire diversi modi può il 
timore di un grave male co- 
stringere l'uomo, che vuol sol- 
trarvisi , a violare material- 
mente la leggo penale : 

i.' quando l'uomo oppres- 
so da una forza maggiore irre- 
sistibile, indepcndente dal fat- 
to umano , che Io minaccia di 
un imminente pericolo, per sot- 
tracene, usa violenza ad altri 
sottoposti allo stesso pericolo , 
e che tentano nel medesimo mo- 
do di evitarlo, e viacendoli nel- 
la lotta , e facendoli vittime di 
quella forza maggiore, da essa 
egli scampa illeso a danno de- 
gli altri. 

Spiega una tale orribile po- 
sizione l'esempio riportato nel- 
la Teorico dei Codice Fonale, 
recentemente pubblicata, a pag. 
59, di colui, che trovandosi in 
un teatro stivato di gente, sen- 
te sorgere un terremoto , ed 
immaginandosi una mina im- 
minente , corre alla porto per 
uscire, ed ivi incontro la folla 
accalcala, celi spinta dal me- 
desimo timore e animata dallo 
stesso pensiero ; forte egli es- 
sendo , si procura a violenza la 
via alla uscita, schiacciando e 



soffocando altri più deboli , c 
rendendosi cosi omicida . Sarà 
colui debitore della avventila 
uccisione? Nò: risponde il chia- 
rissimo Autore; nò, perche seb- 
bene il forte non debba profit- 
tare della sua fisica prevalenza 
sopra il debole , ciò non per- 
tanto nel forte manca la rea 
intenzione di uccidere, ed esi- 
ste invece in lui la coscienza o- 
scurata, e sommamente ristret- 
ta la liberta della elezione. Lo 
stesso è a dirsi di colui , che 
palilo con altri naufragio , e 

abbia altro scampo alla vita 
che di togliere od un suo com- 
pagno di sventura qucll' unico 
tavola di cui questo si è impos- 
sessalo, e che per la sua fragi- 
lità non può servire al soccor- 
so di due, c lottando con esso, 
giunge adimposscssarsidiquel- 
la tavola a danno dell'altro, che 
riman predo dell'onde e muore. 

2." quando l'uomo minac- 
ciato di grave pericolo da altro 
uomo, onde sotlrorscne, incon- 
tra in altri affatto innocenti 
della violenza impostagli , uno 
ostacolo allo scampo, e non hn 
altro modo di superarlo, che di 
sacrificare alla propria salvez- 
za qucll' innocente o innocenti. 
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Di questo secondo modo ci 
ri ri un esempio il celebre Ge- 
novesi Diocetina eap. & lib. I 
riportato anche questo nella 
Teorica del Codice Penate, in 
colui, ehe essendo in calesse, è 
aggredito da più robusti cros- 
satoci, die lo minacciano della 
vita c della proprietà insieme; 
egli sferzando i cavalli, dei qua- 
li è a guida, nella loro precipi- 
tosa corsa incontra sul mezzo 
della via stretta ed angusta un 
mucchio di bambini die si ba- 
loccano; egli allora si trova nel 
duro cimento di schiacciare 
quei bambini, o arrestando la 
corsa dei suoi cavalli, di farsi 
uccidere dai Grassatori; sceglie 
la prima via , ed uccide o stor- 
pio qualcuno di quelli innocen- 
ti . Sani debitore di omicidio ? 
Nò, per le ragioni già esposte. 
Finalmenle , 

5.° Quando l'uomo ingiu- 
stamente aggredito reagisce 
contro l' aggressore, e per sal- 
varsi dal pericolo minacciato- 
ne libera , procurando all' ag- 
gressore medesimo un male u- 
guale, ma non superiore a quel- 
lo a cui sottostava per la fat- 
tagli minaccia . 

Colui che è minacciato di 



morte, e a quella minaccia pre- 
sente ed inevitabile non può 
sottrarsi se non uccidendo il 
minacciante , sarà debitore di 
omicidio se ucciderà ? Piò, per 
quei reflessi che abbiamo già 
fatti , ed a condizione che ri- 
corrono ne II' uccisore tutte 
quelle circostanze delle quali 
parleremo fra breve. 

Ora che abbiamo il più chia- 
ramente ed il più succintamen- 
te ehe è stalo per noi pussilii- 
Ir, esaminate le diverse posi- 
zioni nelle quali possono veri- 
ficarsi le azioni che dicnTisi 
coatte , e cosi influenzate dal 
timore, passiamo a parlare, co- 
me abbiamo promesso . delle 
condizioni necessarie n consta- 
tarsi per escludere, da chi ne è 
l'autore, ogni civile responsa- 
bilità . 

Il timore atto a produrre li- 
no violenza morale noli' animo 
altrui dividesi in tre specie : 
grave, reverenziale e panico . 

Il grave trovasi definito nel- 
la Leg. 6 //! Ile eo quoti metus 

n in hominem constantiasi- 
n Dittili cndnt o . 

11 reverenziale è quello che 
è incusso dalle persone aventi 
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autorità o potere sopra di noi, 
eda cui noi debili amo obbedien- 
za e venerazione ; naste esso 
dalla soggezione domestica o 
polìtico . 

11 panico è quello che soffre 
ì' uomo di debole carattere , 
che trema ad ogni muover di 
foglia , che si lascia imporre 
dalla propria ombra, clic vede 
in tutto ed in tutti pericoli da 
evitare e minacce da soppor- 

Ognun vede che fra le tre 
già espresse specie di timore è 
il grave che sottrae alla impu- 
tazione le azioni del coatto ; 
non potendo condurre a questo 
giurìdica conseguenza il secon- 
do, cioè il timore reverenziale, 
mentre la obbedienza , il ri- 
spetto , la venerazione che de- 
vesi ai nostri domestici o poli- 
tici superiori si limitano alle 
azioni lecite , non si estendono 
ai delitti; e molto meno a det- 
ta conclusione porterebbe il 
terzo , cioè il timor panico . 
mentre non può essere alto a 
restringere la liberta, mo piut- 
tosto a servire di miserabile 
palliativo ad azioni volontarie 
e spontanee . 

D' uopo è per altro che per 
alcun poco ci tratteniamo an- 



— jrt. U. 301 
Cora sulle due specie di timore 
che abbiamo di sopra separate 
dalla prima , onde mitigare le 
conseguenze giuridiche che ne 
abbiamo tratte . 

E prima occupandoci del co- 
mando è necessario avvertire, 
che non ricorrono nell' attuale 
stato della civile società le dot- 
trine che desumevansi dalle 
leggi Romane , e delle quali fa 
parola la kg. G7 ff. de reg. ju- 
rii , mentre i limiti della au- 
torità domestica e pubblica es- 
sendo dalle leggi determinati , 
a colui che ha obbedito al co- 
mando che commetteva gii un 
reato, non è permesso di chie- 
dere impunita, se non che a 
condizione che dimostri non a- 
ver potuto senza suo grave pe- 
ricolo disobbedire , o che non 
sia stato in grado di conoscere 
la ingiustizia dell' ordine rice- 
verò è però, che la dove 
si tratta di suhiczionc gerar- 
chica, la quale si basa sulla di- 
sciplina, e che esige nel sotto- 
posto la obbedienza muta e pas- 
siva, la giustizia e la equità 
vogliono doversi presumere 
neli' esecutore del comando u- 
na buona fede capace di to- 
gliergli ogni responsabilità, o- 
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gni qualvolta noti venga chia- 
ramente provalo il contrario , 
cioè che 1' azione di fronte alle 
leggi comuni era essenzialmen- 
te ingiusta c criminosa , <■ che 
chi I' ha ordinata non poteva 
né doveva avere autorità per 
imporla . 

Se al gendarme per e- 
sempio è dal suo supcrioreo 
dal giudice d' istruzione ordi- 
nato di arrestare un cittadino 
fuori dei casi dalla legge pre- 
scritti o rilasciati al prudente 
arhitrio del magistrato, ed ese- 
guisce 1' arresto, di questa in- 
giusta operazione non dovrà 
render conto alia legge, perchè 
egli esser non dovevo giudice 
della giustizia o ingiustizia del- 
l' atto, ma era suo.debito di c- 
seguirlo; al contrario se avcs- 
seavuto ordine di uccidere l'ar- 
restato nel caso che esso si fos- 
se dato alla fuga, e lo uccides- 
se , in questo caso chi non ve- 
de che il gendarme sari del- 
l' omicidio imputabile, perchè 
non poteva né doveva essergli 
ignoto che le leggi vietano la 
strage del prevenuto o del reo 
fuggitivo, e che non poteva es- 
ser nel superiore potestà di or- 
dinarla ? 
In ogni caso per altro nel 



quale I' azione criminosa sotto 
la influenza del comando com- 
messa esser possa all' agente 
imputabile , dovrà ritenersi e- 
sistere a suo favore ima causa 
diminuente, dappoiché egli ha 
agito sotto l'impero di una coa- 
zione morale cagionala dal ri- 
spetto, dalla venerazione, dal- 
lo abitudine alla obbedienza che 
coarta in qualche modo la vo- 
lontà, e rende non intieramen- 
te libera 1' ozione . 

Passando ora a parlare 
del timore panico , osservere- 
mo con Ì migliori scrittori del- 
la scienza che se nasce da vera 
e non mentita imbecillità di fi- 
ni mo, che imponga alla accesa 
fantasia del pauroso in modo 
da fargli presente in una con- 
tingenza dal generale degli uo- 
mini disprezzata o non curata, 
un grave pericolo , e sotto la 
influenza di quel terrore, c per 
sottracene , commettesse un 
delitto, pare a noi che esso da 
ogni imputabilità civile esser 
debba immune , mentre non 
dalla natura ed indole del ti- 
more , ma dalla imbecillità di 
animo deve attingersi il difetto 
di volontà o di libertà Dell' a- 
zionc commessa . 

Separate così dalla prima 
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classe le altre due elassi di li- 
more, non è sufficiente a con- 
durre all' effetto legale delia 
mancanza di ogni imputazione 
la sala qualità di grave;fa d'uo- 
po che il timore grave sia ac- 
compagnato ai seguenti requi- 
siti ; cioè : 1." che minacci un 
male maggiore, o almeno ugua- 
le a quello che con il delitto si 
produce ; 2.° che la incussione 
del timore Sia improvvisa c 
cosi impreveduta ; 3." che sia 
ingiusta ; 4° finalmente che il 
timore sia presente ed inevita- 
bile . 

Occupiamoci alcun poco nel 
percorrere ognuno dei ram- 
mentati quattro requisiti, onde 
meglio conoscerti ed apprez- 
za minaccia di un male mag- 
giore o almeno uguale a quel- 
lo in che consiste la violazione 
della legge penale, e necessaria 
per rendere 1' azione coatta, e 
cosi non imputabile; infatti gli 
scrittori di diritto penale vo- 
gliono che il male minacciato 
che si è dal coatto voluto evi- 
tare, consista nella perdila del- 
la vita , nella mutilazione dei 
membri del corpo o in altre 
calamita annesse a dei tormen- 
ti che sembrano più duri della 



stessa morte , o che consista 
pur anche nella perdila della 
pudicizia, ritenuta da tulli co- 
me forse più pregevole della 
stessa vita; escludono poi quel 
male che consiste nella jntlura 
della proprietà o della fama , 
perchè è facile il recupero del- 
l' una e dell' altra . Estendono 
poi la notata teoria alla minac- 
cia del male o superiore o u- 
gualc, diretto anche alle perso- 
ne più care a colui che per sal- 
varle avesse scelta I' azione 
criminosa , e strette al minac- 
cialo da vincoli naturali o ci- 
vili; e concludono che se il ma- 
le minaccialo non stassc in con- 
fronto con quello nolo dal de- 
litto o fosse. facilmente soppor- 
tabile dall' agente sorgerebbe 
la civile imputazione . rie) de- 
terminare gli esposti principi 
gli scrittori suddetti si sono 
parlili dalla sapienza Romana 
nelle Leg. Uff. De co quodmetus 
caussa ove Labeone dice a ivi d 
n SIttam a ce infeudimi Labeo 
d atf non qucmlibet (imorem, 
* KdmojorUmalMiul^ff. 
» end. a ivi n nihil inte- 
ri resi in se quii verilus sit , 
y> an in (iteri i «m, quumpra 
» àffeclu parente» magi* in 
» liberi* (erreunftir » e 43. 
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n Cod. de tramaci. « ivi » Ta- 

» lem mtfvm probare opor- 

» (ci qni saluti» periculum 

» autcorporiscruciatumcon- 

Giustemcnte poi è stato ri- 
tenuto necessario, che la incus- 
sbne del timori: grave debbo 
essere improvvisa ed impreve- 
duta , dappoiché se chi ha sof- 
ferto il timore, in precedenza 
sapevo che sarebbe stato sot- 
toposto ad un grave pericolo e 
od esso fosse andato temeraria- 
mente incontro , o potevo pre- 
vedere il pericolo ne! quale e- 
rosì poi trovato, ed evitarlo in 
qualunque siasi modo, di im- 
prudenza, di oscitanza, odi te- 
merità sarchile costui debitore, 
e di uno taccia di colpa, e cosi 
di civile imputazione sarebhe 
meritevole . 

Vuoisi poi, ed a ragione, che 
il timor grave che ha dato cau- 
sa all' azione criminosa nhhia 
origine da causa ingiusta, men- 
tre se I' agente era dedito a ce- 
so illecita, o con il suo incauto 
contegno avesse dato causa a| 
pericolo, o si fosse condotto in 
un modo cosi improvvido ed ir- 
ritante da esacerbare I' animo 
di colui clic poi lo minacciava, 
allora non può utilmente a fa- 



vor suo implorare Assoluzione 
dal commesso reato, ma dovrà 
di osso rispondere o per volon- 
tà diretta o indirette . 

Finalmente vien prescritto 
che il timor grave obbio le quu- 
■lità di esser presente ed fneoi- 
tabllt; presente solto due rap- 
porti ; 4.° che stringa cioè il 
minaccialo diun pericolo pronto 
ed immediato, comc_dice la leg. 
5ff. De eo ouod meta* causa 
« ivi » melimi praetentem 
» noti suspicianem inferendi 
» ejus » perché se lo minaccio 
si referisce ad un pericolooad 
un danno futuro che desse tem- 
po e mezzi al minaccialo di e- 
vltarlo, non sì troverebbe in sla- 
to di coazione : 2.° che la mi- 
naccia sio pendente e non con- 
sumata, imperocché consuma- 
to essendo non più di necessa- 
ria difesa si tratterebbe , ma 
di vendetta , a meno che il li- 
more di nuovi pericoli conli- 
nuosse dopo il primo fallo : /- 
ticvttabile poi perché se con ' 
respìngere la forza con la for- 
za il minacciato potesse allo 
minaccio sottrarsi, ponendo il 
minacciante fuori di stato di 
nuocergli o di nuocere ad al- 
tri, o se con una pronta ed op- 
portuna fuga potesse sottrarsi 
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e non lo avesse fatto, sarebbe 
ilei pari fuori di quella tremen- 
da necessità, nella quale la leg- 
ge vuole che egli sia, per non 
tenerlo a cole olo del commesso 
delitto. 

Il concorso adunque contem- 
poraneo ed indispensabile dei 
rammentati quattro requisiti , 
che chiamasi, dagli Imperatori 
Diocleziano e Massimiano alla 
leg. \ coti, nude vi , niodern- 
me dilla incolpata tutela, ren- 
de l' azione criminosa necessa- 
rio e cosi non imputabile, per- 
chè monca nelT agente libertà 
di elezione ; se poi olcuoo dei 
ricordali requisiti mancasse 
nell' azione criminosa, questo 
sarebbe commessa per eccesso 
di difesa , e per ciò imputabi- 
le , ma non punibile alla pari 
di quelle che sono avvenute con 
piena volontà e spontaneità . 

Poco sopra abbiamo detto 
che la necessità della difesa 
giovo anche a coloro che ve- 
dendo minacciati da grave pe- 
ricolo i loro più cari , da esso 
li sottraggono reagendo contro 
il minacciante . A ciò aggiun- 
geremo che questo stesso favo- 
re deve accordarsi a chiunque, 
anche estraneo affollo al mi- 
nacciato che va in ajutoc pro- 
rogo /. 



lezione di lui , perocché è de- 
bito civile e religioso il soccor- 
rersi o vicenda . Ognuno vede 
peraltro che in ambedue i ca- 
si il concorso dei notali quat- 
tro estremi , atti a constatare 
il moderarne dello incolpato tu- 
tela , sarà più rigorosamente 
necessario, perchè lo presenza 
di un terzo in ajulo del minac- 
ciato, rende più facile il repel- 
lere, senza violazione della leg- 
ge penale , la violenza , e più 
difficile il ricorrere ai mezzi 
estremi onde liberarsene . 

Conclusione . 

Noi abbiamo fin qui tenuto 
proposito di tutte quelle azioni 
criminose, che per 1' articolo 
in esame non sono imputabi- 
li , perchè chi le commise non 
ebbe coscienza dei proprj otti 
e libertà di elezione . Ora tor- 
neremo a modo di epilogo a 
chiamarle a rassegno, onde re- 
sti più facile la intelligenza e 
la applicazione della massima 
generale dalla legge posta. 

Non sono adunque imputabi- 
li le violazioni dalla legge pe- 
nale commesse ; 

•I: 0 dai mentecatti, dai de- 
menti, dai furiosi, quia judicio 
20 
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careni, avvenute nello slnfo di 
completa imbecillità, demenza 
e furore ; 

2;° dai dormienti e dai 
sonnambuli , a condizione che 
non possn all' agente rimpro- 
verarsi grado alcuno di colpo; 

3:° dai completamente u- 
briachi per ubriachezza furio- 

tolto affatto la ragione , a con- 
dizione che la ubriachezza sin 
involontaria o accidentale ; 

i:° da coloro che si tro- 
vano in stato di ignoranza o di 
errore di fatto involontario , 
invincibile ed essenziale ; 

5:" dagli inviti , da quelli 
cioè che sono stali da una for- 
za fisica , invincibile , ed insu- 
perabile, costretti a delinquere, 
servendo di materiale islru- 
mento alla malvagità altrui ; 

6:° dualmente dai coatti , 
da quelli cioè i quali hanno a- 
gito sotto la influenza di un ti- 

pcriorc o eguale a quello pro- 
dotto dal delitto, timore moti- 
vato da causa ingiusta, improv- 
viso , imprevedibile , presento 
ed inevitabile . 

Agli individui compresi nel- 
le prime quattro categorie si 
applica la prima parte dell' ar- 



ticolo clic fin qui abbiom com- 
mentato , perchè ad essi man- 
ca la coscienza dei loro atti . 
E quelli compresi nella quinta 
e nella sesta sono privi della 
libertà ili agire , e respctti- 
vamente di icegiicre , di cui 
tien proposilo la seconda par- 
te dell' orticolo preenuncialo . 

Inutile è lo avvertire che la 
scienza penale , ad eccezione 
delle teorìe giù sviluppole, non 
somministra ai magistrati al- 
tre regole per giudicare sui 
fatti relativi olle sei distinte 
categorie di delinquenti sopra 
notate, onde conoscere se tre- 
vonsi o no nei respcltivi casi e- 
senti da ogni civile imputazio- 
ne . Il criterio loro deve esser 
guidato dai fatti che hanno pre- 
ceduto , accompagnato o se- 
guito 1' azione violatrice della 
legge penale , o dal parere dei 
periti nelle scienze fisiche da 
essi regolarmente consultati . 
Su queste basi debbono pronun- 
ziare il loro giudizio che la leg- 
ge medesima intieramente ab- 
bandona alla loro coscienza . 

Noi abbiamo in un modo 
sommarissimo, nel trattare o- 

accennato quando può a carico 
dell' agente nascere elementi! 
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di civile imputazione , e cosi 
quando il disposto dui sopra 
trascritto articolo non è appli- 
cabile; ritorneremo, come ab- 



biamo già promesso, su tale in- 
teressante argomento quando 
dovremo commentare l' art. 64 
del nostro codice . 



508 codice pelile — jài. 35. 

Art. 5f>. — Le violazioni colpose della legge pe- 
nale non sono imputabili, che quando la legge medesi- 
ma le ha espressamente minacciate di pena . 



Questo articolò ci ricuiaimi 
all' esame di più e diverse i- 
spczioni, cioè : 

4:° cosa è la culpa ; 

2:° quali gradazioni abbia; 

ó;° per quali ragioni le a- 
zioni colpose sono soggette o 
imputazione ; e 

4:" se tulle le azioni col- 
pose meritino di esser minac- 
ciate da pena . 

Sella trattativa di tutte que- 
ste ispezioni noi, non allonta- 
nandoci dal sistema fin qui pra- 
ticolo , terremo proposito dei 
precetti sulla colpa lasciatici 
dalla legislazione Romana, del- 
le teorie fissate dalla scienza, 
dalle patrie leggi e dalla giu- 
risprudenza dei nostri tribu- 
nali adottate , delle disposizio- 
ni in proposilo dei codici mo- 
derni , c concluderemo facen- 
do il confronto di tutti que- 
sti diversi elementi con ciò che 
1' articolo in esame prescrive : 
finalmente esporremo le rego- 
le o criferj 8 questa materia 
relativi . 



Cosa è la colpa. 

ISon si può con retto crite- 
rio definire la colpa, se non (lu- 
po avere conosciuto in un ini 
do chiaro e positivo in che cuti 
sislc il dolo ; la relazioni eh 
passa fra questi due elemcr.i 
di civile imputazione è ccrt 
slreUa,da non permettere un 
nozione completa dell'uro ' li- 
sa aver conoscere- .^#1 ce- 
menti giuridici necessarj all'e- 
sistenza dell' altro . 

Il dolo dai maestri della 
scienza chiamato fonte ed es- 
senza di ogni delitlo, vien dcG- 
nito « la intensione di violare Uf 
liberamente la leijge penale. » 
Questa intenzione, cui si danno 
anclie i nomi di volontà, di n- 
ìàmo, di consiglio e di coscicn- 
sa , viene riguardato sullo 
quattro differenti aspettilo ra- 
gione delle diverse posizioni in 
cui trovasi 1' ageolc , cioè di- 
retta ed indiretto , perfetta ed 
imperfetta. La prima si vcrifi- 
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ca quando l' intelletto , la vo- 
lontà e la liberta nella loro pie- 
nezza accompagnano l' allo in- 
terno e 1' esterno in cui risie- 
de il delitto : essa perciò gene- 
ra il (Jo/o di proposilo , o co- 
inè dicono i pratici, di nequizia 
e di premeditazione . La se- 
conda avviene quando l'agente 
e invaso da improvviso patema 
d'animo, e, sotto la influenza e 
la spinta di questo, delibera ed 
opera ; allora ha luogo il doto 
d' impeto . La terza si ritrova 
in colui che pensa ed nfisre 
con volontà mossa ad un line 
necessario e determinato , ed 
allora F azione criminosa dicc- 
si volontaria. La quarta Dual- 
mente sì incontro, allorquando 
la volontà dell' agente mira ad 
un fine meramente possibile , 
il che avviene in un modo po- 
sitivo o negativo ; positivo , 
quando l'intelletto prevede, a- 
vanti di agire, la possibilità del 
fine ; negativo, quando quella 
possibilità elicerà prevedibile, 
per negligenza è rimasta im- 
preveduta. Queste azioni cliia- 
monsi volontarie nel primo ca- 
so, ineofontarie nel secondo.. 

Dalle premesse emerge la 
graduazione delle azioni dolo- 
se, rintracciandosi il dolo som- 



mo nella intenzione perfetta e 
diretta, il dolo medio in quella 
imperfetta, il minimo o infimo 
nella indiretta positiva soltan- 
to ; e dal concorde assenso di 
tutti gli scrittori della scienza 
appoggiali alle nomane leggi , 
emerge del pari elle nei sopra 
rammentati gradi di dolo, esi- 
ste il vero e proprio reato, con- 
tro del quale si armano le leg- 
gi penali a tutela delia società. 

Ora fra le giù delle classi di 
intenzione resta solo quella in- 
dirella negativa, e da questa u- 
nicamente ha origine la colpa 
che comprende le azioni crimi- 
nose involontarie, naie cioè da 
negligenza , da oscitanza , da 
imprudenza . Sovènte avviene 
che 1' uomo non facendo uso di 
tutta la necessaria reBcssione, 
prima di agire, o Dell'agire non 
calcolando le possibili emergen- 
ze clic sorger potevano dal suo 
fatto, commetta un azione dal- 
la quale, fuori della sua e spet- 
ta ti va , ne seguano la violazio- 
ne della legge ed il donno pub- 
blico o privalo . Questa azione 
non può, per la definizione che 
sopra abbiamodata del dolo, es- 
ser dolosa, né costituire di per 
se slessa vero e proprio delitto, 
perche deriva da una volontà- 
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ria omissione di esame delle 
probabili o almeno possibili 
conseguenze della n zi u ne die 
si è per intraprendere . A uno 
tale omissione i giureconsulti 
donno il nome di colpa, collo- 
cando le azioni avvenute solto 
la di lei influenza sollo il nove* 
ro dei quasi iklilti , in quanto 
che sono lien lontane dallo ave- 
re in se stesse quella pravità, 
che nel vero e proprio delitto 
risiede . 

Dal già detto sorge sponta- 
nea lo definizione che della col- 
pa danno i giureconsulti, chia- 
mandola « una volontaria o- 
ì> miwioiie di diligenza , per 
» cui i'uomo nello agire non 
■d prevede gli effetti contrari 
» alla legge che dalla sua a- 
» zione nateere possono . n 

Èfacilcilcomprenderc quan- 
to grande sia la differenza fra 
il dolo e la colpa ; il primo ha 
in se una volontà prava, in quan- 
to che conosce di op porsi nello 
agire olla legge ; la seconda 
contiene una volontà oscitiintc 
che trascura di porre in opera 
le forze del lo InlcMdì'i per \n-v- 
vedere le possibili conseguenze 
dell' azione ; 1' agente doloso 
vuole il male dolio legge vieta- 
to; 1' agente colposo non lo vuo- 



le, ma vi incorre per negligen- 
za e suo malgrado. (Giuliani 
Ittilttx. di Dir. Crim.lib.I.c. 
SS 6). 

II. 

Gradazioni della colpa 

I giureconsulti Romani nel 
parlare della colpa assegnava- 
no ad essa due soli gradi, quel- 
lo di (ufo o magna e l'altra di 
leeiuimo (non leve come talu- 
no per equivoco ha creduto) 
intendendo cosi di denotorc la 
relativa importanza e gravità 
di essa , partendosi dall' atto 
clic più si avvicino al dolo , e 
fermandosi a quello che quosi 
confino col caso . ( fedi legg. 
213. 223, 226. (f. de verbor. 
signif. ii jf. ad teg. Jquìl. e 
7 fatlleg. Coniti, desicar.). 
Piacque di poi agli interpelli 
di farne una più esatta c lussa- 
zione dividendola in lata, leve 
e le tiissti ita, e nel dare spiega- 
zione della relativa indole di 
ciascuna, presero a modello la 
condotta dei padri di famiglia 
nel rcgolore i proprj interessi. 
Alcuni fra essi infatti lasciano 
andar le cose olla peggio , in- 
tenti unicamente a dissipare in 
piaceri le loro sostanze , ed 
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alieni da ogni vigilanza; altri 
più dilìgenti ed alla economia 
proclivi, portano udir loro cose 
una cura ed una vigilanza me- 
dia, mostrondosinè troppo osci- 
tanti , ne troppo diligenti , te- 
nendosi in fallo di condotta 
nella mediocrità ; altri final- 
mente dotati di alacrità e di 
attività instancabili., adoprnno 
una diligenza, una previdenza 
estrema , c dal loro contegno 
ricevono il meritalo elogio di 
provvidissimi e prudentissinù. 
Oro 1' agire diverso e distinto 
dì questi Ire padri di famiglia, 
sia a rappresentare ognuno dei 
Ire gradi di colpa. La omissio- 
ne di quella diligenza clic ado- 
pera il podio di famiglia scio- 
peralo e oscitanlc, e che sareb- 
besi preveduta con massima 
facilità e con minima relesslo- 
ne> disegna la colpa iu(a;!a o- 
missione di quella diligenza clic 
praticano uomini mediocre- 
mente accorti diligenti ed as- 
sennati, indica la colpa leve; in 
fine la omissione della diligen- 
za, che è il solo patrimonio de- 
gli uomini accortissimi, solerli 
ed esalti, rappresenta la colpa 
Iteisslma ; ed ecco che con 
questa triplice divisione, della 
cui esattezza non sono conten- 



ti molli accurati scrittori , e 
non a Iorio, abbiamo un avvi- 
cinamento al dolo , ed al caso 
fortuito , la colpo lata stando 
quasi a contatto dei dolo , la 
levissima col caso forltiito , 
senza che per altro ne [' ima, 
ne 1' altra ne abbiano i carat- 
teri giuridici , c senzachè sia 
lecito perciò di confonderli Ira 
loro . 

[II. 

Perché le azioni colpose sono 
sorelle o imputasione. 

Le leggi Romane in più luo- 
ghi hanno sanzionato in oslral- 
lo il principio che le azioni pro- 
dotte o influenzale do colpa so- 
no imputabili, e cosi coercibili 
con pena; le distinguono per al- 
tro da quelle dolose, dando a 
queste il nome di delitti, a quel- 
le 1' altro di quasi delitti . 
( Imi. TU. de oblìi/, quac ex 
deliei, vel ex quasi delie/, na- 
scimi. ) Tutti gli intcvpctri non 
hanno un momento esitato a 
soste n e re questo pr i ne ip io, oc- 
cordando olla società il dirilto 
di punirle. Pochi moderni vi si 
oppongono sotto lo specioso ri- 
lievo , che procedendo esse da 
vizio di intelletto, l'agente non 



CODICE FENILE — JBT. 35. 



ne è responsabile , perchè la 
pena che ha per scopo di al- 
lontanare 1' nomo dal violare 
la legge, è impolenle a correg- 
gere un vizio per natura insito 
nella mente dell'uomo. Ma dac- 
ché altri scrittori più accurati 
hanno rilevato che la colpa non 
è un vizio dell' intelletto , ma 
bensì della volonlà , la opposi- 
zione è caduta per universale 
consenso . 

Su due distinte ragioni gli 
scrittori di diritto penale si fon- 
dano, per giustificare nella so- 
cietà il diritto di punire le a- 
zion! colpose . 

Il chiarissimo Carmignanì 
fa dipendere questo diritto dal- 
la necessita di prevenire il pe- 
ricolo di veder palliati o coper- 
ti sotto la specie di negligenza 
e imprudenza i fatti dolosi , 
mentre in quelli più gravi si 
nasconde il sospetto del dolo ; 
a tal che la sicurezza dei cit- 
tadini non sarebbe ben guaren- 
tita, se le azioni colpose non ve- 
nissero represso ( op. ciL § 92 
e US). 

Altri scrittori, fra i quali ci 
piace citare il dottissimo Ros- 
si e l' egregio Roberti ( iib. II. 
cap. 22 e pari. I $ -147) riten- 
gono che la società ha diritto 



di esigere che ciascuno degli 
individui che la compongono 
regoli con tanta circospezione 
e diligenza le sue operazioni, 
che nulla di pericoloso possa 
resultarne per gli altri ; onde 
è che la pubblica utilità consi- 
glia di risvegliare per mezzo 
di moderata repressione l" at- 
tenzione di colui, che incauta- 
mente può recar grave male . 
E noi, attenendoci a questa o- 
pinione, crediamo la indicata 
repressione tanto più necessa- 
ria aliti tutela dei cittadini, in 
quanto che I" uomo prudente , 
savio, costumalo, e probo può 
con il proprio contegno sottrar- 
si alle violenze ed orbitrj al- 
trui, ma sarà sempre impoten- 
te a guardarsi dal faltodeli'im- 
prudente, dello sconsigliato, e 
dello improvvido . Infatti colui 
che si conduce nella società con 
senno, accortezza, e prudenza 
potrà allontanare da se i peri- 
coli provenienti dall'uomo mal- 
vagio, tanto nello evitare ogni 
causa che possa dar luogo a o- 
dioj a vendetta, a sfogo di pas- 
sioni, quanto col custodire di- 
ligentemente le cose sue onde 
non siano preda della altrui ra- 
pacità ; ma cosa gli varrà il 
senno , la prudenza , la circe- 
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spczione, se passeggiando, per 
esempio , sulle strade , verrà 
percosso sulla testa da qualche 
grave dall' imprudente gettato 
sulla pubblica vìa, se viene in- 
vestito dalla esplosione di un 
arcliibuso che aveva in mano 
persona incauta , o inabile a 
maneggiare le armi? 

IV. 

MUura della imputabilità 
delle azioni colpose. 

Leggi Romane . 

Alcuni fra gli interpetri del- 
le Romane leggi , appoggiati a 
quel passo di Ulpiano nella hg. 
i. § 'J. If. mandali , che dice 
» culpa tata piane' doto com- 
parniilnr » e ad oltre analo- 
ghe disposizioni, hanno creduto 
e ritenuto doversi la repressio- 
ne nelle azioni colpose equipa- 
rare a quella delle avvenute 
per dolo . Ma la enormità di 
questo opinione è , coinè bene 
avverte il citato Giuliani , di- 
mostrata dal reflesso die il 
giureconsulto parlava in uno 
materio puramente civile ; ed 
inratti egli medesimo nella leg. 
7 ff. ad leg. Cornei de Skar. 
dice espressamente « ivi enee 



in hac lege culpa lata prò do- 
lo aeci'p/fur.nOndcèchc nelle 
leggi Romane non si trovo con- 
tradetto , anzi si trova confer- 
mata, la teoria poco sopra da 
noi riportata, che le azioni in- 
fluenzale da colpo non sono su- 
scettibili di quella stessa impu- 
tazione di cui sono meritevoli 
le dolose, ma bensì di una as- 
sai minore : ci avverte infatti 
Io egregio Anton Matteo, lumi- 
nare sommo nella scienza (De 
Crim/ii. Proleg. cap. in. 2 ) 
» ivi sQuin ita judic ondimi.- 
» culpa non vere ibidem et 
o proprie crimen contrahi ; 
n c on Ira ni quo da dm odo, ide- 
i> nitri mitili* ex legihus colli- 

E la ragione di questa d ine- 
renza ù facile, dopo le premes- 
se, a concepirsi, mentre lo im- 
porre olle azioui colpose la pe- 
na medesima che la legge ha 
segnata a quelle commesse con 
prava intenzione , sarebbe lo 
stesso, avverte il già citato Ro- 
berti , che confondere i carat- 
teri del reoto con quelli della 
sventura, ed in questi la pena, 
onzi che tendere allo scopo di 
ollontonare i ribaldi dal com- 
mettere un delitto , vè diretta 
soltanto a quello di avvertire 
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V inculilo, più disgraziato che 
malvagio, perchè non si espon- 
ga a! rischio di violore la leg- 
ge penale , o perchè nelle sue 
operazioni adopri quella atten- 
zione che serve ad impedire 
dei dannosi resultati. Quindi è, 
che per regola (dai legislatori e 
dagli scrittori di tutti i tempi 
consentita) modica , correzio- 
nale esser deve la pena nei fat- 
ti colposi, e proporzionata sem- 
pre alla gravità della colpa. 

Tulle le azioni colpose meri- 
tano puniscane ? 

Nelle leggi Romane trovia- 
mo in più luoghi stabilito che 
1' uomo autore di azione con- 
traria alla legge penale influen- 
zata da colpa, qualunque fosse 
il grado della colpa medesima, 
era tenuto alla indennità a fa- 
vore del leso . Ma in rapporto 
alla pena le leggi suddette li- 
ni ito vansi ad infliggerla extra 
ordine»! , allorquando gli atti 
avvenuti per colpa avevano 
portato danno alle persone ed 
alle proprietà. Infatti si riscon- 
tra nella kg. 51 ff. ai leg. A- 
nuil. represso ancora il fatto 
prodotto da colpa levissiiua . 
Per altro a bene esaminare i 



responsi dei Romani giurecon- 
sulti si vede, che molli di quei 
fatti , che noi crederemmo 'la 
colpa prodotti , dovevansi con- 
donare alla umana fragilità , 
alla sventura, oppure altribui- 
vansi agli inesorabili decreti 
del fato . 

Opinione dei Dottori. 

Gli interpetri delle Romane 
leggi e gli scrittori tutti dello 
scienza penale, nel tempo che, 
come abbiamo premesso, sono 
concordi nel riconoscere in ge- 
nere la imputabilità delle azio- 
ni commesse per colpa, restrin- 
gono una tale imputabilità a 
quelle soltanto avvenute per 
colpa grave o lata , e ciò per- 
ché nascondendosi in essa il 
sospetto del dolo, la sicurezza 
sociale non sarebbe guarentita 
qualora non fossero represse ; 
nelle allre avvenute nei gradi 
inferiori della colpa, negano l'e- 
sercizio dell'azion penale, es- 
sendo sufficiente a loro parere 
a punire l' autore .dell' aziono 
colposa 1' obbligo in esso della 
emenda dei danni, e quel dolo- 
re, quel cruciato , quei rimor- 
so che prova l' incauto , l' im- 
prudente , e 1* oscitantc nello 
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essere sialo causa di un male 
che non voleva arrecare . In- 
foiti la esperienza ci insegna 
verificarsi sovente in colui che 
con 1' incauto suo operato ar- 
reco ad altri grave male , una 
disperazione profonda cosi, da 
superare di gran lunga V effet- 
to che produr dovrehbe lo pe- 
na , di modo che questa altro 
non fa che aggiunger dolore a 
dolore, afflizione ad afflizione, 
onde è che nella opinione pub- 
blica sorge a favore dell'agen- 
te il sentimento di compassio- 
ne, perchè vede conrepugnanza 
applicata a di lui danno la pe- 
na, a tutela e garanzia sociale. 

£ se questi reflessi sono ap- 
plicabili alla colpa leve e levis- 
sima , ad escludere da questa 
ultima ogni imputazione basta 
il considerare di quale eccessi- 
va severità sarebbe debitrice 
la legge penale, se esigesse in 
lutti gli uomini quelle doti che 
ai più perfetti la natura e la 
Provvidenza assegnano , e che 
formano nella società una clas- 
se privilegiala , ma di scarsis- 
simo numero, tanto più perchè 
la colpa levìssima stando a con- 
iano con la forza maggiore, la 
prudenza e la equità vogliono 
doversi condonare alla fragili- 



tà umana, quei tenui gradi di 
irr e flessione, che "per avventu- 
ra si incontrino Dell' operato 
dell' agente, (fati Cannignà- 
tii op. cit. § 913.) 

Leggi e Giurisi! ni densa 
Patrie . 

Le nostre leggi e la nostra 
giurisprudenza punivano la col- 
pa di tutti i gradi nel)' omici- 
dio , la lata e la leve nel feri- 
mento leggero, grave e gravis- 
simo; la lata soltanto negli al- 
tri delitti .(fedi gli art. U e 
86 detta legge del 50 Novem- 
bre 1786 e il Repertorio Cer- 
retelli verbo colpa) . 

Dal già detto rilevasi che la 
nostra giurisprudenza si è in 
parte allontanata dalla opinio- 
ne comune, do noi sopra referi- 
ta, con lo ammettere la impu- 
tabilità della colpa anche levìs- 
sima nel!' omicidio, e della le- 
ve nel fcrimcnlo leggero grave 

flesso che la legge penale ha 
diritto di esigere a tutela e a 
sicurezza della vita altrui la 
diligenza massima nelle azioni 
dei cittadini , e la media in 
quei folti che compromettono 
la incolumità della persona . 
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Codici moderni 

I codici moderni Italiani ed 
il Francese nulla hanno sancì- 
to come massima generale sul- 
la imputabilità delle azioni 
commesse sotto la influenza 
della colpa : Nel trottare poi 
dei delitti in specie, hanno in 
alcuni di questi contemplata la 
colpa, reprimendola con pena 
in taluni diversa seconda la di 
lei gravita , in altri , parlando 
della colpa in genere, lasciano, 
senza graduarla, al magistrato 
il determinare la durata della 
pena entro i limili fissati . Vero 
é per altro che i Codici Parmen- 
se (art. 349. 350. e M9.) e Sar- 
do (art. C02 e 603) minaccia- 
no una pena alle azioni colpo- 
se ivi contemplate prodotte da 
colpa lata soltanto , mentre e- 
sigona che sieno prodotte da 
imperizia nel!" arie e Dell' uf- 
ficio dall' agente esercitato , o 
che questi si trovasse in con- 
travvenzione ai regolamenti e- 
sistcnti . 

Codice penale toscano . 

II Codice nostro nell'artico- 
lo in esame ha voluto procede- 
re in un modo più esplicito , 



con Io stabilire per regola la 
non imputabilità delle violazio- 
ni colpose della legge penale , 
a meno che la legge stessa e- 
sprcssomenle non le minacci 
di pena. Ognun vede che la re- 
gola si basa sulla equità, la qua- 
le insinua indulgenza per la 
fragilità umana; e che la ecce- 
zione la modifica in quei casi 
gravi nei quali la prudenza, la 
vigilanza, la cautela possono a 
buon diritto pretendersi a tu- 
tela dello pubblico c privata si- 
curezza ; e di questa eccezione 
ho tenuto proposito nel libro 
secondo ove traila dei delitti 
in specie . Riserbandoci a par- 
lare di questi casi allorquando 
dovremo col nostro commento 
occuparcene, diremo adesso in 
prevenzione, che sono in minor 
numero di quelli che nel!" an- 
tico regime penale si incontra- 
vano, onde (leve concludersene 
che il Codice penale si mostra 
più moderato del regime sud- 
detto . 

Ma dalle disposizioni conte- 
nute nell'art, in esame per ciò 
che spetta alla parte di esso che 
contiene lo eccezione, nasce u- 
na grave questiune che noi non 
vogliamo p re Icrm oliere . 

L' articolo suddetto parla in 
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genere di mula siane, colposa 
della legge penale . Gli ari. 
307 e 315 parlano di omicidio 
colposo , l" uri. 520 contempla 
l' infanticidi» colposo , V art. 
557 tiene proposito della lesio- 
ne personale colposa, gravis- 
sima o grave , V art. 440 si 
occupa dello incendio colposo, 
il 447 della inondazione col- 
posa , e finalmente I' art. 445 
ha in miro il colposo danneg- 
giamento delle strade ferrate. 
In nessuno dei citati articoli si 
parla dei gradi della colpa. 0- 
ra da tali generiche disposi z io- 
ni dovrà inferirsene che il Le- 
gislatore abbia voluto nei ram- 
mentati delitti punire la colpa 
lata , la leve e la levissima , o 
la prima soltanto , escluse le 
altre due ? 

Riflessi di non lieve impor- 
tanza stanno a conforto si del- 
la prima che della seconda o- 
pinione . 

Infatti per la inclusione nel- 
la minaccia penale di tutti i 
gradi della colpa stanno le pa- 
role generali della legge che 
parla di orioni colpose , e tali 
sono quelle che hanno respct- 
tiyflmentc i caratteri della la- 
la, della leve e della levissima; 
colpa vi è sempre, checché sia 



della di lei relativa importan- 
za. Abbiamo veduto che anche 
i Romani ammettevano l'eser- 
cizio dell' azione penale nella 
colpa levissima , così prescri- 
vendo in lettera la Leg. 31 ff. 
adleg. JquU. Non sarebbe per- 
ciò inverosimile che il Legisla- 
tore, volendo seguitare questi 
principi avesse inteso compren- 
dere, in quei casi speciali nei 
quali ha accordalo 1' esercizio 
dell' azion penale nella colpa, 
tutti i gradi di essa , sì perchè 
qiiell' esercizio ha ristretto a 
gravissime contingenze nelle 
quali non solo la vita e la inte- 
grità personale sono compro- 
messe, ma il pubblico allarme 
necessariamente sorge, si per- 
chè avendo lascialo alla puni- 
zione latitudine conveniente , 
avesse inteso di autorizzare i 
giudici a limitarsi al mini- 
mum quando concorreva la 
colpa levissima , alla durata 
media quando verilicavasi fa 
leve, ed estendersi ol maxi- 
mum nella lata ; si perchè in- 
line per discendere in questo 
concetto aveva l' appoggio di 
alcuni fra ì Codici moderni , i 
quali, quantunque in un modo 
più esplicito, dettavano pene a 
tulli i tre gradi della colpa . 



(Tedi art. 264. 290. 527. del 
Codice Gregoriano , 450 del 
Codice Napoletano) . 

Al contrario per la esclusio- 
ne della ini pu tabi! ita nelle a- 
zioni colpose prodotte da colpa 
leve e levissima, può allegarsi 
I' autorità di quasi tutti gli 
scrittori della scienza, tonto 
antichi che moderni, da noi so- 
pra riportata , la quale basan- 
dosi sulla equità come sulla i- 
mitilità della repressione, qual 
mezzo preventivo atlo a richia- 
mare gli nomini all' uso della 
prudenza, della diligenza, del- 

concludc esscrsufficienleil dc- 
bito della indennità ed il dolo- 
re che sempre prova colui che 
non volendo ha cagionato l' al- 
trui danno; a (al che senza sco- 
po di pubblica e privata tutela 
ed anche in onta della pubbli- 
ca opinione che sente pietà e 
commiserazione per 1' agente 
si farebbe spreco del diritto di 
punire. Dal che dovrebbe con- 
cludersene , che il Legislatore 
nel reprimere le azioni colpose, 
tuli forni and osi ai precelti della 
scienza, abbia soltanto inteso di 
compre ini e re la sola colpa la- 
ta, c cosi quelle azioni che rac- 
chiudono lo mancanza della di- 



ligenza , della cautela , della 
prudenza che si adoprano dal 

(tendo quelle che sono proprie 
dei diligenti e dei dìligculissi- 
mi , e elio d' ordinario forma- 
no Il minor numero , 

Fra queste due opinioni na- 
te dal modo generico dal legi- 
slatore adoprato, i tribunali si 
sono appigliati alla prima, com- 
prensiva cioè di tutti i gradi 
della colpa. Crediamo opportu- 
no di riportare qui due decisio- 
ni della Corte regolatrice del- 
l' 11 Marzo e 5 Luglio 1854 i 
cui molivi danno conto delie 
ragioni che hanno mosso la 
Corte Suprema a discendere' 
in quella opinione . Ecco i mo- 
tivi del primo decreto a ivi n 
» Considerando che in coc- 
» renani delle riferite dispa- 
» sizioni Sovrane (gli art. 1 
e 4 del R. Decrctodel 20 Giu- 
gno 1853) essendo rimarle a- 
» brogale , insieme con tutte 
» le altre non eccettuate , le 
■» leggi principalmente del 30 
» Novembre 4786 e 30 Ago- 
» «Io 4793 nei cui «pettini 
e art. 68 e 14 erano lasciali 
» alla disposizione di ragia- 
» ne gli onùeìdj meramente 
» colposi ; ed auendo insieme 
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ji con le dette leggi cenata di 
» aver vigore le relative ot- 
ti servarne giudiciali, onde e- 
b rana nella detta materia 
b stabilite norme direltiveiul- 
» la imputabilità politica e 
» chili: delle astoni colpose, 
n «1 nel rapporto delle esperi- 
ti hititù dell' astone in via 
> criminale , come del modo 
» di repressione; ne conscgui- 
* ta essere evidente ed incan- 
ti trovertibile che dirimpetto 
» all'antico costituiscano giu- 
» re affatto nuovo le disposi- 
ti zioni che il moderno codice 
b contiene intorno alle viola- 
ti sioiii colpose della legge 
b penale , che sole come im- 
» putaftifi contempla in quel- 
li le che la legge medesima ha 
» espresso men te minacc iate di 
b pena, giunta il testo dell'art. 
b 35 del delio codice. — Con- 
ti siderando cheladisposìzio- 
n ne di questo articolo essen- 
ti do la sola che nel detto co- 
ti dice in termini generali ri- 
ti guardi alle violazioni col- 
ti pose della legge penale (jioi- 
t> chi procedendo a disporre 
ti sulla specie di simili deliri- 
ti quenze , il codice slesso si 
v limita ad accennare canu- 
ti informità di itile il fat- 



ti to imputabile col sempli' 
n ce adietttivo — colposo — 
b come riscontrasi all' artic. 
b 337 tulle lesioni, all' artic. 
b 440 tuli' incendio, e quan- 
ti to all' omicidio all' artic. 
» 315 cori concepito — Vo- 
ti micidio colposo si punisce 
b con V esilio particolare da 

b quindi inferirne che il giu- 
» disio sul concorso di colpa 
b imputabile nel rapporto del 
b calcolo della sua quantità 
» ed influenza nei singoli re- 
ti spettivi casi (giudizio que- 
n tio, comegueiio sul dolo, in- 
b dub ita tam ente di mero fat- 
ti Io) retti , come ogni altro 
b giudizio di pari natura , 
b raccomandato e rilasciato 
b alla maral eonuinsione dei 
n giudici , delerminalivisi u- 
b nicamente sui suggerimenti 
b della loro coscienza, Ulumi- 
b nata dairesultati della pub- 
b blica discussione, giusta il 
b princìpio dominatile nel ri- 
b genie tistema di giudizj ori- 
ti minali, ai termini dell'art. 
b 222 dei li Motuproprio del 
b 2 ^gotio 1838. — Conti- 
li deraudo che di fronte a ta- 
ti li premeste in diritto , è e- 
b ti Eden temente mal fondato 



> ed insussistente il ritnpro- 
» vero delia condannata P.... 

» dichiarata debitrice di o- 
» micidio colposo, diretto al- 
ni la deferita sentenza , di a- 
» vere omesso dì dichiarare 
» il grado della colpa di cui 
» la sentenza la ritiene debi~ 
» Irice, soggiungendosi esse- 
n re aiolo ciò più importai* 
» le u hi a in quanto che di 
» fronte al codice penale af- 
fi tua Imeni* vigente non ogni 
» grado di colpa può ritener- 
ti si soggetto a procedura ori- 
ti minale — lo che minima- 
li metile sussiste /ti- 
lt getta il ricorso ec. ec. ec. » 
Ecco i motivi del secoodon ivi» 
» Considerando (conforme fu 
11 già dalla Corte fermato col 
» suo decreto del di ii Mar- 
si so anno corrente sul ricor- 
ri so di P......J che avendo, rial 

» giorno i Settembre 1853 
» italo stabilito dal Sovrano 
» deercio del 20 Cingilo di 
» dello anno per la piena e- 
ti secujionedelcodice penale, 
» cessalo di aver vigore nel 
» Granducato, Itilie (salvo le 
» esp ressa meni e eccettuate) le 
» precedenli leggi ed esser- 
li sanse giiidiciaii in materia 
» penale, non sono, per i fat- 



ti ti posteriori a quella data , 
ii ornai piii invocabili, insit- 
» me con quelle precedenli 
n leggi, le osservanze giudi- 
>i ciali nella materia di delitti 
» colposi, rispetto ai quali il 
» suddetto codice ha inlrodol- 
» lo un giure nuovo con de~ 
b piattone delle norme diret- 
ti live già affollate dai triba- 
li noli criminali lidia mate- 
» ria slessa, sì nel rapporto 
» della esperìbilità dell' azio- 
n ne penale come in quello del 
n modo di repressione di si- 
li mili dell'Ili. — Considerati- 
li do che è manifesto per le co- 
it se avvertite nel sopra cita- 
li lo decreto del di ii Marzo, 
ii che le disposizioni del nuo- 
ti vo codice procedendo asso- 
li lutamenle senza la minima 
» dipendenza ni riguardo al- 
ti cuna alla notissima ditn- 
» sione delia colpa in lata , 
» lieve e lievissima, rilascia- 
ci no al retto e coscienzioso 
i> giudizio dei tribunali il de- 
li terminare , se nei!' asione 
» positiva o negativa dell'uo- 
n ma , una colpa qualunque 
n per imprudenza o negligen- 
ti za vi sia stata, da conside- 
ti rarsi o no come causa oc- 
n casionale del dannoso suc- 
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» cesso , d' onde la giuridica 
» contegnensa, come d' assal- 
ii vere nella dichiarata assen- 
» rodi ogni colpa, coddieon- 
11 dannare nel ritentilo con- 
ti corso di quella. — Coltri- 
li dcrando che nella specie re- 
ti sulla dalla denunziata len- 
ii lenza , che il Tribunale di 
a Firenze, nongiàritennenon 
» conifere di cuffia a carico 
» degli imputali P e coni- 
li paiiìii neli avvenuto inccn- 
11 dio, fc-ensieaniiaredicotpa, 
ii ma perchè luti" al più lie- 
» nijjimajnonimpulaùilecri- 
» minalmente. — Conride- 
» rondo che coli giudicando 
» e pronunziando , come di 
» conseguenza, l' assoluzione 
n degli imputati odierni infi- 
li mali P., c compagni, il 

» suddetto Tribunale aperta- 
ii mente violò nella essenza 
ti slessa delle sue disposizioni 
» V art. 440 dei codice pena- 
li le Cassa ec. 

Ma dopo che la Corte Su- 
premo aveva sulla proposta 
questione pronunziato il suo 
giudizio, venne pubblicata 1* o- 
pcra intitolata Teorica del Co- 
dice Penale, di cui è autore uno 
di quelli egregj giureconsulti 
che dal Principe ebbero inca- 



rico di compilare il progetto 
del codice penale. Questa ope- 
ra che da conto dei molivi che 
mossero i compilatori alle sin- 
gole disposizioni di cui il codi- 
ce si compone , e delle discus- 
sioni che nacquero avanti quei 
che il progetto suddetto dove- 
vano rivedere, contiene un au- 
torità di qualche peso, da ser- 
vire di guida ai magistrati nel- 
la re soluzione delle controver- 
sie , solva per altro ed intatta 
ia loro independenzu . 

Ciò premesso, noi riscontria- 
mo noli' opera suddivisala, in 
quella parte appunto che con- 
cerne 1' artic. in esame a pog. 
49, ciò che segue a ivi » JVien- 
» te impedisce per altro di se- 
ti guitare a distinguere la col- 
li pa in lata e lece anche nel 
» foro criminale . Quello che 
it importa si e , clic la colpa 
d sia l'aiutata dai Tribunali 
» secondo la più o meno stret- 
ti fa connessione fisica fra 
» l' atto voluto ed il ino giu- 
» sto risultamene, e secondo 
» la maggiore o minore ca- 
li pacità dell' agente ad anti- 
i> vedere la detta connessione. 
d Quando è stata usata V at- 
» tensione eia diligenza ordi- 
ti nanamente richiesta , sem- 
21 
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ira doversi ascrivere piut- 
tosto al caso, che alla colpa, 
il successo illegale, per av- 
ventura derivato dal fatto, 
che fu eseguito con animo 
innocente . Imperocché la 
colpa si punisce per causa 
del denterito, implicitamen- 
te volontario , dell' agente 
trascurato ed incauto, eper 
premunire la società da al- 
tre offese inconsiderate, tan- 
to di quel medesimo agente, 
quanto di altri, che avesse- 
ro una simile propensione 
alla negligenza . Ma è più 
degno di compassione , che 
di rimprovero chi produsse, 
come conseguenza di un a- 
zionf innocente , un fatto 
illegale , quando usò V at- 
tenzione e la diligenza or- 
dinariamente richiesta ; e 
col punirlo , si confide- 
rebbe invano la pubblica 
giustizia di conseguire, che 
una suprema accuratezza 
divenisse comune abitudine 
di tutti i cittadini ; dunque 
bisogna badarsi da una so- 
verchia esigenza nella im- 
putazione delle violazioni 



n co Ipose della legge penale- » 

Coucludendodiremochedal- ' 
le già riportale parole dovreb- 
bero trarsi due conseguenze ; 

1:" che le pene dalla leg- 
ge minacciate alla colpa si li- 
mitano a quelle azioni nelle 
quali la ordinaria dilige nzo 
fosse stata omessa , e cosi di 
quelle informate da colpa lata. 

2." che in ogni ipotesi quel- 
le prodotte da colpa levissima 
sarebbero fuori di ogni impu- 
tazione , perchè I' elogiato au- 
tore nel periodo sopra riporta- 
to ti eu proposito soltanto della 
colpa (ala e lece . 

È da ritenersi che su i già 
enunciati schiarimenti i Tribu- 
nali , e fra questi la Corte re- 
golatrice , assumeranno sulla 
questione che sopeo, la prima 
volta che se ne presenterà l'oc- 
casione, un nuovo esame, onde 
risolverla in quel senso che 
dalla loro saviezza sarà credu- 
to conveniente. Noi incliniamo 
a collocarci fra i seguaci della 
seconda opinione , perchè la 
crediamo più equa c più in 
armonìa con i principi generali 
della scienza . 
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V. 

Regole e criterj 
per rettamente decidere 
tulle asiani colpose. 

Prima didartermineallc no- 
stre os serva doni Su II' articolo 
in esomc,È nostro debito di for- 
nire ai nostri lettori alcune 
regole che la scienza detta a 
guida dei giudici del fatto, onde 
decidere le gravi questioni che 
su i fatti colposi sovente si ri- 
scontrano nel foro criminale . 
Alcune di tali regole sono di 
positiva necessita allo essenza 
giuridica della colpa; altre ser- 
vono a misurarne i gradi . 

La prima di queste regole o 
criterj , spettante alla prima 
categorìa, è che un nesso o un 
legame deve concorrere fra 
ciò che è stato fatto ed omes- 
so, ed il male o danno che ne o 
resultato . Se questo nesso o 
legame manca non si può giu- 
nilii irniente parlare di colpa . 

La seconda regola, che inte- 
ressa la medesima categoria, è 
che il nesso o legame suddivi- 
soli debbono esser noti, o ve- 
risimihnente prevedibili dall'a- 
gente o omiitcnlc; a tal che se 
quella nozione o vera o presun- 
ta mancasse, I' atto dannoso 
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dovrebbe attribuirsi alla forza 
maggiore. 

Passiamo alla seconda cate- 
goria. I criterj o regole che ad 
essa si riferiscono , altri sono 
personali all' agente, altri ine- 
renti all' azione . • 

Appartengono alla prima 
classe : 

. i.'V da: 

2. " il sesso: 

3. " la educazione : 

4. ° la incapacità ucrsona- 
le: 1 

5. ° 1' ufficio . 

Quanto all' età, l'impube re 
ed il minorenne per legge im- 
putabili, mancano di esperien- 
za, di previdenza, di quel sen- 
no insomma clic non si acqui- 
stano che con gli anni . Le a- 
zioni colpose che di fronte ai 
maggiori di età dovrebbero at- 
tribuirsi a colpa lata , per essi 
devono ritenersi come attri- 
buibili a colpa lieve o lievissi- 
ma . (fedi He/ierforio Ccrre- 
(elli verbo colpa n." \Z , e la 
decijioue delio Corte Supre- 
ma riferita negli Junali anno 
Wpart. 1 coJ. 105.) 

Quanto al sesso, non è a du- 
bitarsi che le femmine manca- 
no di quella esperienza di cui 
sono dotali i maschj, e che per- 
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ciò nel misurare la gravità del- 
la colpa debbono i giudici ver- 
so di esse essere più indulgenti. 

Rapporto ella educazione , 
chiunque è io grado di giudi- 
care che l' uomo istruito, dota- 
to d' ingegni non può essere 
nelle sue azioni tenuto allo pa- 
ri dell' ignorante o di quello di 
poca mente: qui Bili è che nello 
stesso fatto può con giustizia 
ritrovarsi il massimo grado 
della colpa quanto al primo, il 
medio, eli il minimo quanto al 
secondo ed al terzo . 

Riguardo alla incapacità fi- 
sica si scorge che 1' uomo co- 
stituito in stalo di perfetta sa- 
lute e nel vigore degli anni , 
può regolare le sue azioni con 
diligenza e cautela maggiore 
di quello che lo possa il debo- 
le o V infermiccio . 

Infine relativamente all' uf- 
ficio 1' uomo che esercita una 
professione ed in essa si mo- 
stra imperito , 1' uomo che he 
una carica ed in esso si con- 
duce con oscitanza e negligen- 
za, sicché nell'uno e nell'altro 
caso procuri un danno , sono 
tenuti del maggior grado della 
colpa , sia perchè non doveva- 
no esercitare un arte o mestie- 
re nei quali non erano istruiti. 



sia perchè i doveri annessi al- 
la carica impongono l" uso di 
tutta la cautela ed accortezza. 
(redi le le<j. 132 ff. de rtg.jvr. 
e 8 e 27 ff. ad leg. Jqtdl. 12 e 
14 ff.detxibìt. etcuitod. reor. 
Àntitn J/alfic. od tib. XLFIU 
ff. til. 4.) 

Appartengono alla secondo 

i? il luogo : 

2. " il tempo : 

3. ° il modo : 

4° la qualità dell' azione. 

La qualità del luogo ove si 
è verificata 1' azione colposa 
molto contribuisco o determi- 
narne la maggiore o minor gra- 
viti ; le leg. 11 25 e 31 ff. ad 
Aquil. ci danno esempj sulla 
influenza del luogo net misura- 
re i gradi della colpa ; ciò che 
è slato fatto in un luogo priva- 
lo, rende la colpa di minor gra- 
vità di quello che è Stato fallo 
in un luogo aperto al pubblico. 

II tempo nel quale 1' azione 
è avvenuta può non solo segna- 
re i gradi della colpa , ma an- 
che escluderla del tutto . È da 
consultarsi quanto ci insegna 
in proposito la kg. 30 ff. ait 
icg. Jquil. relativamente al- 
l' incendio, e ciò che in essa si 
prescrive può applicarsi agli 
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nitri fatti, noi quali il tempo 
aver possa influenza . 

11 modo che ha tenuto 1' a- 
gcnlc può influire sulla quali- 
tà della colpa o per eccesso o 
per difetto. Sii ciò possono con- 
sultarsi (c kg. 5, 6, 7 c Zi ff. ad 
lei/. Aquìi. le quali sommini- 
strano varj esempj - 

Finalmente la qualità dell'a- 
zione contribuisce grandemente 
a misurare la qualità della col- 
pa ; se l'uomo dà opera a cosa 
illecita perchè contraria alla 
legge ed ai buoni costumi, e se 
dal di lui fallo, per mancanza 
di diligenza o per oscitanza na- 
sce un danno, sfili è sempre dc- 
hitore dicolpa lata; mentre l'a- 
zione a cui dedicavasi racchiu- 
de in se medesima un cosi o- 
dioso carattere da far cadere 
sull' agente la massima respon- 
sabilità; se il delatore di armi 
vietate, o di altre il di cui por- 
to è permesso, ma dietro spe- 
ciale licenza di cui etili sia pri- 
vo , nel maneggio di tali anni 
commettesse grave o gravissi- 
mo ferimento o un omicidio, è 
ileliil.ni'o ili colpa lata ; cosi di 
qualunque altra violazione di 
leggi o regolamenti che tendono 
a prevenire i delitti, a conser- 
vare In pubblica tranquillità , 
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e proteggere la industria o il 
commercio , la pubblica pro- 
sperità, o la regia finanza. 

Concluderemo sulle premes- 
se osservazioni con le parole 
del chiarissimo Rossi (opera 
citata Ho. // chap. 22) che do- 
po aver esposte uguali norme 
dice o ivi n II al impossible 
» de rnmencr fous Ics cas di- 
ti per» d un petit «ombre des 
» formule» claires et précuf-s. 
» Les essali qu' on a fnii à 
n cet égard olii éfè , ce nous 
b semble, sans succàs. On ria 
» fait, pour aitisi dire, qu'en- 
n volopjier la difendè dans 
» des phrases qui i' ont lais- 
» see reparaìtre tout enliere 
» au momeid de'l' applica- 
li tion . Si 1' on redolitali ite 
» iaisser aux juges une trop 
» grande talittttle pour V op- 
ti plicalion de la peine , une 
» /titilliti!' qui rendrait accet- 
ti taire de leitr pnrt un second 
li jugement approfondi mr 
i> Ics fails, onpourrait déter- 
n mixer par la loi que la no- 
li gligcnce peut Strc au pre- 
ri mier et au second ilegré, el 
» et que le jury delira deda- 
li rer quel est le degré de la 
» négligeiiee qu' ils impulcili 
n impresemi. Lejngeappti- 
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>> qutroit la peiue correspon- 
» dotile liana Ics ììmites Ira- 
ti cées par la hi , ti qui ser- 
» aienl dai» ce co» plus rc- 

A compimento della materia 
fin qui trattata dobbiamo ov- 
Tcrtirc i Tribunali a non cade- 
re nel grave errore di confon- 
dere 1' otto colposo con 1' otto 
avvenuto fuori o al ili là della 
fjifcnsioirc dell' agente : impe- 
rocché gran differenza esiste 
fra ambedue . Il primo nasce 
da imprudenza, da oscitanza, 
come abbiamo giù esposto : il 
secondo ha origine da dolo, da 
prava intenzione di nuocere , 
ma nel!' effetto ha oltrepassalo 
i limiti che l'agente crasi pro- 
posti : il folto è andato al di li 
della volontà. Colui che per e- 
. sempio ho risoluto di recare 



una semplice offesa, percuote o 
mono nuda : il percosso cade , 
e cadendo va con la testa ad 
investire in un sasso acumina- 
lo, si fracassa il cranio, e muo- 
re : il percussore è debitore di 
omicìdio fuori della intenzione, 
non di colpa , perchè il di lui 
fatto era originalo da dolo, non 
da negligenza: ma dal di lui fat- 
to doloso sono resultale conse- 
guenze più gravi assnidi quelle 
che egli volevo, e di quelle che 
in casi simili possano ordì ne ria- 
mente prevedersi. Sarà punito, 
non come lo sarebbe stato se 
avesse voluto 1' omicidio , ma 
assai più mitemente : ma sari 
punito con pena assai maggio- 
re di quella che devesi all'omi- 
cidio colposo . Ritorneremo sii 
questo proposito a suo luogo e 
. tempo . 
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Art. 36. ■ — I fanciulli, che non hanno compiuto il 
duodecimo anno, non sono imputabili . Le loro azioni 
contrarie alla legge penale appartengono alla disciplina 
domestica , e , ne' casi più gravi , richiamano I' autorità 
di polizìa amministrativa a prender un provvedimento a- 
dallato alle circostanze . 



Omrvasioni preliminari . 

La vita dell'uomo dai fisici, 
come dui giureconsulti, è slatti 
divisa in più stadj : il primo di 
essi è la infanzia; il secondo la 
puerizia ola impuberta; il ter- 
zo è la pubertà o eli minore ; 
il quarto I' adolescenza o età 
maggiore; il quinto la viri liti; 
il sesto ed ultimo la vecchiez- 

La scienza criminale ab- 
braccia il primo secondo e ter- 
zo stadj ; si occupa ancora del- 
l' ultimo allorquando il cerchio 
della vita conduce I' uomo al 
punto do cui si è partilo — Se- 
nei repueraicunt . 

L' uomo, la più sublime fra 
le creazioni dell' essere supre- 
mo , composto di materia e di 
spirito, nasce, cresce, e si per- 
feziona lentamente c per gra- 



di . È macchina cosi complica- 
ta che per giungere al suo 
compimento abbisogna di non 
breve spazio di tempo . \\ suo 
venire alla luce è soltanto sot- 
to l' impero della vita anima- 
le ; le sue facoltà morali sor- 
gono a poco a poco , ed occor- 
re il giro di non pochi anni per- 
chè la ragione, per cui è desti- 
nato a sovrastare ad ogni altra 
creatura animata , si mostri 
prima.dcbolc e fiacca , come a 
traverso una nebbia, mandan- 
do dei raggi confusi c vacillan- 
ti , e quindi apparisca in tutto 
il suo splendore ed in tutta la 
sua forza . Fino a che la intel- 
ligenza non comincia a svilup- 
parsi, la legge morale non rav- 
visa nell' uomo un essere re- 
sponsabile ; la giustizia umana 
non ha dirillo di chiedergli con- 
to delle sue azioni . 
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Qual' è il momento nel qua- 
li! comincia la responsabilità 
proveniente dalla legge civile? 
Quali sono le norme otte a con- 
durci a rintracciarlo ed a co- 
noscerlo ? 

A sciogliere la proposta que- 
stione ìm por! notissima ci sa- 
ranno di guida ; 

i.° le leggi romane e quei 
che l'hanno interpetrote e com- 
mentate ; 

2° le leggi e la giurispru- 
denza patria vigenti avanti il 
codice penale ; 

3." i moderni codici ita- 
liani ed il francese, da cui es- 
si provengono, e finalmente , 

i.° 1' articolo clic com- 
mon li omo . 

Leggi Romane 
e opinioni degli interpelri . 

I Romani distinguevano la 
infamia dall' impuberU, chia- 
mavano infante il fanciullo li- 
no a che non aveva compito il 
settimo anno; chi amara usi im- 
pubere il fanciullo che , oltre- 
passato il settimo , non aveva 
compito, se femmina il duode- 
cimo , se maschio il decimo- 
quarto . 

Le azioni criminose com- 



messe dall' infante erano pres- 
so i Romani prive di ogni im- 
putazione. Il giureconsulto Me- 
desimo elegantemente nella 
Icg. -12 ff. ad kg. Cornei, de 
sicar. dice a ivi » infunimi 
» tiitiocenlia covsllH tuetur « 
e il giureconsulto Marciano al- 
la leg. perni. (C- de fidecom. li- 
bert. con eguale eleganza così 
si esprime « ivi » adhue an- 
» nis ttmocentUnu ei adirne 
» dimidiala verbo tentantibuB, 
» in pannila nulla deprelien- 
» dt'lur culpa . b 

Ma nella seconda età cioè 
nella puerizia o impuherta le 
diverse scuole dei Romani giu- 
reconsulti differivano . Capito- 
ne voleva che il termine della 
eia dovesse rintracciarsi dai 
progressi che la natura ave- 
va falli in ogni individuo , e 
siccome la natura in taluni ù 
più precoce nel suo sviluppo, 
in altri è più larda, esigevo 
che indipendentemente dagli 
anni si determinasse volta per 
volta lo slato di mente del 
fanciullo , onde conoscere se 

Al contrario Lobconc sostene- 
vo essere più opportuno , più 
conveniente di fissare un ter- 
mine alla pubertà, desunlo dal- 
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1' epoca nella quale più comu- 
nemente si sviluppano le forze 
(generative , cioè 1' anno 44.° 
nei maschj , il J2.° nelle fem- 
mine. Questa seconda opinione 
fu abbracciata da Giustiniano 
nella leg. ult. Cod. quando tu- 
tti, vel curai, esse desin. n ivi » 
» Indecoram ohservationem 
» in esaminanda marium pu- 
tì beriale resecante!, jubemus 
» quemadmodum foenùnae 
» poli tmpletof duodecimum 
n annoi omiiimode pubeseere 
u judicuniiir ; ita et mares 
» post excessum quatordecim 
» annorum puberes «ridi- 
li meiiltir , indagalione cor- 
to pori» inhùuesta cessante . » 

Una tal legge per altro era 
diretta soltanto a fissare i li- 
miti della età nel matrimonio, 
onde non ebbe che una tenue 
influenza su ciò che per i re- 
sponsi precedenti era stato de- 
terminato per i delitti com- 
messi tifigli impuberi . 

Infatti do molte leggi referi- 
tc nei digesti , abbiamo due 
teorie le quali tendono a con- 
ciliare la opposta opinione di 
Capitone e di Labeone; la pri- 
ma teoria che forma la regola 
generale è, non solo che la im- 
pubertà comincia dal settennio 



compito e termina nelle fem- 
mine a dodici anni e nei ma- 
schj a quattordici , ma che le 
azioni criminose commesse in 
questo stadio di età non sono 
minimamente imputabili; P al- 
tra, che è una limitazione della 
prima, porta che le azioni sud- 
dette degli impuberi, in specie 
di quelli prossimi alla pubertà, 
sono imputabili quando sia pro- 
vato che maìiiia suppleat ae- 
talem, cioè che gli impuberi 
abbiano agito per dolo , ed in 
questo caso dovevan punirsi, 
giammai con la pena ordina- 
ria , ma con altra mitissìma 
ad arbitrio del magistrato . 
Quanto alla prima teoria pos- 
sono riscontrarsi le legg. 23 ff. 
de aedil. edid., 2 ff. de vi bon. 
rapi., 22 ff. ad leg. Cornei, de 
injur e, i ff. ad S. C. Sillan. 
e rapporto alla seconda le Itgg. 
23 ff. de furi. 26 ff. de dot. 
mal. et raet. excep. 5 ff. ad 
leg. jiquìl. e5ff.de tepul. viol. 

Ognun vede quanto la sa- 
pienza romana procedeva, nel 
segnare le teorìe di cui abbia- 
mo parlato, a seconda della e- 
sperienza e della ragione, men- 
tre nella età impubere il lin- 
guaggio va gradatamente ac- 
quistando un notabile incrc- 
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mento , In mente umana ogni 
giorno si arricchisce di nuove 
idee , la ragione si incammina 
al suo sviluppo, e siccome tut- 
to ciò procede per gradi , cosi 

tenere come non responsabili 
delle loro azioni gii im pub eri 
prossimi allo infanzia, e di in- 
dagare lo stato della loro men- 
te allorquando dalla infanzia 
eransi allontanati, onde repri- 
merli, se avessero avuto co- 
scienza delle loro azioni . 

Alle notate teorie hanno as- 
sentito gli interpetri del roma- 
no diritto , c gli scrittori della 
scienza . 

Leggi e giurisprudenza 
patrie . 

Le nostre leggi penali non 
si sono trattenute sulla età in- 
fantile; hanno, e con ragione, 
rilasciato la decisione della im- 
putabilità delle azioni al senso 
comune; si sono bensì occupa- 
te di determinare in un modo 
positivo e generale la età del- 
l' uomo , nella quale sorgeva 
nella società il diritto di chia- 
mare in un giudizio regolare il 
fanciullo a render conio delle 
sue azioni criminose . Questa 



età è stata determinata dallo 
statuto fiorentino lib. Ili rub. 
43 agii anni i2 compili, tanto 
per i mnschj che per le femmi- 
ne. Gli statuti, seguaci della 
scuola di Labeone vollero, te- 
nendo dietro ai resultati della 
esperienza, dipartendosi do ciò 
che avviene nei casi owj ed 
ordinari • che: i fanciulli non si 
dovessero sotioporre ad ordi- 
nario giudizio criminale, se non 
che dopo compila la dello età; 
ritennero perciò che le azioni 
criminose dei medesimi com- 
messe negli onni precedenti , 
rimanessero impunite, perché 
protette dalla presunzione del- 
la loro-innocenza;outorizzaro- 
no per altro i magistrali inca- 
ricali della polizia amministra- 
tiva a provvedere alla loro di- 
rezione , qualora i genitori o i 
tutori ne fossero incapaci , e 
con molta saviezza gli autori 
dello statuto fiorentino proce- 
dendo in quella determinazio- 
ne, perchè quando, nella gran- 
de maggiorità dei casi , siamo 
certi che il fanciullo allo sud- 
detta età manca di quella in- 
telligenza che e necessaria per 
conoscere la moralità dell' a- 
zionc a cui si dedica, poco im- 
porta che oleuni dei fanciulli 
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slessi che hanno ricevalo più 
precoce sviluppo , evadano nd 
una meritata repressione , 
quando si è evitalo il grave 
scandalo^ cui la coscienza pub- 
blica grandemente repugn», di 
far sedere nel luogo dei rei i 
fanciulli tutti dì età minore di 
42 anni , esponendoli ad ima 
flegna capace di annebbiare 
I' aurora della lor vita , e di 
produrre nel loro animo imo 
impressione di cui calcolar 
giammai si potrebbero le con- 

La nostra giurisprudenza 
non si è giammai discostala da 
si equi, da si saggi principj , e 
tutte le volle che un falso zelo 
inviava ai tribunali fanciulli 
che la indicata età non aveva- 
no compita, li dimettevo imme- 
diatamente dal giudizio , qua- 
lunque fosse 1' azione loro im- 
pulcia, rifiutandosi di prender 
cognizione dei falli consegnati 
nello procedura contro essi i- 
struilo. {Vedi Repertorio (?er- 
retetti verbo Elù n.° 4. e 10.) 

Codici moderni . 

Il Codice Francese clic «sia- 
lo modello a tutti gli altri co- 
dici ifaliani, si è fallo seguace 



del sistema del giureconsulto 
Capitone, mentre contentando- 
si di remuovcre ogni dubbio 
sulla imputabilità del giovanet- 
to delinquente a sedici anni , 
epoca nella quale presume il 
pieno, completo, e perfetto svi- 
luppo delle facoltà mentali, per 
quelli collocati in eli inferiore 
prescrive che sicno tulli sotto- 
posti a giudizio per i delitti che 
hanno commessi onde conosce- 
re, se honnoagilo o no con di- 
scernimento , assolvendoli nel 
secondo caso , sottoponendoli 
nel primo o pena più mite di 
quella prescritta per 1' uomo 
che ha compili i sedici anni . 
Così sull' esame dei fatti che 
hanno preceduto, accompagna- 
to, o seguilo l'azione crimino- 
so, si basa il giudizio che risol- 
ver deve la questione posta dal- 
la legge . 

Questo metodo, molto oppor- 
tunamente dice I' egregio Ros- 
si nell'opera che abbiaiqospes- 
sc volte citata , ho^ se due 
gravissimi inconvenienti ; il 
primo di detcrminore ad un c- 
poca troppo breve, come e quel- 
la di anni sedici, lo pieno re- 
sponsabilità dell' uomo , ognu- 
no di noi avendo costantemen- 
te sott' occhio esempj di giovu- 
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netti verso i quali In natura è 
stala cosi tarda nel loro mora- 
le sviluppo , da ritenere come 
una ingiustizia evidente il mei' 
tarli alla pari degli individui 
di età più provetta . Il secondo 
inconveniente è quello di veder 
tradotti avanti i tribunali lan- 
ciiillctti infanti o alla infanzia 
prossimi, a favore dei quali sta 
la presunzione di innocenza , 
dì modo che mente sovia non 
può pensare a sottoporli ad 
una pena, mentre in essi altro 
non si ravvisa che difetto di 
educazione. Qual sarà il giudi- 
ce che potrò condannarli? E se 
pur vi sarà, è da credersi che 
la coscienza pubblica lo rim- 
provererà dì aver condannato 
per indignazione prodotta dal 
delitto, piuttosto che dietro un 
esame imparziale dello stato 
di mente dell' autore del delit- 
to medesimo . 

Del secondo rimprovero, ma 
non de! primo, e meritevole il 
codice ^rdo seguace ancor es- 
so della dotlrina dì Capitone , 
dappoiché all'art. 93 determi- 
na doversi procedere n giudi- 
zio individuale dei giovanetti 
minori degli onni H onde co- 
noscere se hanno o no agito con 
discernimento , a tal che pro- 



cedono per esso i medesimi in- 
convenienti nel porre in dub- 
bio perfino la innocenza dello 
iofante, e dello impubere negli 
anni alla infanzia prossimi , e 
nel sottoporre quindi questi es- 
seri degni di ogni compassione 
ad inutile ed insieme scandalo- 
so giudizio . 

AI contrario hanno tenuto 
dietro alla dottrina di Labeo- 
ne , seguitata dallo statuto fio- 
rentino, e dalla nostra giuri- 
sprudenza costantemente e re- 
ligiosamente osservata, ilCodi- 
cc Gregoriano (uri. 27) che ha 
dichiarato non esistere impu- 
tabilità nel fatto criminoso del 
fanciullo minore degli anni die- 
ci compiti ; il Napoletano che 
ha ritenuto (ari. <U) la stessa 
teoria in quelli minori di anni 
9 compili; ed il Parmense (or(. 
62) che si è pienamente uni- 
formato al Gregoriano . 

È però da rimarcarsi che 
nel tempo che il codice Grego- 
riano ed il Parmense non auto- 
rizzano misura alla al miglio- 
ramene dello educazione del 
fanciullo non decenne , e cosi 
non imputabile, il Napoletano, 
il Sardo ed il Francese (questi 
ultimi nel caso clic sia stato 
dichiarato aver esso agito sen- 
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za discernimento) rilasciano al 
prudente arbitrio del giudice il 
consegnarlo alla paterna o tu- 
toria autorità , o il farlo rac- 
chiudere in un luogo di corre- 
zione onde provvedere alla di 
lui educazione . 

Osscrvu zumi 
tuli' articolo in esame. 

11 nostro codice non lia vo- 
luto in tale importantissima 
materia scostarsi dalle nostre 
passate leggi e giurisprudenza, 
nel che merita laude, e perchè 
quelle teorie' che sono stote nel 
corso di più secoli osservate , 
c da una lunga successione dì 
dotti magistrali obbedite come 
porto della giustizia e della e- 
quitù , non soffrono senio cen- 
sura una abrogazione , e per- 
che oltre i già Catti reflessi che 
rendono la dottrina di Labeo- 
ne la più ragionata, ha voluto 



oltre i confini pasti dai [re co- 
dici sopra rammentati (Grego- 
riano, Parmense c riapoictono) 
protrarre la età non imputabi- 
le fino al anno , nel che 
ravvisasi moderazione e sa- 
viezza politica ; moderazione 
perchè , nel!' ordinario anda- 
mento delle ascose operazioni 
della natura su gli esseri uma- 
ni , di cento fanciulli giunti 
a delta età , come opportu- 
namente osserva il citato Ros- 
si, novanta non hanno coscien- 
za dei loro atti , c su gli altri 
dieci resterà sempre in dub- 
bio il rintracciare lontani ele- 
menti di imputabilità I 

tieolo in esame rilascia per re- 
gola alla disciplina domestica 
le azioni dì tali fanciulli, e per 
eccezione , nei casi più gravi , 
li raccomanda alla autorità 
amministrativa, perchè prenda 
provvedimenti di prevenzione . 
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Art. 37, — § I. — Quando un delitto è stato 
commesso da un minora , che abhia compilo il duode- 
cimo anno , e non il decimoquarlo , il tribunale dichia- 
ra, se l' agente operò con discernimento, o senza discer- 
nimento. 

§ 2. — Se l'agente operò senza discernimento, il 
tribunale lo assolve , ed ordina , o che siano richiama- 
ti i parenti ad invigilare sulla condotta di lui , o , ne' casi 
più gravi , che sia collocalo in una casa di correzione , 
per un tempo che non ecceda tre anni . 

jj 3. — Se I' agente operò con discernimento in- 
corre 

a) nella carcere da quattro a sci anni, quando il 
delitto è minaccialo di morte; 

b) nella carcere da due a quattro anni, quando il 
delitto è minacciato di ergastolo; 

c) nella carcere da uno a due mesi per ogni anno 
di casa di forza, quando il delitto è minacciato di que- 
sta pena ; 

d) nella carcere fino ad un anno , quando il de- 
litto è minacciato di pena reslrilliva inferiore alla casa 
di forza ; e 

e) in un sesto fino ad un quarto della multa, che 
si applicherebbe al maggiore , quando il delitto è mi- 
naccialo di questa pena . 



Gius Romt 



te leggi Romane, sema fare 
distinzione alcuna fra gli affari 
civili ed i criminali, ponevano 
termine alla minore età ai 25 
a noi compiti ; cosi 1' età pube- 

riodo dagli unni 48 compiti nel- 
le femmine , dagli anni ii u- 
gualmente compiti nei maschj, 
agli anni 25 non compiti . 

Rapporto alla imputazione 
dei latti criminosi di cui fosse 
autore il minore , le Pandette 
ed il Codice hanno delle dispo- 
sizioni , le quali o primo vista 
pugnano fra loro , ma bene e- 
saminale facilmente si conci- 
liano; infatti la Lag. ì Cod. zi 
odven. delia, ci dice « ivi » 
» in crini ini bus quidetn cela- 
li tis suffragio minore! non 
» jwantur; eterniti malorutn 
a mores infirmitas animinoli 
» cxcusoi ; ii lomcii detictum 
» non ex animo sed extra oe- 
.» trit, noxia non commini- 
li tur , etiamsi poenae causa 
m poecuniae doinnum iirofle- 
» tur ; et ideo minorìbus in 
d hoc causa integrum reiHte- 
» iionis auxilium campetti, o 
Lo Leg. 37 ff. de minor. 25 
onn. cosi dispone o ivi » in (fe- 



re di altre meno precise , la 
Leg. d08 ff. de reg. jur. pre- 
scrive n fere in omni&w pae- 
si nalibus judiciis , et actati 
» et imprudenliae «uccurri- 
» tur . » 

Ora dopo queste leggi che 
io alcuni casi negano , in altri 
accordano scusa al minore nei 
delitti, gli interpelri hanno ri- 
petuto, che per regola il mino- 
re non abbia per la età causa 
di scusa, perchè è capace di do- 
lo alla pari dell' uomo provet- 
to; ma che per eccezione que- 
sto scusa meriti : 

l:°neidelittiche consisto- 
no in omissione osono influenza- 
ti docolpa, purché la omissione 
non cada su doveri prescritti 
dal diritto di natura, e in que- 
sto primo caso il minore è e- 
scntc da pena ; 

2° nei delitti avvenuti nel- 
l' impeto dell' ira, o di qualun- 
que altra passione, ed in que- 
sto caso il minore deve essert 
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punilo con pena mediocre : e 
3.° nei delitti meritevoli 
dell' ultimo supplizio: e in que- 
sto coso egli deve essere puni- 
to con la pena che alla già in- 
dicata succede . 

Ed in tutte queste limitazio- 
ni alla regola generale, che ub- 
isi o mo annunci ala , si rintraccia 
la romana sapienza, anche nel- 
le severe misure inchinevole 
alla moderazione ed alla equi- 
tà . £ vaglia il vero ; rapporto 
alla prima limitazione, chi non 
vede che riuscirebbe di una e- 
vidente ingiustizia il tenere a 
calcolo il minore di difetto di 
avvedutezza e di diligenza , 
quando ognuno sa che V avve- 
dutezza e la diligenza si acqui- 
stano per reflessione eperespe- 
rienza., le quali sono e debbono 
esser sempre minori nei giova- 
ni che negli adulti, e se ai pri- 
mi la legge nega capacità a 
trattare i loro affari, appunto 
perchè mancano delle abitudi- 
ni e del criterio necessario per 
evitare errori e circonvenzio- 
ni, a parità di ragione non po- 
trà sottoporre a imputazione 
senza conlrodirsi i minori in 
quelle azioni che per difetto di 
previdenza hanno condotto al- 
lo omissione o a uno colpa clic 



non sia lata . Rapporto alla se- 
conda fra le accennate limita- 
zioni, vien giustificala dal reflet- 
lere , che nei giovani per una 
certa effervescenza di sangue, o 
irritabilità difibre, con moggior 
facilità, e con moggior veemen- 
za si suscitano i patemi d' ani- 
mo , a raffrenare i quali difQ- 
eilmente soccorre la ragione . 
E fino Im ente rapporto olla ter- 
za, a farne conoscere la conve- 
nienza, serve avvertire, che il 
pubblico esempio , scopo prin- 
cipale della pena, se non tolto, 
verrebbe infiocchilo, dolio pietà 
che in tutti desterebbe il veder 
mietere dalla scure de! carne- 
fice una vita nei primi suoi pas- 
si, a tal che con profondo sen- 
no il Giureconsulto Trifonino, 
in una delle sopra trascritte 
leggi, ci ha fatto sentire qual 
stretta relazione oveva « niiae- 
ratio aetatti » con il fine poli- 
tico dello pena . 

Ora che abbiamo esposto ciò 
che il Gius Romano prescrive- 
va in rapporto alla imputabili- 
tà dei minori, passiamo a dire 
ciò che gli scrittori di Diritto 
penale pensano su questa stes- 
sa questione . 
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Opinione dei Dottori . 

Gli scrittori della scienza pe- 
nale sono per lo più concordi nel 
dichiarare e ritenere, che invi- 
sla del rapido sviluppo che il 
progresso dei secoli ha portalo 
nelle facoltà mentali dell' uo- 
mo , dovevasi il lungo periodo 
dell' eia minore, stabilito dalle 
leggiRomane, restringere tan- 
to negli a Ila ri civili che nei cri- 
minali . Non trovansi poi una- 
nimi nel determinare i limili 
di questa prese rizione; mentre 
alcuni saviamente osservano 
che non può esser uguale in ci- 
gni nazione, in ogni clima, poi- 
chi' 1 ove è maggior civiltà in 
sequela della diffusione della 
pubblica istruzione e della edu- 
cazione domestica , più presto 
il senno umano si perfeziona e 
si compie , e nei climi più cal- 
di nei quali i bendici raggj so- 
lari ajutano la natura ad aurct- 
tarc il fisico sviluppo della mac- 
china umana, con maggior sol- 
lecitudine essa giunge al suo 
perfezionamento ; dal che con- 
cludono non potersi (issare una 
teoria generale ed assoluta, ma 
doversi piuttosto rilasciare alle 
relative legislazioni una tale 
determinazione. Altri poi, incli- 
tomo /. 



umido ad abbracciare una teo- 
ria assoluta e generale, pensa- 
no doversi limitare la età mi- 
nore ni 18 oai 20 anni, essen- 
do persuasi che o l' una o l'al- 
tra epoca, in ogni nazione Eu- 
ropea , come in qualunque cli- 
ma, dà certezza di quel pieno 
sviluppo della ragione da cui 
nasce una coscienza completa 
nelle umane azioni . Cosi que- 
sti scrittori nel designare la 
minoro età nelle cause crimi- 
nali, di poco abbassano quel li- 
mite che in quasi tulle le legi- 
slazioni dei popoli civili è sta- 
to segnalo negli anni ventuno 
perla minorila negli a (Fari civili. 

Vi sono per altro alcuni 
scrittori dissenzienti dallo as- 
segnare alla età minore nei de- 
litti un periodo più breve di 
quello detcrminato agli alti ci- 
vili, c che vorrebbero che l'ima 
el'altra, come pressoi Romani, 
avesser la stessa misura . Essi 
riflettono che se la legge civile 
repula incapaci gli uomini a 
trattare gli all'ari loro fino ai 
21 anno compiti , e vuole per- 
ciò ebe sieno assistili da un tu- 
tore , a maggioranza di ra- 
gione deve ammettere la man- 
canza di piena imputabilità nel- 
le azioni criminose commesse 
22 
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al di sotto degli anni 24 ; ma 
questi scrittori non pongono 
mente alla grave differenza che 
corre fra il senso morale , os- 
sia fra la coscienza del bene e 
del male, e l'attitudine od am- 
ministrare ; la prima trovasi 
per volere della Divina Prov- 
videnza insita net cuore dell'uo- 
mo, al momento del primo svi- 
luppo della di lui intelligenza ; 
la seconda non si acquista che 
con il tempo e con la esperien- 
za . Onde è che una non lieve 
differenza esister deve fra i li- 
miti che voglionsi assegnare 
od ambedue le capacità intel- 
lettuali . 

Gius Patrio. 

Abbiamo di sopra esposto co- 
me per lo statuto fiorentino ri- 
masto in questa parte in vigo- 
re 6no alla attuazione del co- 
dice penale, la imputarla ces- 
sava ai 42 anni compiti nei ma- 
schi c ne "c femmine, e comin- 
ciava la età pubere o minore . 
Ora soggiungiamo che per il di- 
sposto all' art. 1 della legge del 
45 Gennaio 48U la età mino- 
re cessava al 48° anno com- 
pleto. Durante tutto questo pe- 
riodo dai 12 compiti ai -18 non 



— jbt. 37. 

compiti, il minoro delinquente 
era sottoposto ai tribunali or- 
dinarj e da essi giudicato . Ne 
la legge , nè la giurisprudenza 
imponevano ai giudici forma 
alcuna di giudizio, al lor pru- 
dente arbitrio rilasciando lo 
apprezzare se avevano o no a- 
gito con coscienza; l' unico vin- 
.colo, che una costante consue- 
tudine di giudicare ad essi pre- 
scriveva, riguardava In misura 
delta pena . La della consuetu- 
dine, appoggiandosi al precetto 
del giureconsulto Trifonino nel- 
la sopra riportata hg. 37 ff. de 
minor. 25 ami. a inweratio de- 
li (oiis ad mediocre»! poenam 
» j'udieem perdusit » , stabili 
per regola generale che i mi- 
nori dovevano essere condan- 
nati alla metà della pena dovu- 
ta ai maggiori di età . 

Codici franati ed italiani. 

Abbiamo di sopra accennato 
che i codici Francese e Sardo 
sottopongono i fanciulli al giu- 
dizio pubblico fino alla età di 
anni 46 rapporto al primo , di 
anni 44 rapporto al secondo , 
obbligando i giudici ad esauri- 
re la questione , se avevano o 
no commesso il delitto coti di- 



scernimento ; con questa dif- 
fcreaza per altro, che men- 
tre il Francese rum fa distin- 
zione di età nella applicazio- 
ni) della pena , il Sardo crea 
per misurare la pena due di- 
versi stadj, cioè dai 14compi- 
ti ai 13 anni , e dai 18 ai 21 
non compiti , e per le duu etù 
prescrive differenti pene, sem- 
pre minori delle ordinarie, sen- 
za sottoporre |>er altro ì giudi- 
ci all' obbligo di dichiarare, se 
nell'uno, come nell'altro caso, 
avevano i minori agito con di- 
scernimento, ritenendo la leg- 
ge che di discernimento fosse- 
ro provveduti . 

Al contrario il codice Gre- 
goriano creo al di la dei 10 an- 
ni lino ai 21 nella età minore 
tre differenti sladj;dn -10 a 13, 
da 15 a 18, da 18 ai 21, sot- 
toponendo i minori a pene dif- 
ferenti sempre più lievi della 
ordinaria egra ditata inente cre- 
ai richiamare i giudici a ri- 
spondere alla questione se han- 
no agito o no con discernimen- 
to. I codici Napoletano e Par- 
mense hanno creato due soli 
sladj nella età minore; dai 10 
ui 14 il Napoletano , dai 40 ai 
lo II Parmense; dai 14 compili 



11 primo , dai 15 compili il se- 
condo lino ai 18 , obbligando i 
giudici a rispondere nel primo 
stadio soltanto, se il minore a- 
vesse o no agito con discerni- 
mento . 

Osservazioni siili' articolo. 

11 nostro codice, al Ioni man- 
dosi dal nostro i!ins penale, ha 
voluto tener dietro ai codici 
moderni, ed in specie al Napo- 
letano ed al Parmense , con lo 
adottare la divisione della età 
minorenne in due stadj , e cui 
prescrivere ai giudici, quanto 
al primo stadio , la necessità 
di porre, avanti ogni altra, la 
questione, se il minore ha o no 
agito con discernimento . Ila 
determinato il primo stadio dai 

1 2 anni compili ai 14 non com- 
pili, il secondo, di cui ci occu- 
peremo in breve, dai 14 com- 
piti ai 18 non compiti . 

Se i giudici risolvono la prc- 

gativa , per il disposto del g 2 
di questo articolo debbono as- 
solvere il minore , consegnar- 
lo ai parenti per averne cu- 
ra, e, nei cosi più gravi, or- 
dinare che sia posto in una 
coso di correzione per un lem- 
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po che non ecceda i tre anni . 
Anche in questa disposi zione il 
codice nostro non si scosta do 
ciò che nei suddetti codici > ie- 
ne stabilito. Noi troviamo giu- 
sta la seconda parie di questo 
§, mentre vi possono bene esse- 
re delle contingenze nelle qua- 
li il senno dei tribunali creda 
opportuno di affidare la cura 
del giovanetto, che ho commes- 
so grave delitto, od un pubblico 
stabilimento , piuttosto che ai 
suoi parenti, il cui tristo esem- 
pio, pessima educazione, o o- 
scitanza non presentino fiducia 
sulla di lui futura condotta. 

Passa il § 3 dell' articolo in 
esame a parlare del coso, nel 
quale i giudici rispondono che 
il minore situato negli indicati 
limiti dì eia abbia ogito con di- 
scernimento; e ciò verificando- 
si, prescrive il modo di punir- 
lo di fronte alle pene nelle quali 
se fosse sialo maggiore sarebbe 
incorso ; senza che qui noi ri- 
petiamo la gradazione ivi con- 
tenuta, osserveremo che nelle 
pene afflittive è sempre quella 
della carcere, che fi a lui irro- 
gata in quantità non eccessiva, 
ma onzi moderata ; mentre di 
fronte alla pena di morte c dai 
4 ai 6 anni : a quella dell' er- 



gastolo dai.2 ai 4,aqiiello del- 
la casa di forza da uno a due 
mesi per ogni anno di questa 
pena; e quando la legge minac- 
cia altra pena restrittiva infe- 
riore, vuole che la carcere non 
ecceda 1' anno. Nei casi in cui 
la legge minaccia al minore di 
eia la pena pecitnaria, riduce 
la medesima per il minore col- 
locato in questo primo stadio, 
da un sesto ad un quarto; cosi 
il gius nuovo è più mite del 
gius precedente, dappoiché non 
lo meta della pena prescritta 
ol maggiore, come quesl' ulti- 
mo stabiliva, ma nna quota as- 
sai minore il gius nuovo mi- 

Tre osservazioni dobbiamo 
ora fare sul disposto di que- 

La prima è relativa a quan- 
to si contiene nella lettera (1 del 
medesimo. Il codice all'art. 17 
§ 2 dice che la pena della carce- 
re non può dccrelarsi per me- 
no di un giorno , nè per più di 
sei anni, salvo il caso previsto 
all' ori. 74 lettera I» che la 
prolunga fino ad otto anni. Ora 
nelle diverse disposizioni del 
codice penale si ha, che la pena 
del carcere che è minacciata 
al maggiore di eli, può essere 
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I' anno o meno dell' anno ; in 
questo coso qual sarà In misu- 
ra della pena che i giudici do- 
vranno irrogare al minore? 
Onde meglio intendere la que- 
stione che abbiamo posta, pren- 
diamo dal codice nostro due e- 
sempj; il caso previsto dall'art. 
329 lete che minaccia all'au- 
tore della lesione personale leg- 
gera la carcere da otto giorni 
a otto mesi ; e il caso contem- 
plato dall' art. 376 lett. aeb 
che minaccia all' autore del 
furto semplice non eccedente 
le lire 20 la carcere fino al inc- 

ccccde le lire 100. Ora figuria- 
moci 1' altro caso di un giovi- 
netto situato nello stadio di età 
del quale ci occupiamo, cioè che 
abbia compiti gli anni 42 e non 
terminali i 14 anni. Qual sarà 
la misura della pena alla qua- 
le dovrà esser sottoposto nelle 
contingenze previsle dai citati 
articoli del codice, se i giudici 
dichiareranno aver esso agito 
con discernimento? L' articolo 
che noi commentiamo (lett. d) 
altro non ci dice che potrà es- 
ser condannato al più ad un 
unno di carcere; ma, se nei pre- 
detti casi al maggiore si minac- 
cia pena assai minore dell' an- 



no, a noi mancano termini di 
confronto dai quali togliere la 
misura della pena dovuta al 
minorenne ; ecco dunque che 
noi ci troviamo di fronte, direb- 
bero i cultori delle scienze e- 
satte, ad una iircojjiiia . 

Facile per altro a noi sem- 
bra il risolvere tale questione, 
tarliamoci da un dato certo 
che è quello tolto dalla legge 

nureune in detto stadio di età 
costituito, punito astiai meno del 
maggiore di età . Ora vediamo 
qual misura di punire nella 
pena Icmporaria della casa di 
forza il legislatore ha stabilita 
di fronte ai maggiori di età . 
Kcl nostro articolo alla prece- 
dente lettera c ha prescritto 
che il predetto minore deve es- 
ser condannalo alla carcere da 
uno a due mesi per ogni anno 
di casa di fona, il che è quan- 
to dire che lo carcere non può 
esser maggiore, nè respetliva- 
mentc minore , della dodicesi- 
mao della sesta parte del tempo 
cui poteva giungere la casa di 
forza. Da questa misura adun- 
que è necessario dipartirsi nel 
caso in esame, e se essa si pre- 
senta giusta nel ragguaglio fra 
la casa di forza e la carcere , 



5.Ì» 



CODICE PENALE ART. 57. 



potrebbe dirsi ugualmen te giu- 
sta fra carcere e carcere , e 
ritenere cosi, clic ni minore rii 
anni 12 compiti ailinon roni- 
pitì.debba irrojjarsida un 19.™° 
a un (!.'" del lempo di carcere 

Noi troviamo che^il mudo da 
noi proposto sta in pieno coe- 
renza con quello che il codice 
(in scucilo al successivo nrli- 
rolo 38 Icllcra C , clic parla 
della pena da darsi ni minore 
di età delinquente che ha com- 
pilo il U.™° anno e non ÌH8.™, 
mentre nelle pene della casa 
di forzocdella carcere, dell'e- 
silio particolare e della nwlln 
minacciate al maggiore, si pre- 
scrive per il minore suddivisa- 
lo un ragguaglio solo, cioè il 
quarto fino alle meta delle pe- 
ne stesse. Per qual ragione un 
uguale ragguaglio non dovrà 
farsi nel caso in esame, Tra la 
casa di l'orza ridotta a carcere 
e la carcere diminuita nella 
iwlicatn misura 7 

Quanto abbinino (in qui det- 
to rapporto alla carcere, si la 
comune oli' altra pena restrit- 
tiva dell'esilio particolare, mi- 
nacciala al maggiore di età, 
onde ritrovare la quota di pu- 
nizione dovuta al minore, che 



a dotta pena non può per l' or- 
ticolo 215 7 sottostarei dovrà 
in questo coso convertirsi in 
carcere con il ragguaglio da 
dello articolo prescritto , e di- 
minuita dal duodecimo ol sesto 
la carcere stessa, si otterrà la 
quota medesima . 

Per altro, tanto nel primo 
che nel secondo caso, emerge 
la necessità nei tribunali , on- 
de mostrare che nel punire il 
minore che ha agito con discer- 
nimento si sono uniformati al- 
la legge , di stabilire prima di 
tutto, quale e quanta sarebbe 
stata la pena che avrebbero 
nel caso inflitta al minore, se 
fosse stato maggiore, e quindi 
scendere a moderarla nei limi- 
li dallo legge prescritti. 

abbiamo promessa si è, che 
qualora avvenga che al delitto 
commesso dal minore con di- 
scernimento sia dolio legge mi- 
nacciato lo pena della ripren- 
sione giudiciale , questa peno 
dovrà essergli inflitta ; non so- 
lo perchè non è suscettibile di 
gradi, ma anche perchè, più 
che od ogni oltro può rimane- 
re proficua al delinquente, ri- 
chiamandolo a miglior condot- 
ta; se poi avverrà che egli non 
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si presentì a riceverla , i tre 
giorni di carcere, dei quali par- 
la il % 2 dell' artìcolo 23, sa- 
ranno ridotti ad uno solo, la 
legge non ammettendo frazione 
di giorno nella detta pena del- 
lo carcere . 

La tena ed ultima osserva- 
zione, verte sulla pena della 
carcere iu questo § scelta a 
rimpiazzo di tutte le pene af- 
fli Iti ve minacciate al maggiore. 
I Codici moderni danno al mi- 
nore di età la reclusione nella 
casa di correzione , pena ben 
differente dalle altre che ai 



maggiori di età sono minaccia- 
te, ed adattata allo stato ed al- 
la ctfi del delinquente . Perchè 
adunque ìl codice nostro ha 
scello la carcere, pena ordina- 
ria e comune ? La ragione è 
facile a raggiungersi , se si ri- 
flette die il magistero penale 
dal codice adottato contiene 
pene correttive , a tal che la 
carcere per i minori miro allo 
slesso scopo, promette gli stes- 
si resultati, che quelli che spe- 
rar si possono dalla casa di cor- 
rezione . 
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Aut. 38. — Il minore che ha compilo 1' anno de- 
cimoquarlo , c non il decimollavo , è punito 

a) con la casa di forza da dodici a quindici anni, 
se il delitto è minaccialo di morie ; 

6) con la casa di forza da olio a dodici anni , se 
il delitto è minaccialo di ergastolo ; e 

c) con un quarto finn alla ni olà della casa di for- 
za, della carcere, dell'esigilo particolare, o della mulla, 
che si applicherebbe al maggiore , nei delitti respelliva- 
mente minacciati di qualunque di quesle pone . 



Osservazioni tuli' articolo 

li nostro Codice passa in que- 
sto articolo o parlare del se- 
condo stadio della minore età, 
i di cui limiti sono dal decimo- 
quarto anno compito al deci- 
niottavo non compito . In que- 
sto stadio presume che le fa- 
coltà intellettuali del minore 
siensi sviluppate a sufficienza 
per aver coscienza dei suoi al- 
ti , tanto che ritenendolo nelle 
sue azioni come assolutamente 
imputabile, non esige, come nel 
primo stadio, che sia posta la 
questione pregiudi eia le se ab- 
bili agito con discernimento o 
no ; questa dilferenza trovasi 



adattata come abbiamo di so- 
pra accennato , dai Codici Na- 
poletano e Parmense . 

Questo presupposto della leg- 
ge, che considera il maggiore 
di anni quattordici dotalo di di- 
scernimento , deve prendersi 
come un canone positivo di di- 
ritto , come cioè una presun- 
zione juris et de jure, o come 
una prcsunzìonej'iim tantum? 

Magistralmente il chiarissi- 
mo Rossi decide questa que- 
stione nella già citata sua o- 
pcra « Traité du Droit Pé- 
wtl Kb. // thap. 16. Egli fa 
la questione di fronte alla leg- 
ge Francese, che determina la 
maggiore et» r>, sedici anni ; la 
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di lui autorità è nel caso no- 
stro più concludente , perchè 
per I' ari. in esame bisogna 
partirsi non dui sedici anni 
compiti, ma cinzii anni \ i com- 
piti ; egli In scioglie nel modo 
seguente » ivi » Est-cc ù dire 
» ijtie Ics jurfo doivenl se croi- 
» re obligés de ;>roiioncer la 
» culpabilitè ti' un accuse 
e ayant commi: /e fait ìm/iu- 

n mois, par cela seni qu' on 
» ve leur a pus prouve qu' il 
« cinit eii état de démence 
« proprcmeii! dite ? Le Ciet 
i> Ifi/ireserrcdcccltecrrfiir/ 
n Encore un fois , l' ocliuifé 
» dii dùoetiitmeiil à V ùgt de 

i seize ans (e molto più ai 14) 
» n'esl et ne petti ètreqtte prè- 
ti sumèe par le léijislatcur ; 
» encoreuncfois,lejuge,nent 

ii d' imptttnb'lìlé est absotu- 
» meni individue! , et abbon- 
ii donò à la coiucience dn ju- 
» ré; fonie ioi conlraire a ce 
» principe térait radicale- 
» meni illegitime ; (' oiwer- 
» oer cernii en/reittdre/enfus 
» saiuf des devoirs . SÌ por 
» T audilion allcntire dei dè- 
li ball lesjuréstvint convaiu- 
d ras, que l' accuté, quoìqae 
t> agé de plus de itize ans , à 



n néomnioitu agi tata dùcer- 
ti tienimi, ili doiueni l'acqui- 
ti ter,, cornine ili l'acquitera- 
» ienl j* il n' ovati pai seizt 
» ans. En matière d'imputa- 
» bitité , (tir loul ce qui cow- 
» cerne lamoralilé det agens, 
t> le lègiilateur dome des di- 
ti recliniti, pìutótquedci hit.» 

Dopo la grave autorità che 
abbiamo riportata , noi non e- 
sìtiamo a dichiarare che la 
presunzione in esame è presun- 
zione /uri* tantum , ed è cosi 
sottoposta ad esser vinta da 
provo in contrario . Infatti se 
si paragona il sistema tenuto 
dal nostro Codice iu rapporto 
alla minore età, vedremo chia- 
ramente che nel primo stadio 
dai 12 ni 44 anni la legge nu- 
tre per il minore una presun- 
zione favorevole , mentre im- 
pone ai giudici di dichiarore 
preventivamente se il minore 
ha agito con discernimento; al 
contrario verso i minori costi- 
tuiti nella supcriore eia dei 14 
compiti ai 18 non compiti, pro- 
cede con una presunzione ad 
essi contraria , li suppone cioè 
dotati di coscienza degli atti ai 
quali si dedicano ; ma se que- 
sta presunzione è vinta da pro- 
va contraria, i giudici sono in 
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debito di assolvere , ed assol- 
vendo, applicheranno ni coso la 
regola generale posi a per tutti 
fili imputati o accusali di qua- 
lunque età all' art 34 

Confronto fra V antica Giu- 
risprudenza ed il Codice . 

Possiamo adesso a tener pro- 
posito delia penalità che l'art, 
in esame minaccia al minore 
in questo secondo stadio di eli, 
di fronte a quella stabilita dal- 
la nostra antica Giurisprudeo- 

Abbiamo di sopra giù detto 
che questa dipartendosi dalle 
norme sancite dal Romano di- 
filla puniva i minori di ctù dal 
•12." anno compito al 18." non 
compito con pena mediocre, la 
quale consisteva nella carcere 
quando la legge minacciava al 
maggiore pena afflittiva , nella 
meta quando al maggiore in- 
fliggevosi pena pecuniaria . Fu 
scella la carcere come unica 
pena afflittiva per i minori, per- 
chè non potevano esser condan- 
nali nella pena degli esilj e dei 
conDni, e perchè sarebbe stata 
cosa, nè equa nè civile il con- 
dannarli aila pena dei pubblici 
lavori, e molto meno alla pena 



capitale . Questa era la regola 

generale; nei delitti atroci o a- 
trocissimi, commessi dai mino- 
ri era Stata adottata un ecce- 
Eione, e troviamo più di un e- 
sempio ai tempi del Supremo 
Tribunale di Giustizia , che ci 
istruisce essere stata la pena 
del carcere , che di regola ol- 
trepassar non doveva I' anno , 
protratta lino alla più lunga 
durala assegnata alla pena 'dei 
confini a Grosseto e nella pro- 
vincia inferiore Sanese. Hon è 
dunque esotto l' asserire come 
si fa nella Teorica del Codice 
Penale a pan. 55, che la anti- 
ca Giurisprudenza colpisse di 
pene lievissime il delinquente 
minore , anche prossimo alla 
maggior eli, convinto dì airoei- 
tà immane, sicché la coscien- 
za pubblica ne era rivoltata ; 
mentre, sebbene vi sia stata un 
epoca di molta lassezza , ma 
non di lunga durata, nella qua- 
le si è ritenuto che la pena da 
darsi al minore non doveva , 
qualunque sì fosse il delitto da 

di carcere, ciò non pertanto la 
Corlc Suprema , richiamando 
all' osservanza le antiche con- 
suetudini giudiciali, con le sue 
decisioni riportate negli Annali 
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dì Giurisprudenza Anni ir , 
pari. 4 col. 470 ; V , pari. 4 
col. 55. 228. e 707.; FI, pari. 
4 coi. 490, aveva risoluto, che 
il minore di età, reo di delitti 
portanti alla peno di morie o 
dei pubblici lavori d vita, doves- 
se essere punito , secondo In 
maggiore o minore di lui intel- 
ligenza, con le pene delle casa di 
forza di Volterra , o della de- 
tenzione nella fortezza di delta 
citta, rimpiazzanti le pene dei 
confini a Grosseto o della pro- 
vincia inferiore Sa nese, duran- 
te tutto quel tempo a cui per 
il ragguaglio ordinati! dalla 
legge de! 31 Dccembrc 1836 
potevano spingersi. Onde è che 
da più e più anni fino alla at- 
tuazione del Codice penale, que- 
sta misura di punire È stota 
scrupolosamente osservalo ; e 
non potrà sul serio obiettarsi 
che le due indicate pene appar- 
tengono alla classe delle lievis- 
sime , sì per la intensità come 
per lo durata , equiparando il 
Decreto del K Marzo 4849 , la 
prima ai primi due gradi di 
pubblici lavori, ed in nulla dif- 
ferendo ambedue dall' attuale 
casa di forza . 

Ciò premesso , e ritornando 
all' assunto argomento, osser- 



veremo , clie il nostro Codice 
nel minacciare le pene dovute 
al minore di età in queslo se- 
condo stadio, è assai più severo 
delle nostre consuetudini giu- 
diciali, di fronte al rimpiazzo 
della pena capitale, e dell' er- 
gastolo, spingendo l'una e l'al- 
tra fino ai 45 e respctlivamcu- 
te ai 42 anni di caso di forza , 
mentre, per lo consuetudini ac- 
cennate, il minore per i delitti 
elroci e atrocissimi non poteva 
esser condannato che allo pena 
della reclusione , la quale non 
poteva eccedere gli anni sci e 
mesi sei; se dunque vi ò parila 
nella indole della pena , esiste 
non tenue aumento nella du- 
rala ; è poi più mite di fron- 
te alle altre pene inferiori al- 
l' ergastolo, mentre dalla me- 
tà autorizza a discendere lino 
al quarto . 

È d' uopo per altro avverti- 
re, che là ove in questo ordal- 
ia lettera c si trova fra le pe- 
ne da applicarsi al minore quel- 
lo dell' esilio particolare, deve 
ne e esso ri a me n te sot ti n te n de rsi 
la carcere ragguagliala come è 
stabilito all'art. 21 § 7, non es- 
sendo i minori possìbili della 
citata pena di esilio, ed è d'uo- 
po di avvertire altresì, dovere 
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i giudici, come abbiamo detto 
nell'al t, precedente, avanti dì 
determinare lo pena da darsi 
al minore, dichiarare a qual pe- 
na avrebbe dovuto condannar- 
si, se Tosse stato maggiore, e 
ciò, onde far conoscere, se quel- 
la che infliggono sta entro i li- 
miti dalla legge fissati . 

La carcere cellulare È com- 
patìbile con V età minore f 

Qui ci si presenta la oppor- 
tunità di sottoporre al senno 
dei nostri lettori, come abbia- 
mo promesso a pog. 105, alcu- 
ne osservazioni sulla pena del 
carcere con separazione, a cui 
il Codice nostro sottopone i mi- 
nori di età delinquenti di am- 
bedue gli stadj di età. 

continua si può con profitto ap- 

nuoccre notabilmente alla loro 
salute ? Sono siati consultati 
tanto in Francia clic in Inghil- 
terra i migliori medici ed i ma- 
gistrali i piùespertinella scien- 
za penale ; sono siate fatte re- 
plicate esperienze prima di ri- 
solvere definitivamente la già 
posta questione. 1 periti medi- 
ci c legali hanno risposto non 



essere questa pena convenien- 
te aiminorenni,in specie quan- 
do si eccedesse l'anno nella du- 
rata , e ne danno per ragione 
che la gioventù ha bisogno di 
movimento, c del continuo uso 
delia loquela nel cui esercizio 
acquista e perfeziona le sue i- 
dee ; essa è sempre incalzala 
dall'istinto di progredire nella 
vita morale , e così è per lei 
mortifera la separazione, leta- 
le la inazione . La esperienza 
poi ha mostrato che molti e 
molti fra i giovanetti condan- 
nati a detta pena, oltre l'anno 
o poco più, sono stali attaccati 
da consunzione o da ebetismo. 
Koìj in proposilo di questa in- 
teressante questione rimandia- 
mo , come abbiamo fatto altra 
volta nel parlare del sistema 
penitenziario a pag. 97, al Mo- 
nitore di Francia dell' anno 
1844, ove si referisce alla di- 
scussione, che su questo stesso 
sistema venne completamente 
esaurita avanti la Camera dei 
Deputati ; ed ivi si vedranno 
accennali i risultali che si so- 
no avuti nella casa della della 
Roqaelte , popolala di giova- 
netti costituiti in età minore : 
si vedrà ancora dalla detta di- 
scussione avere alcuni filantro- 
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pi preferì tonila carcere cellula- 
re per i minori, i così detti isti- 
tuti agricoli, ove i condanna- 
ti di questa età lavorano in 
campagna sotto la disciplina 
del silenzio, ed ove all'aria li- 
bern ed aperta nell'ore diurne 
perfezionano lo sviluppo del lo- 
ro fisico , e ricevono la educa- 
zione morale nella sera . La 
proposizione non eblie l'assen- 
so della Camera . Certo è per 
altro che qualche locale per 
puro esperimento venne isti- 
tuito ; e che dai primi esperi- 
menti s! sono ottenuti buoni 
resultati . 

Ora dall'art, in esame come 
ilalprecedente,noivediamoche 
dal primo la detenzione cellu- 
lare nella casa di forza si spin- 
ge fino ai ! Sanni, e cheper il se- 
condo lo carcere ugualmente 
cellulare si può protrarre fino 
ai 6 anni . Di fronte alle altre 
nazioni di Europa, noi Toscani 
siamo novizj in fatto di espe- 
rienza su questa pena, in spe- 
cie quanta ai minori di ola per 
un lasso di tempo superiore 
all' anno. Ci a!) bau doni a ino vo- 
lentieri al di lei insegnamento, 
che nelle cose nuove intervie- 
ne come arbitro irrecusabile . 
Mostro debito era non passare 
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sotto silenzio la grave opinione 
d" uomini competenti , e ciò 
che e accaduto, ed accade fra 

Le astoni colpose sono impu* 
tabiti ai minori di ehi ? 

Resta adesso, a compimento 
di ciò che si referisee all' art. 
in esame, a porre e risolvere 
brevemente una questione che 
concerne tanto ciò che si di- 
spone nell' art. medesimo che 
nel precedente . Eccola . I mi- 
nori di età soggetti ad imputa- 
zione per il disposto dei detti 
art. (37 e 38) debbono rispon- 
dere ancora delle violazioni 
colpose della legge penale, e 
dei delitti che consistono nella 
omissione , là dove la legge 
stessa minaccia ad essi una 

Due imponenti reflessi, trat- 
ti dalla nostra costante giuri- 
sprudenza, e dalla lettera del- 
la legge che commentiamo fa- 
cilitano la soluzione della que- 

Ed invero, la prima ha rite- 
nuto i minori dì età, che hanno 
coscienza dei loro atti, debitori 
delle azioni colpose e delle o- 
missioni, con la limitazione per 
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olirò dì cui abbiamo parlalo a 
pag. 333, cioè che nel Tallo del 
minore non può ri n Ira edarsi 
la colpa lata , ma sihbcnc ia 
leve o levissìma ; e la seconda 
adoprondo la parola generica 
delitti comprende necessaria- 
mente tanto le elioni dolose 
che le colpose, quando queste 
ultime sieno minacciate da pe- 
na ; più luoghi nel Codice no- 
stro si incontrami e lo vedre- 
mo nel seguito di questo com- 
mento , nei quali, quando si è 
voluta limitare la imputazione 
alle sole azioni influite da do- 
lo, il Legislatore si è apposita- 
mente servito dell' adielto do- 
loro ni sostantivo (tettilo . Nel 
concreto ha ritenuto la dizione 
generale di (Idilli senza più . 
Dunque potrebbe con eludersi 
che i minori di eia debbano ri- 
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spandere anche delle loro azio- 
ni colpose . 

Qui per altro d' uopo è ri- 
mandare inostri lettori a quan- 
to abbiamo dello a pag. 521 
nel nostro commento all' art. 
55. Se lo nostra giurispruden- 
za, presa in nuovo e più matu- 
ro esame la questione, se tulli 
i gradi della colpa sono impu- 
tabili, ritenesse, al contrario di 
ciò che ha ritenuto lino al pre- 
sente, che il Legislatore ha in- 
leso di parlare soltanto delle 
azioni influenzale dalla omis- 
sione della diligenza ordinaria 
e comune, il che equivale a di- 
re dalla colpa lata , il quesito 
da noi sopra posto si risolve- 
rebbe a favor dei minori , per i 
quali come abbiamo dello e ri- 
petuto, non può mai colpa la- 
In verificarsi . 
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Art. 39. ■ — Chiunque ha compilo !' anno decimot- 
lavo, è consideralo, agli effetti penati, come maggiore. 



Oitervazioni siili' articolo. 

Abbiamo , all' occasione di 
parlare sugli articoli preceden- 
ti, osservato che i Romani sta- 
bilivano la maggiore età ai 25 
anni compili; che il endice pe- 
nale Francese la determina agli 
anni 16 ; che il Codice Sardo 
la prescrive ai 24, il Gregoria- 
no ai 20 , il napoletano ed il 
Parmense ai -18 ; finalmente 
che le nostre patrie leggi c 
consuetudini la slabilivano a 
quest' ultima età ; per altro 
queste avevano costantemente 
ritenuto, che nei delitti com- 
messi per dolo d' impelo meri- 
tevoli di pena dei pubblici la- 
vori , dovesse sempre tempe- 
rarsi la pena slessa, quando e- 
rano stati commessi in tempo 
prossimo ai -13 anni compili , 
ma non al di la dei 20 anni . 

Il nostro Codice adunque nel 
determinare In eia maggiore ai 
48 anni compili, sebhenc sia 
più severo dei Codici Sardo e 
Gregoriano, non ha portalo in- 



novazione alcuna alle nostre 
precedenti leggi e consuetudini. 
Kon aveva poi il Codice occa- 
sione di occuparsi delle massi- 
me di temperanza e modera- 
zione introdotte da queste ulti- 
me in rapporto a quelli , che 
come sopra accennammo, com- 
mettevano delitti per dolo d'im- 
peto, compiti i -18 anni , ma in 
epoc a pross i m a a d e ti o ci a, men- 
tre avendo esso determinato un 
limite minimo e mi limite mas- 
che non procedeva nell' antico 
gius penale che prescriveva pe- 
na tassativa , ha rilasciato al 
prudenle arbitrio dei Tribuna- 
li il calcolare la accennata cir- 
costanza diminuente , qualora 
lo credessero opportuno . 

Vero e per altro che, ripri- 
stinala la pena capitale, avreb- 
be potuto presentarsi alla mcn- 
Ic del legislatore il pensiero , 
se convenisse, di fronte al ime 
politico della pena, pronunziar* 
la morte a carico del giovinet- 
to non per anche ventenne , e 
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piultosto astenersene sul fon- 
demento aflaecntn dal giure- 
consulto Trifonino (ciuè mite- 
rana celato) e sul reflusso del- 
la vìva impressione di pietà 
che simili esecuzioni produco- 
no nel pubblico . f. de ritener- 
si però che se una tale ecce- 
zione non si trova nella legge . 
ad essa supplirà la clemenza 
del Principe , cui la sentenza 
conden nato ria deve essere ne- 
cessariamente sottoposta in li- 
nea di grazia . 

Due ispezioni debbono ades- 
so occuparci aventi rapporto 
diretto e indiretto con 1' arti- 
colo in esame . 

La prima ci richiama a sup- 
porre il caso, non frequente in- 
vero ad accadere, che il giova- 
netto sebbene diciottenne, non 
fosse a quella età pervenuto al 
pieno sviluppo delle sua ragio- 
ne. La seconda riguarda lo eia 
senile, della quale non vien fat- 
te neppure une parola dal Co- 
dice nostro nei rapporti della 
imputazione delle azioni, o del- 
le omissioni verificatesi in quel- 
la età . 

Prima hpesione . 

ÌSoi siamo giornalmente tc- 
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stimimi del diverso modo nel 
quale la natura agisce nello 
sviluppo della ragione umano 
nei primi stodj dello vita . Al- 
cuni bene fisicamente confor- 
mali vengono al possesso dello 
pieno iolelligeuia in età anche 
inferiore ai d8 anni- Altri io- 
fine o malaticci o infermi , o 
nei quali la natura fisico abbia 
preso predominio sulla morale, 
lentamente nel senno progredi- 
scono, e toloro si mantengono 
in uno stato stazionario, sicché 
o più matura età ottengono 
quella perfezione che dallo pie- 
na imputazione si esige ; altri 
verso i quali la natura è stata 
matrigna dando loro delle tisi- 
che imperfezioni, da essa sono 
compensati con un più preco- 
ce sviluppo delle facoltà intel- 
lettuali, come ordinariamente 
evviene nei gobbi, negli storpi, 
e nei male conformali, nei qua- 
li sottile ingegno e malizia si 

Or dunque, se il fenomeno di 
morale imperfeiione si riscon- 
trasse in un giovanetto che o- 
vesse compilo iH8.° anno, e ri- 
manesse provato che egli, o non 
avesse misura alcuna di senno, 
o si trovasse tuttora nella con- 
dizione in cui sono ordinario- 
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inorile collocali i maggiori di 
anni 12, ma minori di anni U, 
o ocll* nitro dei maggiori di an- 
ni 14, ma minori di 18, qual do- 
vrebbe essere la sentenza ila 
pronunziarsi? Dovrebbe storsi 
strettamente al prescritto del- 
lo legge, o discendere ad un 
temperamento dalla giustizia c 
dalla equità consentito 1 

Ciò che abbiamo detto al- 
l' art. 38 a pag. 343 è in gran 
parte applicabile alla questio- 
ni; attuale . Ciò non perlonlo 
aggiungeremo, che nel risolve- 
re il proposto quesito , per le 
regole di giustizia universa- 
le da noi Decennale in ordine 
alt' età dei delinquenti, e nelle 
osservazioni generali sul tìtolo 
attuale a pag. 274 e nelT c- 
same sopra ciascuno degli ar- 
ticoli , devesi accuratamente 
osservare in quale stato di 
mente trova va si colui che 0- 
vesse compito il decimotlavo 
anno . Se fosse in quello sta- 
to di me iitecal faggine che to- 
glie ntTnlto la ragione e la 
coscienza , allora dovrebbe es- 
ser giudicato coniprincipj po- 
sti c consocrati doli' art. 34 o 
dal successivo art. 36, perche 
avremmo , a malgrado degli 
anni, in lui lo stalo della infnn- 
tomo i. 



zia . Se poi si trovasse nel de- 
bole senno del primo periodo 
di eia (art. 57 § 2) o nel sen- 
no più inoltrato , ma non per 
anche completo, del quale go- 
dono quei clic sono collocati 
nel secondo periodo, (arf. 38) 
ehi vieterebbe elle fossero a 
lui, sebbene diciottenne, appli- 
cabili le prescrizioni respctli- 
vnmentc segnale nei citati ar- 
ticoli ? La legge nel detcr- 

48 anni compili , ha inleso di 
accennare ai casi ordinar] e 
comuni , non agli eccezionali , 
ed ha dato , per servirci del 
linguaggio del dottissimo Ros- 
si , delle direzioni , non delle 
regole tassotive e positive. Ve- 
ro è peraltro che sì otterreb- 
be forse lo slesso intento, e con 
favore dei delinquenti, per lo 
immensa latitudine accordala 
nel punire ai magistrali , se , 
come suggerisce il già lodalo 
autore della Teorico del Codi- 
ce Penale a pag. 5G, si appli- 
casse al coso il disposto del- 
l' art. 64 del nostro Codice . 

Seconda ispezione . 

Abbiamo parlolo della età 
senile nelle osservazioni sul- 
25 
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1' artìcolo 36 n pag. 327. Ora 
aggiungiamo a maggiore svi- 
luppo del giù detto i seguenti 
reflessi . 

Il vecchio (anni 70 incomin- 
ciali) può trovarsi in una delie 
tre seguenti posizioni ; 

i." o ha conservato , non 
ostante gli anni che gli gra- 
vano le spalle , lutto quanto il 
senno suo , tutta la mente che 
aveva negli anni più verdi, ed 
allora deve esser trottato alla 
pari di ogni altro delinquente, 
meno che deve esser tolto , se 
vuole , alla separazione conti- 
nua por il prescritto agli arti- 
coli 15, ÌG e i7 (redi il na- 
stro commento a dclli artic); 
e ciò perche, come dottamente 
osserva il già citato Rossi , ha 
contro di se le altitudini mora- 
li, forte ostacolo a delinquere ; 
le passioni della gioventù e del- 
la virilità, spinte frequenti agli 
atti criminosi, si trovano in lui 
indebolite, c molte cause, che 



a questi atti sono fomite, in lui 
mancano; ha per sopra più pre- 
senti i solenni pensieri della 
morte, che lo sforzano a ben 
vivere . Dovrebbe per ciò per 
tutti questi re flessi esser puni- 
to più , se far si potesse ; 

2. ° o il vecchio per gli 
anni e per le infermità che so- 
no d' ordinario il tristo corteg- 
gio della età, trovasi nelle sue 
facoltà mentali indebolito, sic- 
ché possa dirsi che lo affligga 
una imperfetto imbecillita di 
animo, ed allora sarà a lui ap- 
plicabile il disposto del citato 
articolo 64 del nostro Codice - 
Finalmente ; 

3. ° o il vecchio è ritorna- 
to infante, sicché si possa ad 
esso applicare il detto del giu- 
reconsulto Modcstino « infan- 

n tur » , ed allora potrà a lui 
applicarsi, o l' orticolo 34 del 
Codice nostro, o meglio il suc- 
cessivo orticolo 56. 



Dljltized by Google 



CODICE PENALE — ART. 40. 355 
Aut. 10. — I sordomuti , che non hanno compilo 
I' anno decimoquarto, sono parificati ai fanciulli, clic non 
hanno compito il duodecimo anno . 



Leggi Romane . 

I Romani tenevano i sordo- 
muti alla pari dei furiosi c li 
sottoponevano a curatore; cosi 
L'Ipiano nella legij. 8 § 3 {[. de 
tut. et curat. dot. e le htit. lib. 
\ til. 23. E Paolo nella leij. 12 
lf. dejudicis et ubi ce. dice, clic 
non possono esser giudici per 
naturo, il sordomuto, il perpe- 
tuamente furioso e 1' impube- 
re. Il Giureconsulto ne fa con- 
sistere in questo la ragione , 
« quìa judicio carelli » . Ciò 
agli eflelti civili . Ma rapporto 
alla responsabili lì penale non 
abbiamo nel testo romano al- 
cuna legge clic ci istruisca qital 
fosse In opinione dei giurecon- 
sulti o degli Imperatori Roma- 
ni sulla imputabilità del sor- 
domuto nei delitti ; mentre lo 
esser esso equiparato al furio- 
so agli effetti civili, non scioglie 
la questione ; dappoiché anche 
i prodighi per le leggi Romane 
suno ai furiosi equiparali, c ciò 
non pertanto, niuno vorrà so- 



stenere esser la prodigalità ti- 
tolo sufficiente a dirimere o di- 
minuire la imputazione . 

Vero è che la kg. 48 ff. de 
(ibl'uj. et net. nel dichiarare che 
in alcuni contraili , come sa- 
rebbero la compra e vendita , 
la locazione e condurne , e si- 
mili, non vi è bisogno della pa- 
rola « sermone opus noti es( » 
ha soggiunto « ivi « in hixctiam 
b tnrdu* intervenire pofeil 
» quia potest intelliijcre et 
n consentire » . Dal canfron- 
lo delle voci sermone e surdus 
alcuni giuristi hanno desunto, 
che il giureconsulto Paolo au- 
tore di questo lesto, intendes- 
se parlare non del sordo non 
unito, ma del sordomuto, e che 
perciò potesse concludersene 
esser questo capace eli dolo; ma 
punendo questa legge al con- 
fronto con I' allra quasi simile 
dello stesso giureconsulto, che 
è la kg. 167 ff. de reo. /uri», 
a primo intuito si rileva, che si 
lieo parola in ambedue del sor- 
do soltanto e del muto soltan- 



to. {fedi Cujac. alle ilctlc leg- 
gi) Ed infatti chi osiirelibe dire 
che il giureconsulto Paolo a- 
vesse creduto capaci dì con- 
senso, alti ad obbligarsi i sor- 
domuti a naturatole, i quali a 
testimonianza di lilpiano e di 
G iusl i ni anojHdfc io careni, fos- 
se r anche provvisti della dome- 
stica educazione, giacché quel- 
la scientifica allora non cono- 
sce vasi ? 

Vero è altresì che la lej. 3 
f ad SC. Silan. parlando del 
sordo c del mulo che lianno 
tralasciato di difendere il pa- 
drone,, li chiama capaci di do- 
lo, quando in specie il secondo 
avesse potuto farlo vedendo il 
pericolo. Ha anche questa legge 
evidentencnte parla del sordo 
soltanto c del muto soltanto, non 
di quelli esser infelici die fino 
dalla nascita , o durante la in- 
fanzia, mancano o hanno per- 
duto l' uno e l' altro senso. Dal 
che deve necessariamente in- 
ferirsene, esser caduto in equì- 
voco il dottissimo Anton Mat- 
tino* quando, appoggiato alle 
due citate leggi nella suo ope- 
ra De Criminib. Proleg. cap. 
II § i l ho opinato., esser sem- 
pre ì sordomuti imputabili seb- 
bene punibili più mitemente ; 



mentre, per il già detto di so- 
pra, i Romani avevano della 
incapacità mentale del sordo- 
muto rapporto ai delitti , quel- 
la opinione che avevano del 
furioso e dell' impubere nel- 
le civili azioni , per la stesso 
ragione che può rendersi co- 
mune ad ambedue, quiajudi- 
cio careni . 

Opinione ilei Giarecomuìli . 

Se consultiamo j sulla impu- 
tabilità dei sordomuti nrì de- 
litti, le opere degli antichi scrit- 
tori della scienza , vedremo 
che questi esseri infelici, so- 
no da essi equiparali agli ani- 
moli bruti , che hanno dalla 
naturo avuto maggiore inge- 

i gatti , ì quali obbedendo alla 
sferza, alie minacce, alle blan- 
dizie , possono contenersi e i- 
struirsij quindi concludono non 
esser minimamente imputabi- 
li. (Michael De mrd et iiiuf. 
cap. 2 n-° 15. Poggi Elem. 
Juriip. crini, lift. / cap. 4 % 
49) . Ad una cosi dura sen- 
tenza non hanno per altro an- 
nuito gli scrittori moderni , i 
quali in astratto convengono , 
se non nella giustizia del para- 
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(Jone, almeno nella conseguen- 
za che se ne trac. Infatti essi so- 
no di parere, che potendosi lo 
istruzione verso di essi spinge- 
re (ine n renderli capaci di idee 
astratte, ed in specie di quelle, 
che distinguono il giusto dal- 
l'ingiusto, 1' onesto dall' inone- 
sto (del che per certo non so- 
no inai suscettibili gli animali 
cui si confrontano), in tale sta- 
to si rendono rapaci nelle loro 
criminose azioni di dolo, e cosi 
imputabili, entro per altro cer- 
ti determinati limiti . 

Che vero in astratto sia il 
principio generale non può du- 
bitarsi . I fisici ed i filosofi di 
maggior fama ci insegnano che 
quando un bambino nasce pri- 
vo dell' organo dell' udito , o 
quell' organo ha perduto nella 
infanzia, egli e necessariamen- 
te muto; in questo misero sta- 
to i' uomo collocato, trovasi 
circoscritto nei confini di quel- 
le idee che si acquistano per 
mezzo della visto e del tatto ; 
egli è, quasi si direbbe, isolato 
dai suoi simili , perchè manca 
disegni cui annettere le idee,' 
e le poclie che ha acquistate 
non può associare, né confron- 
tare . Da ciò emerge esser egli 
inabile a conoscere il caratte- 



re di bontà o di malvagità che 
distingue le azioni umane , 
mentre le idee astratte non si 
acquistano che per il linguag- 
gio ; e la bontà e la malvagità 
delle azioni, sono idee comples- 
se, che resultano dai rapporti 
di eguaglianza fra gli uomini . 
Do queste teorie nasce la con- 
seguenza, se non si vuol ripro- 
porre la tanto screditata dot- 
trina delle idee innate, che gli 
infelici esseri di cui parliamo, 
che non sono stati istruiti, 
non possono senza ingiustizia 
assoggettarsi alla imputazione 
civile per le azioni criminose 
da loro commesse . (Fedi Ro- 
berti Corso di Dirilto Periate 
p. A tit. 2 cap. 3 sea. i. — 
Rossi Inc. cìt. tiv.IIchap. 17). 

Due altre considerazioni im- 
portantissime conducono alla 
medesima conclusione ; la pri- 
ma si deduce dalla indole e na- 
tura del dolo il quale per le 
cose già dette o pag. 508 altro 
non è che la coscienza di vio- 
lare liberamente la legge pe- 
nale: ora ciò importa la cogni- 
zione della legge civile; se que- 
sta legge adunque non può es- 
ser nota ai sordimuti, come po- 
tranno questi infelici essere 
assoggettali alla civile imputa- 
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zinne? (Giuliani ine. cìt. Uh. I 
co/J. 6 § 2) . La seconda è che 

perchè mancanti ilei due prin- 
cipali organi dell' udito c della 
loquela, sono inabilitati a difen- 
dersi in giudizio. (Cremimi de 
Sur. Crini, lib. I p. i cap. 2 
§26.) 

Ma non meno vera è la li- 
mitazione die alla regola ac- 
cennata si è fatta dai moderni 
cultori della scienza penale, co- 
me abbiamo sopra premesso . 
La esperienza ci addita dite 
modi alti ad istruire i sordo- 
muli, e Tare ad essi, fino ad un 
certo grado, acquistare la co- 
scienza delle loro azioni ; uno 
assai imperfetto, l' altro multo 
più perfetto, che ci dimostra 
lino a qual punto l'ingegno e la 
perseveranza umana possuno 
giungere per alleviare, se non 
abolire, le imperfezioni prove- 
nienti dalla natura . 

Il primo modo si ha nel con- 
tatto del sordomuto nelle pare- 
ti domestiche con altri esseri 
pienamente dolati di loquela e 
di udito , i quali per mezzo di 
segni da lui intesi , e frequen- 
temente ripetuti , che costitui- 
scono un linguaggio di azione , 
abbiano ad esso a poco a poco 



comunicalo le idee capaci n in- 
gerirgli conoscenza delle coso 
oneste o turpi , della bontà o 
della malvagità, dei doveri che 
legano 1' uomo alla Divinila , 
alla società ed ai singoli che 
la compongono, delle principa- 
li leggi che regolano questa 
società . Certo è che tal modo 
d' istruzione puramente prati- 
ca , non dependente da metodi 
regolari e scientifici , spesso 
proveniente da uomini ignoran- 
ti, può ingerire nell' animo e 
nella mente del sordomuto po- 
etile deboli lumi, iquoli andran- 
no lentamente a schiarirsi do- 
po il giro di molti anni; se dun- 
que il sordomuto avrà in tali 
posizioni della sua mente com- 
messo un reato,- non potrà per 
certo dirsi non imputabile af- 
fatto, e dovrà perciò sottostare 
a mite punizione, secondo il gra- 
do d' istruzione a cui resulta 
esser pervenuto, e secondo la 

cui resulti esser stato capace . 

b' altro modo che onora la 
umanità e la filosofia, scoperto 
or sono due secoli nella Spa- 
gna, imperfettamente poi colti- 
vato in Inghilterra ed in Olan- 
da, c portato alla sua perfezio- 
ne prima in Francia dall'Abate 



De 1' Epce, quindi da Sicord, e 
più tardi in Italia dall' Assar- 
rotli , conduce a ilare ai sor- 
domuti t iitto quella istruito- 
ne di rui sono rapaci, la quale 
istruzione , sebbene lentamen- 
te progredisca, giunge a conin- 
nicare ad essi tulle le idre a- 
stralli' che sono alle a dare 
loro coscienza delle azioni. Ora 
questi esseri in colai modo i- 
slralti, sono assai più imputa- 
bili dì quei che a imperfctlissi- 
ma e pralica istruzione sono 
stati sottoposti, sempre per al- 
tro in corrispondenza di quei 
gradi di cognizione clic hanno 
acquistati per la lori» più o me- 
no Tacili: natura I percepire, o 
per una più breve o più lunga 
istruzione ricevuta . 

Per altro quantunque gran- 
ili e riicraviiilinsi sieno i resul- 
tati che dai metodi ritrovati ed 
attuati si sono ottenuti, ciònpu 
pertanto è opinione di tutti gli 
scrittori della scienza, che non 
sicno di tanta efficacia da au- 
torizzare la equiparazione del 
sordomuto , anche istruitissi- 
mo, all' uomo dotato della lo- 
quela e dell' udito. Infatti non 
può porsi in dubbio clic il nio-, 
do di percepire del primo , 
sia assai pili tordo che quello 



degli esseri parlanti . Privo 
dello sfogo della parola trovasi 
trascinato da un primo impMo 
a resoluzioni precipitate ; lu 
stimolo «iella pubblica opinio- 
ne e cosi il freno della ver- 
gogna può poco sopra di lui, 
quasi isolalo nella vita sociale. 
Onde ■ lodati scrittori hanno 
eoncordemenle concluso dover- 
si ritenere in tutti i giudizj pe- 
nali relativi al sordomuto, la 
necessita di far precedere alla 
finale resoluzionc 1' esame del- 
la di lui mentale capacità, e se. 
per avventura la questione si 
risolvesse a di lui danno , do- 
versi esso in tutti gli stadj del- 
la vita ritenere come cosi il u ito 
in uno perpetuo minore elit , e 
talora anche al disotto di que- 
sta . 

Codici jiio derni . 

I Codici Francese , Napole- 
tano e Gregoriano non fanno 
parola del sordo muto ; e per- 
ciò da rilenersi che in ciascu- 
na contingenza i Tribunali si 
regolino dietro i principi della 
scienza , e cosi che lo giuri- 
sprudenza abbia supplito al di- 

■ fello della legge . 

II Codice Parmense (nrJ. 26) 



560 codice ruv 

ordina che nelle cause riguar- 
danti il sordomuto a nalivitate, 
o divenuto tale durante la in- 
fanzia , si debba preventiva- 
mente decidere, se ha o no agi- 
to con discernimento; nel caso 
negativo deve esser assoluto ; 
punito come i minori dì eia di 
anni 13 non compiti, nel caso 
affermativa Relativa mente poi 
ni sordomuto istruito ed edu- 
cato, deve esser trattato come 
sopra quando non ha compiti 
gli anni 48; e se gli ha compi- 
ti, è sottoposto alla pena infini- 
ta ai minori (tinnii al di la dei 
, ma oon pervenuti ai 



48. 



Il Codio 



condannilo come 



di IR. Se poi I 
leggero e scriv 



93) 
falla 
ird'i mulo 
bbia agito 

i' g.i:ill:) 

i fanciulli 
4 , e minori 
ordoinulo sa 

n ha compilo 



il -18.° anno deve 
uito alla pari del minore di 
44 anni compiti; se lo ha com- 
pito, come i minori di eia mag- 
giori di li anni fino a -18 non 



:e — aut. 40. 
compiti ; se è maggiore di eia 
come ì maggiori di anni 48 e 
minori di 21. 

Da queste disposizioni si ba 
lo conferma della teorìa da noi 



tale 



lanche istruito è nel- 
la imputazione ritenuto al 
sotto del minore , e cor 
consideralo in ogni clù . 

Gius Patrio. 



Pitilla le nostre leggi vigenti 
avanti il Codice penale dispo- 
nevano sulle azioni criminoso 
commesse dai sordomuti ; la 
nostra giurisprudenza, nei po- 
chi e rari casi che si sono ve- 
rificali, riportandosi al comune 
diritto , e seguendo i prìncìpj 
della scienza, punivali, qualo- 

che grado di coscienza dei loro 
atti, assai più mitemente dei 
minori di età . 

Os&crvasioni su/C articolo. 

h' articolo sopra riportato 
sta in piena coerenza con i 
prìncìpj fin qui sviluppati, con 
le disposizioni negli articoli pre- 
cedenti sanzionate per i minori 
di eia, c con il disposto dei Co- 
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diri moderni die si occupano 
della materia . 

Infatti esso dispone che il 
sordomuto che non ha compito 
1' anno 14° è parificato ai fan- 
ciulli che non hanno compito il 
12", il che mostra: l." che non 
si può proceder contro il sor- 
domuto per i delitti da lui com- 
messi prima che abbia compi- 
ti 14 anni; 2° the il sordomuto 
È in fallo if imputazione tenu- 
to al di sotto di un grado del- 
lo impubere, avente l' organo 
dell' udito c della loquela che 
non ha compilo -li anni . 

P. inutile qui lo avvertire 
clic, sebbene V articolo in esa- 
me, nè il seguente noi dicano, 
per sordomuto la legge intende 



queir essere privo lino dalla 
nascila, o durante la infanzia, 
di ambedue gli organi dell' u- 
dito c della loquela : i sordo- 
muli che gli hanno perduti in 
elù posteriore, e che cosi han- 
no per mezzo di essi acquista- 
le idee necessarie per distin- 
guere il bene dal mole, il tur- 
pe dall' onesto , e gli altri che 
sono privi di uno di detti orga- 
ni, e che sono perciò, omuli sol- 
tanto, o sordi soltanto, non sono 
nella legge in esame compresi, 
sebbene per la loro infelicità, a 
parere di buoni scrittori di di- 
ritto, debhanoesser trattoli con 
equità e temperanza. Di essi più 
opportunamente parleremo al- 
l' art. 64. 
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Art. 41. — § 1. — Quando un delitto è, stato 
commesso da un sordomuto di qualunque età superiore 
a quattordici anni, il Tribunale dichiara, se 1' agente o- 
però con discernimento, o senza discernimento. 

§2, — Se 1' agente operò senza discernimento , 
è parificato ai fanciulli, che non hanno compito il duo- 
decimo anno . 

5 5. — Se 1' ageute operò con discernimento, ma 
non ha compilo 1' anno decimollavo, è pariGcalo ai mi- 
nori, che hanno compito 1' anno duodecimo , ma non il 
decimoquarto . 

§ 4. ■ — Se 1' agente operò con discernimento, ed 
è in età maggiore, incorre nelle medesime pene, di cui 
sono passibili Ì minori, che hanno compilo F anno de- 
cimoquarlo, e non il decimoltavo . 



Ouervasioni tuli' articolo. 

Questo articolo è' quasi con- 
formo a quello da noi superior- 
mente referito del Codici; Par- 
mense. Premetti? infatti la teo- 
rìa, clie il magistrato, preceden- 
temente od ogni altra ispezio- 
ne, dichiarar deve se il sordo- 
muto ha ò no agito con disccr- 
niincnto . Quindi provede tre 
contingenze; se si esclude it di- 
scernimento, il sordomuto vie- 



ne assoluta e consegnalo olla 
disciplina domestica, come dice 
1' art. 56 , e nei casi più gravi 
all' autorità politico perchè 
provvedo; se si ammette over 
agito con discernimento, e il 
sordomuto ha compili it an- 
ni, ma non ha compito il 18", 
è punito come il minore che 
ha unito il -12° ma non H ■ìi". 
Se il sordomuto è in età mag- 
giore , deve esser punito come 
i minori di età che hanno ceni- 
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pilo l'anno 14° e non il 18°. 

L' art. in esame non fa di- 
stinzione alcuna Tra il sordo- 
muto islruito c quello non i- 
Struito , come la fa il Codice 
Sardo; e non gli era necessario 
il farlo, perché sottoponendo 
al prudente senno del magi- 
strato il decidere se il sordomu- 
to ha o no agito con discerni- 
mento, Dell'esame che il giudi- 
ce deve Tarp su. falli che'hoo- 
no preceduto , occompagnalo, 
e seguilo V azione criminosa , 
entra pur troppo lo istruzione 
ricevuta ed il grado di cono- 
scenza che da essa è derivato; 
se egli risponde per 1" afferma- 
tìvapuò misurare la pena enlro 
i lati limili dallo legge assegna- 
tigli in ragion composta e del- 
la quantità del dolo posta nel- 
1' azione criminosa , e della 
quonlita del danno dal delitto 
resultato . 

D' uopo è per allro che i 
magistrati ai quali tanto lati- 
tudine d' arbitrio ha la legge 
concesso, sieno ben cauti nel 
determinare la punizione do- 
vuto nei rammentali sladj di 
età ni sordomuti, clic hanno n- 
gito con discernimento, riser- 
bando il massimo della pena a 
quelli soltanto che hanno rice- 



vuto completa istruzione secon- 
do i melodi scietltiDci coinune- 
nemenle adottati, poco facendo 
conto della istruzione domesti- 
co, sempre imperfetto, e sem- 
pre nei suoi resultali dubbia . 

Osservazioni concerner! li 
gli articoli 36, 37, 38, 39, 40 
e 41 del Codice. 

Come abbiamo veduto, ncl- 
1' esame assunto su ciascuno 
di detti articoli, diversi stadj 
di elù sono dai medesimi con- 
templati onde escludere la im- 
putahilila, ammetterla sotto di- 
verse condizioni , e finalmente 
pronunziarla piena e completa. 
Da ciò emerge la necessita di 
sciogliere le seguenti questio- 
ni . 

1. " Qual' è il mezzo giuri- 
dico per constatare la eli del 
giudicabile ? 

2. " A chi spetta i' onere 
di questa prova ? 

5." In qual modo i giudici 
nelle cause che concernono i 
sordomuti si porranno giuridi- 
camente in grado di comunica- 
re eoli' imputato o accusato ? 
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Questione prima. 

II modo il più sicuro di con- 
statare In dà, è quella di rila- 
sciare negli atti della causa l'e- 
stratto di nascita del preteso 
delinquente ; da esso si lia il 
giorno preciso in cui egli ven- 
ne alla luce ; spesso per olirò 
sorge In necessità di constatare 
la identità dello persona , (di- 
mostrare cioè che l'estratto di 
nascita si referisce a colui del 
quale si vuol provare 1' eia) 
mentre sovente si incontrano 

genitori danno al tiglio quei 
medesimi nomi, clic avevano 
assegnati ad nitro preceden- 
te niente defunto: spetta al giu- 
dicabile ed al di luì difensore 
il proporre tali obietti e pro- 
varne la verità . I giudici al- 
lora pronunzie ranno . 

Se poi non è dato di ottenere 
dai libri autentici dello stato 
civile la prova diretta della eli 
dell' imputato, vi sono dei mez- 
zi sussidiarj ed equipollenti per 
giungere a tale scopo, e questi 
mezzi sono : 

i.° il deposto di più testi- 
moni o parenti o amici o cono- 
scenti della famiglia del giudi- 
cabile, che con modo non dub- 



bio determinino la epoca della 
di lui nascila; questo chiamasi 
nel linguaggio del foro otto ili 
notorietà, che, secondo il Codi- 
ce Napoleone (art 70) , deve 
contenere il deposto di sette te- 
stimoni; In pratica non è stata 
tanto rigorosa, e si è conlcn ta- 
ta di un numero minore di fi- 
defecenti - 

2." Se tal prova non si può 
ottenere, e sempre nella impos- 
sibilità di aver quella diretta, 
si può all' una o all' altra sup- 
supplire o con le dichiarazioni 
del giudicàbile, o con il parere 
dei Usici, i quali dalla di lui 
corporatura , e dallo stato di 
sua intelligenza,diranno,senon 
in modo assoluto e positivo, al- 
meno approssimativo, il loro 
parere; in ogni caso del valore 
degli equipollenti pronunziano 
senza censura' i giudici della 
eausa , i quali debbon seguire 
per quanto è possibile quelle 
regole direttive che la scienza 
e la giurisprudenza insegnano, 
cine nel dubbio ritenere quella 
età, che di fronte alla legge pe- 
nale è più favorevole all' accu- 
sato. 
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Questione seconda . 

L' onere di provare la età 
spella all' attore, ossia all' ac- 
cusatore pubblico o privalo; e- 
gli deve porre negli olii della 
causa il certificato di nascita 
iu atto autentico , c qualora 
ciò noo possa ottenersi , è iu 
debito di assumere il carico 
equipollente, La nostra pratica 
giurisprudenza era su tal pro- 
posito cosi severa, die anche 
nel caso che V imputato conve- 
nisse esser giunto olla maggio- 
re età , quando avesse questa 
passala di poco tempo, o quan- 
do dall' insieme del suo fisico 
e del suo morale apparisse es- 
servi dubbio sulla etò stessa , 
costringeva l" attuario a porre 
in alti la prova diretta . 

Per allro dalla riforma dei 
Tribunali avvcnula nel 1858 
fino all' attuazione del Codice, 
si introdusse una pralica al- 
quanto più larga , la quale di- 
spensava 1' accusatore dall' o- 
nere della prova della età, ul 
momento che il giudicabile a- 
vesse o negli atti d' istruzio- 
ne preliminare , o nella pro- 
cedura scritta , o alla pub- 
blica udienza , confessato es- 
ser maggioro di eli ; e se a 



lui Tosse piaciuto di ritrattare 
di poi tal confessione , pone- 
va a di lui onere il giustifi- 
care il contrario di ciò che 
aveva ammesso , e se non vi 
riusciva , il Tribunale poteva 
stare alla di lui precedente 
confessione . 

Sono da vedersi in proposito 
le decisioni delia Corte Supre- 
ma inserite negli Jnnaii di 
giurisprudenza anno V p. 1 
col. iiSanaoXp. 1 col. 261. 

Questione tersa. 

Scioglie la presente questio- 
ne il disposto dell'articolo 476 
delle UD. ed II. dei 9 Piovembre 
1838, reso comune ai Tribuna- 
li di Prima Istanza dal prece- 
dente ari. 579 , ed ai giudizj 
pretoriali dall'art. 121 del Re- 
golamento del 22 Novembre 
1849. Ne! precitato art. 476 
si prevede il caso del sordomu- 
to iUUtcrato e di sordo muto 
che sappia scrivere; pel primo 
deve nominarsi un inlcrpetre 
che mediante la lingua in azio- 
ne spieghi a lui le domande , 
e nella lingua parlala riferisca 
le repliche . Nel secondo caso 
devano al sordomuto essere 
dirette le domande in scritto e 
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da lui egualmente in scritto si 
risponderà. Il Cancelliere deve 
leggere in odierna le repliche 
stesse . 

Noi crediamo opportuno , 
quanto ai sordomuti clic o- 
vessero ricevuta un istruzio- 
ne domestica soltanto, die l'in- 
terpetre sia scelto fra quei che 
avevano contatto con lui , e 



con esso intendonsi con i se- 
gni usali . Rapporto al sordo- 
muto che avesse avuto un prin- 
cìpio d' istruzione scientifica , 
che non Tosse giunta fino a ren- 
derlo perito nella scrittura , 
crediamo che si dovesse far 
oso di colorOj che nel pubblico 
istituto sono incaricali di tale 
istruzione - 



fine del volume primo 
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